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IM elle icuole delle lettere il principùle eeercizio suol estere 
intorno alla lingua latina; e così ella fosse anch'oggi col» 
tivata con gueW amore con che era una volta ! Nondimeno 
si suole fare scrivere (Ucuna cosa ancora in italiano; ma 
mentre dell* altra lingua si tengono autori continuamente 
fra mano, e sotto la direzione de'maestri si studiano, e col 
loro aiuto s* impara a conoscerne le bellezze^ e de* più bei 
luoghi si fa conserva nella memoria, e scrivendo si procura 
di ritrarre da loro, quanto poi alla lingua italiana, e prin- 
cipalmente alla prosa, si lascia per lo più scrivere a casoy 
senza che ai giovani siasi punto fatto conoscere su gualche 
nostro scrittore, che cosa sia buona lingua e buono stile ita- 
liano. Ciò mi occorse alla mente, quando (fa ora un quat^ 
tordici anni) mi diedi per qualche tempo a insegnare belle 
lettere nel patrio collegio. E per provedere al bisogno de* miei 
scolari, andai scegliendo alcuni passi d* italiani prosatori, 
che dava loro a copiare, e poscia in iscuola faceva legger- 
li, aggiugnendo io a voce quelle avvertenze che stimava uti- 
li; e spesso que*miei cari giovani me li dicevano a mente, 
senza trascurar punto la solita lezione latina, e cosi di so- 
prappiù. Ed io non potrei dire con quanto piacere io vede- 
va, che le loro composizioncelle, invece dell'usata confusione 
e barbarie, inceee di quel tronfio e di quello sforzato che si . 
credeva alto e bello parlare, prendevano di quella semplici- 
tà, di quell* aggiustatezza, di quel garbo e di quelV italiano 
sapore, che io per questo modo aveva fatto ad essi gustare. 
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Per maggior comodo de' miei scoluri nel 1829 diedi fuori 
colle stampe quegli esempi; e furono dal pubblico benigna^ 
mente accolti, e da molti maestri d' Italia adottati nelle 
loro scuole, e in alcun luogo eziandio impressi di nuovo. 
Ma passato io daW insegnamento delle lettere a più impor- 
tanti occupazioni, non ebbi mai agio di far quello che, per 
secondare, pregiatissimo signor Giusti, le vostre preghiere, fo 
oggi. Vale a dire, ho preso a rivedere quel libro, ed ho pro- 
curato di megliorarlo come io poteva. Ho pressoché rifatto 
le considerazioni che io premisi stUla lingua italiana; ad a/- 
cuni degli antichi esempi ho sostituito altri piii acconci: non 
pochi ne ho aggiunti: tutti ho ridotto a miglior lezione: ho 
corretto e accresciuto le annotazioni: e se lo studio che a 
sollievo delle piii gravi cure ho continuato a fare negli italiani 
scrittori in tutto questo mezzo tempo che è corso dalla prima 
edizione, non è stato affatto vano; io spero di aver renduto 
il mio lavoro meno indegno di quel buon viso, che pure gli 
* è stato fatto sin qui. Ora egli a voi si raccomanda, gentilis- 
simo signor Giusti, per uscir fuori ben impresso e corret- 
to; e di ciò lo fanno sicuro le altre vostre edizioni. 

Lucca, 1 ottobre 1838. 
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n libro che riunisca ottimi esempi d'ogni genere di 
prosa italiana, e possa con sicuro animo porsi in mano ai 
giovinetti che danno opera allo studio della rettorica, è un 
libro non solo utile ma necessario. Tale è quello dato ora 
in luce col titolo Esempi di bello scrivere in prosa propo' 
sti agli studenti di rettorica daWatvocato Luigi Fornaciariy 
professore di belle lettere e lingua greca nel R. Collegio Car- 
lo Lodovico, Il raccoglitore espone in prima il metodo te- 
nuto in tutto il libro e le ragioni di tenerlo, poi con al- 
cune brevi Considerazioni generali su' diversi tempi della 
lingua italiana, cominciando dalla sua origine, accenna in 
poche ma succose parole qual fosse generalmente V indole 
degli scrittori d'ogni secolo fino al nostro riguardo alla 
lingua. Vengono poi gli esempi d'ogni maniera con ottima 
e giudiziosa scelta, e sono tratti da ogni età, ma solo da 
quegli scrittori che a giudizio universale hanno ottenuto 
maggior lode. Oltre a ciò non sono brani imperfetti, come 
qualche altro simile raccoglitore ha fatto, ma altrettante 
prosette delle quali ognuna può stare da se, proporzionata 
in tutte le sue parti, avendo il suo principio, il suo mezzo 
e il suo fine. In pie di pagina sono molte annotazioni, che 
spiegano le voci e maniere di dire oscure o poco noie, 
danno contezza delle storie accennate nell'esempio o in- 
segnano ciò che ora non vuoisi usare. Il libro poi è tutto 
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immacolato quanto alla religione ed ai costumi, talché nulla 
v'ha che possa in verun modo adombrare Tuna o gli 
altri: alla qual cosa^ sopra ogni altra importante, qualche 
altro raccoglitore non ha badato abbastanza. In fine sono 
le Notizie brevissime ma giudiziose degli scrittori da' quali 
sono presi gli esempi, o sono allegati nelle annotazioni. 
Molta lode pertanto si deve al signor Fornaciari, che molto 
sapere e buon giudizio ha mostrato in questo libro, e con 
zelo grande pel vantaggio de' suoi discepoli ne ha soste- 
nuta la fatica. Né minor lode vuoisi dare a S. E. il signor 
Antonio Mazzarosa che ha desiderata e incoraggiata l'ope- 
ra. A tanti vantaggi per lui recati alla pubblica istruzione 
alle sue cure affidata, questo si deve aggiungere che é pur 
grande; perché appartiene al primo ammaestramento della 
tenera gioventù. 



AVVISO 



VHKlfE^SO A I. I. A PRIMA K D 1 Z I O If 



r olendo io proporre illustri esempi di prosa a'miei seo- 
lari, ecco le avvertenze che ho avuto. Mi sono giovato prin- 
cipalmente di quegli scrittori che hanno a favor loro il giù- 
dizio di piit secoli; poiché questa ho creduto la regola piii 
sicura per non errar nella scelta. È vero che in quegli au- 
tori Simo alcune cose da cui oggi dobbiamo guardarci seri" 
vendo; ma queste sono ancora negli scrittori ultimamente 
fioriti, e sono in maggior numero, e sono più difficili a co- 
noscersi da noi che usiamo comunemente e crediamo buone 
quelle maniere corrotte^ onde i più di essi hanno pieni i loro 
libri. Ho dato nondimeno alcuni luoghi ancora di que* mo- 
derni che pel consenso universale degV intendenti sono avuti 
per buoni. E da questi lo studioso potrà, fra le altre cose^ 
apprendere come e in che si debbano imitare i più antichi. 

Ho procurato di dare esempi d'ogni sorta di stile, e di 
quelli stili principalmente che sono d*uso più generale e or- 
dinario. Per questo motivo non ho ristretto la mia scelta a 
un picciol numero di scrittori, ma sono ricorso a molti in 
ogni geniere più famosi. Il che ho fatto ancora a fine che si 
prendano a conoscere i migliori fra' classici italiani, e si 
cominci in questa maniera ad avere una qualche notizia della 
nostra bella letteratura, 

E non solo ho voluto che in questo libro si trovino esempi 
di elocuzione, ma d' invenzione ancora e di disposizione. 
E per questo ho procurato che ciascuna progetta possa sta- 
re da se, ed abbia il suo principio, il suo mezzo e il suo 
fine, e non sia, dirò così, come un membro staccato da al- 
tri membri, ma come un picciolo corpo con tutte le sue parti 
belle e proporzionate. Voglio che qui si vegga come si propone 
una materia, come si sparte, come si prova ; in una parola. 
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cofne si cotìduee un disGùrso. E ciò, credo, potrà meglio ìcoT" 
gersi in queste brevi scritture^ che in lunghi componimenti. 
Poiché sono rarissimi e forse niuni quegli scolari che in tanta 
giovinezza d'età e di studi, valgano a comprendere l'ordine 
d' un ragionamento alquanto lungo. Ma ciò di leggieri poS' 
sono fare in un breve passo, che tutto misurano, dirò cosi, 
d' un* occhiata, e ne veggono le parti, ciascuna da se e cia- 
scuna respettivamente a tutte le altre. 

Non dirò niente delle considerazioni che ho attteposto a 
questa Scelta; delle annotazioni con che l* ho illustrata; delle 
notizie che sono in fine: cose tutte che spero debbano rm" 
derla di maggiore utilità. Mi piace bene di fare avvertito 
il giovine amante del bello scrivere, che non sia pago di leg- 
gere una due volte solamente questo libro; ma se l'abbia 
continuamente fra mano e lo studi e lo impari, e sovra gii 
esempi in esso contenuti, procuri di foggiare i suoi scritti. 
Poi quando, compiuta il eorso delle lettere e delle prime 
scienze, darà opera allo studio di qualche professione o si 
addestrerà in qualche impiego ; non istia allora contento a 
questo libretto: né pure legga indistintamente qualunque scrit- 
tore benché eccellentissimo: ma solo, o principalmente, scelga 
di quegli autori che meglio valsero ndlo stile in cui egli do- 
vrà scrivere; e di questi faccia U suo studio quotidiano, e 
se gli renda familiar issimi, e se li cambi, per cosi dire, in 
succo ed in sangue. Cosi facendo, egli otterrà di potere un 
giorno scrivere con eccellenza. 



GORSiBHHIONI fiBREBALI 

•V' •■▼ERSI TEMPI 0BI.LA I.raev& IT*I.Mlf A 

BUON SECOLO PEIXA LUMHJA ITA)[.IA!IA (1) 

I. V arie sono le opìniooi intorno all'origine della lin- 
gua italiana, le quali tutte hanno in qualehe parte del vero, 
e forse potrebbonsi dì le^eri concordare (2). Ma comun- 
que ella si nascesse (che ciò poco importa al presente mio 
intendimento) dirò che sul finire del milledugento e vie 
più nel secolo seguente, era ella pervenuta a si gentil con- 
dizione, che quel tempo n'ebbe il nome di buon secolo o 
secol d'oro della lingua italiana. 

II. Ma il bel parlare a quell'età non fu degli scrittori 
solamente, ma eziandio del popolo: anzi da questo gli scrit* 

[\ ) Essendo qaesto libro pe' giovinetti^ farò an' osservazione utile a togliere 
^oelP apparenza di eontradizione che troveranno adendo dare al -1200, il no- 
me di seeek deemoi9r%o; al 4500, il nome dì tecolo deeimoqwtrto ; ai 4400 
il noHM di secolo decimoquinto ec. Eglino conoscono anche dalla graramati- 
ca che i nomi dei nameri dividonsi in ClBDiNALi) come uno, due, tre ec. cen- 
to, du§en4o ec. mille, duemila ec. e in oboinìli o obdirativi, come primo, 
teeondo, terzo ec. ee»ie$imo ec. mUleiimo ec. taceado qni, perchè non ei 
fa bisogno di parlarne, dei DISTBibutivi (Gorticelli lib. \. cap. 8). Quando per- 
tanto si conta cogli ordinali, si ts sempre più innanzi che quando si conta 
coi cardinali. Di un bambino che ha 40, o 45 o 20 gornì, può dirsi che è nel 
primo mese, ma non può dirsi che ha un mese, poiché per dir pHmo basta 
che sia cominciata quella serie (qui di giorni) in riguardo della quale si dice 
pr%mo, ma per dire uno, bisogna che sia finita. Così il secolo che corre, di- 
oesi decimonòno perchè Teramente sono già scorsi 50 di quella serie di an- 
ni che formano il secolo; ma non si può dire 4900, finché non siamo alla 
fine. Onde volendo chiamare il presente secolo con numeri cardinali, dovrà 
dirsi il 4800. Ecco perchè il secolo XIII chiamasi anche 4200, e così dicasi 
d^li altri. Per brevità poi si tace alcuna volta il mille, e si dice il dugen- 
to, il trecento, il quattrocento ec. che seri vosi ancora il 200, il 500 ec. 

(2) I principali scrittori intorno alP origine della nostra lingua, sono indi- 
cati da Cesare Lucchesini nella sua llluttratione delle lingue antiche e 
moderne ec. Par. I. cap. 2. Vedasi ancora il cap. 6, dove parla della opinio- 
ne sostenuta dal Perticari nella seconda parte della sua Difesa di Dante e da 
altri. Poco fa è uscita in Bologna un' opera con questo titolo: Origine del- 
la lingua italiana, opera di Ottavio Mazzoni Totelli. Di poi Giovanni 
Galvani ha dato su questo particolare utili scritti massimafflente nei tomi 8 
§44 dell' Archivio Storico. 
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tori lo presero; e appunto si scrisse bene, perchè bene si 
parlò (3). Di qui segue che non ha scrittura dì quei dì, la 
quale per la favella non sia da pregiare. Bisogna per altro 
distinguere gli scrittori di coltivato ingegno, da quelli che 
erano rozzi. Anco in questi è buona favella, vo' dire belle 
parole e graziosi modi, ma bisogna saperli trascegliere per 
entro quella rozzezza, come Virgilio dicea trar fuori perle 
dal fimo di Ennio. E questi sono i piò, e da lasciarli a 
chi già è pratico nella lìngua, e può e vuole in questa fare 
un peculiarissìmo studio. Negli scrittori poi di maggior cul- 
tura non solo trovi dì bei vocaboli e di belle frasi, ma più 
costanza nelle desinenze dei nomi e dei verbi, una costru- 
zione che per ordinario procede limpida e regolata, e un 
maggior lume di concetti e di locuzione. Ma fra questi pure 
è da distinguere quelli che vollero far pompa di bello scri- 
vere, dagli altri che non mirarono a questo. I primi cre- 
dettero doversi scostare dalla favella del popolo, e fecero 
spesse volte uso di maniere latine, di ricercate metafore, 
di circonlocuzioni, di trasponimenti; e tanto meno riusci- 
rono pregevoli e^ dirò così, italiani, quanto più vollero al- 
lontanarsi dalla popolare consuetudine. Siano esempio le 
diverse opere del Boccaccio, tra le quali sono più stimale 
le meno studiate; ed anche in queste riesce più caro, dove 
meno arte usò. Laddove le prose del Passavantì, del Caval- 
ca ed altre sì fatte, sono dagli intendenti avute in delizie 
perchè ci offrono, dirò così, vergine il bel favellare che a 
que' giorni vivea. Nondimeno la lingua di que' dì non sa- 
rebbe divenuta forse la lingua degli scrittori d' Italia, se 
non l'avessero usata quei tre gran luminari, Dante, il Boc- 
caccio e il Petrarca. Questi misero in grido quella lingua: 
da questi, come vedremo, procurarono di ritrarre coloro 
che poi vollero scriver bene; e in grazia di questi princi- 
palmente si volsero gli occhi a quel secolo, quando si sta- 

(3) SaWiati, AvTertìmenti della lingna, lib. 2. cap. U. Della qual pwrità 
ti può ben dir ticuramente, che tàtrettanta fotte nella voce del popolo, 
piit, quanf ella era negli teritlori ec. E il Salvini nelle note alla Per- 
fetta Poesia Italiana del Muratori ^ lib. 5, cap. 8 : Quelle belle frati, quelle 
maniere di dire toccanti, etprimenti, le raccoglievano tul tuo: le pro- 
duceva il terreno a quella ttagione da te, tenza ttvtdio, tenta fatica; per- 
doccM naturalmente e comunemente la lingua ti parlava bene; e bene 
in guita, che tutta la diligenza de* moderni non arriva (opera di lingua) 
m quella inaffettata diligenza degli antichi. 
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bilirono le regole della nostra grammatica. Ecco perchè 
quella età fu detta il buon secolo o il secol d' oro della 
lingua italiana. 

III. Dunqne non fu detta così per la dottrina, che allo- 
ra fu poca e in pochi, sebbene avuto rispetto ai tempi, 
debba in alcuni, e massime in quei tre, parer maraviglio- 
sa. Non fu detta così per V eloquenza, poiché sebbene quei 
tre specialmente ne offrano esempi bellissimi, nondimeno 
r oratoria fiorì dipoi. Non fu detta così perchè tutti i campi 
delle lettere fossero allora coltivati e queste pervenissero 
all'ultimo grado di pulitezza e di raffinamento; poiché quan- 
tunque chi sappia in quegli autori bene studiare, possa al- 
tamente giovarsene per ogni maniera di stile e di scrittu- 
ra : quantunque ci diano, principalmente quei tre, delle cose 
tanto perfette e stupende, che forse invano cerchi delle so- 
miglianti negli scrittori dipoi; e quantunque in parecchi tu 
ammiri una naturalezza così efficace e graziosa, che per 
poco a tutti i pregi dell'arte prevale: nondimeno la ric- 
chezza dei componimenti d'ogni genere, e un certo che di 
regolare e finito si dee alla civiltà e alla dottrina dei po- 
steriori tempi. Ma fu queir età così detta perchè allora si 
parlò una lingua ricca de' più cari modi; e perchè questa 
lingua fu da tali scrittori adoperata, che meritarono di ren- 
dere costante 1' uso fattone da loro e dai loro contempo- 
ranei: vale a dire, meritarono che la lingua, la quale in 
bocca del popolo a seconda dei tempi e dei luoghi si cam- 
bia, prendesse dalle loro scritture stabilità, e servisse di 
norma a quelli che volessero scriver poscia (4). 



(4) SaWini, nelle citate annotazioni: Secolo XIV non gloriato e perfetto 
per la «nivertaUtò della dottrina, dell' erudizione, delle notizie aggiun- 
te dopo, di altri lumi, fiori, gentilezze, tublimità di comporre : ma glo- 
rioso e perfetto quanto a una incontaminata e tehietta e eempliee pu- 
rità, e bontà, e bellezza di favella. E altrove : Il tecol d'oro non tanto è 
detto diali' eccellenza degli autori,- quanto dalla lingua la quale allora 
correva, e fu da quegli parlata e scritta. V essersi trattate ne' secoli sus- 
seguenti le scienze e l'arti, non risuscita quella antica inimitabile puri- 
tà, schiettezza e evidenza di dire. In altro luogo : Specchiamoci in Aulo Gel- 
lio, gramtUico dottissimo. Era dopo i tempi de'Cesari, de'Salustii, de'Ci- 
eeroni; e pure fa questo elogio a Plattto. Plautus homo lingue atqne ele- 
ganti» in Terbi» latin» princeps. Non dice Cicerone, ma Plauto. Distingueva 
la lingua dalla eloquenza: il secol d'oro della lingua dal secol d'oro del- 
la eloquenza. E il Sai viali, nei suddetti Avvertimenti lib. 2. cap. 43./ buoni 
scrittori che vissero in quel buon secolo, abbiamo noi per tanto tingo- 
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IV. I pregi dei trecentisti sono così maestrevolmente de* 
scrìtti dai Salvini: Cantutioché uomini grandisnmi, dotiim' 
mi^ eloquentissimi, in gran copia^ di tutta Italia, abbiano con- 
ferito co* loro scritti divini ed immortiUi al ben$ $d acere" 
icimmto della lingua italiana, pure quell* aurea, incorrotta, 
saporitissima, delicatissima purità non agguagliano; quel can- 
dore natio e schietto di voci nate e non fatte; quella nudità 
adoma sol di se stessa ; quella naturale brillantissima leg^ 
giadria; quella efficace, animata^ chiara, sugosa bretiloquen" 
za; quel colore ancora d'antico che i pittori chiamano pa- 
tina, e gli Àttici negli scritti nhcn (pinon) che è, mi sia lecito 
il dire, un vago sucido e uno squallore venerabile. Quai^o 
essi dunque (i moderni) riconosceranno questa dote di favella 
in que' buoni antichi; e oltre al regolare su quelli il proprio 
parlare, sceglier sapranno le pure e nette voci, delle quali essi , 
ne* loro componimenti han fatta conserva e tesoro, tanto piit 
si potranno eternità di nome promettere (5). 

y. Ma vuoisi fare avveduti gli studiosi non solo di sce- 
gliere, secondo che abbiam detto, fra gli scrittori di quel 
tempo i più regolati e colti, ma eziandìo in questi piglia- 
re i modi che oggi possono piacere, evitando gli altri; e 
perciò di non invaghirsi, come a certuni vediamo avveni- 
re, delle voci andate in disuso, le quali sol di radissimo e 
a tempo e a luogo possono star bene: di fuggire le fre- 
quenti e noiose ripetizioni, i costrutti mal ordinati, il roz- 
zo e il secco, V ammanieralo e il lussureggiante; in som- 
ma tutti que' difetti in cui qualche volta diedero quegli 
antichi o perchè affatto mancavano d'arte, o perchè face- 
vano i primi esperimenti nell'arte (6). 



lari, e iovrani, e per eoUmto oramai dalV antichità confermali, la qual 
porta alle eoe per te medeeima autorità reverenda, che malagevole ci 
tembra a credere, che per altri che venittero, o per rafUnamento della 
totcana lingua, la forma delle loro regole dot>estimo abbandonare. Poi* 
che ti vede che Demottene e Cicerone, avvegnach' 0' tuperattero ne* lor 
linguaggi tutti i pattati favellatori, non però diede niun di loro no- 
velle regole al volgar tuo, ma tegui quelle che da* piin vecchi, quantun" 
que meno eccellenti, erano ttate ottervate. 

(5| SalvÌDÌ nelle citate annotazioni. 

(6) Salvìni) nella cit. annoi. Ogni lingua ha le voci batte, triviali, del 
minuto popolo, vili, tordide; e le maniere di dire oteure e plebee. E dal- 
l' altra banda le voci nobili, belle, grandi, illuetri. E perciò è neeetta- 
rio la naturai gramatica del Giudizio che ne faccia quella tcelta giutta 
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VI. CoQvtone anche star suiravviso eìrea le opinioni net 
fatto delle scìeoae; poiché, come abhiam detto, quell'età fu 
pavera di dottrina, e il fiorire delle scienze massimamente 
naturali fu assai dopo: conviene star sulP avviso circa t 
racconti di que' cronisti, i quali per lo più sono fededegni 
allorché narrano cose ai loro, tempi avvenute : nelle anti- 
che poi, mancando essi di queir arte per coi sì scerne il 
vero dal falso, bevettero grosso, e presero infiniti abbagli. 
Ma sopra tutto importa che si avverta, doversi andare mol- 
to a rilento nel leggere gli scrittori di quell'età, perchè non 
pochi di essi (vizio principalmente dei tempi) non ebbero 
abbastanza rispetto al pudore, o alle cose e persone sacre. 
Il che vuol dirsi ancora di alcuni fra i più pregiati scrit* 
tori delle due età susseguenti (7). 

SECOLO XV. 

VII. jLdo studio del greco e del latino che sin dall'età 
precedente era cominciato in Italia (di che pure si dee non 
poca lode al Petrarca e al Boccaccio) crebbe per modo in 
questo secolo, che il nostro volgare ne. scapitò. Poiché molti 
lo abbandonarono affatto: altri, credendo per avventura farlo 
di maggior pregio, lo riempirono stranamente di vocaboli e 
di maniere di quelle lingue e massimamente della latina, 
e lo renderono, dirò cosi, un gergo scolastico. Nondimeno 



e propria, tanto iodata e raccomandata den maettri di rettorica ; e che 
si pud ben dire, ma non ti può insegnare. 

(7) Gigli, Regole per la Toscana Favella, ediz. di Lacca 4734, a e. 229. ^t- 
guratevi che quei seeoio, che dimandiamo il secoio buono della lingua, 
fu il secoio pessimo per la religione ec. Per queste motivo dunque, e per 
l'altro uioora di avere fra quegli scrìAtori i più regolati, dovranno scegliersi 
le edizioDÌ fatto ad uso della gioventù. Fra queste sono da pregiare altamen- 
te la Scelta di novelle antiche, le Vite di Santi Padri • U Novelle scelte 
di ser Giovanni Fiorentino^, impresse in Modena negli anni 4S26, 4827, 
4830. Cosa più bella e più utàìe in questo genere mi pare non possa farsi, 
n teste è pillato scmpolosamente da tatto quello che potrebbe offendere il 
baon costume^ è ridotto alla miglior lezione mediante il riscontro delle più 
pregiate edizioni e di antichi manoscritti. Belle prefazioni e note brevi e soc- 
cose illustran quelle opere. La stampa ci par molto corretta, e di si bella for- 
ma e in così buona carta, che invita proprio a leggere. Ci rallegriamo col 
{professore Marcantonio Parenti cui devesi così bella e utile impresa, e ci ral- 
egriamo ancora coi giovinetti, che potranno con questo mezzo più facilmente 
e con maggior sicurezza ed utolitk studiar Te opere di que' primi padri di no- 
stra lingua. 
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aoche questo secolo non è tanto da tenere a vile, qaanto 
comunenienle sì tiene (8). Perciocché il popolo non per- 
dette la sua favella, sebbene per la mutabilità dianzi no- 
tata, alcune desinenze di nomi e di verbi alquanto varias- 
sero. In quegli scrittori pertanto, che le scuole non usaro- 
no o il linguaggio delle scuole fuggirono, non veggonsi af- 
fatto spente le virtù de' trecentisti; e tanto più di questi 
tennero, quanto più si accostarono al linguaggio del po- 
polo. E se coi trecentisti non si accordano del tutto nelle 
cadenze de' nomi e de' verbi (onde l' Alfieri disse che t7 
quattrocento sgrammaticava) non è da farne loro colpa, per- 
chè le leggi della favella non anche erano stabilite. Ma in 
questo secolo ebbe la nostra lingua principalmente obbligo 
a Lorenzo de' Medici perchè fece tornarla in onore, favo- 
rendone gli scrittori, e scrivendola anch' egli con eleganza (9). 

SECOLO XVI. 

Vili. X ornata in pregio la lingua italiana, si vide es- 
sere necessario il toglierla, per quanto era possibile, da 
quella instabilità cui di continuo andava soggetta col va- 
riare dei tempi, e da quella difibrmilà che le veniva dal- 
r essere parlata in diversi luoghi. Per ottenere questo fine, 
si credette dover guardare all'uso più costante fattone in 
quel memorabile secolo che diede un Dante, un Petrarca, 
un Boccaccio; e da quell'uso si trassero le regole della fa- 
vella. Segnalato servìgio che si deve ai grammatici, e in 
grazia del quale vuoisi loro perdonare se alcuna volta fu- 



^8) Vedi la lèttera del nomioato professore Parenti sopra alcune serìttnre 
italiane del qqattrocento, impressa nel nomerò -IO della Continuazione <UU§ 
memorie di religione, di morale e di letteratura. 

(9) La famiglia Medici ( una delle più illustri di Firenze e che poi n' eb- 
be il governo sino al -ITST) si rendette così benemerita da' buoni studi , che 
ti tuo nome, dice uno scrittore^ è divenuto come un tinonimo della re- 
staurazione delle scienze è delle arti. Coloro che principalmente le acqui- 
starono questa gloriosa rinomanza 'furono Cosimo detto il vecchia e peùdre 
della patria; Lorenzo nipote di lui, cognominato il Magnifteo e ancora pe^ 
dre delle lettere; Cosimo I^ che, dice l'Algarotti^ fu per molti rispetti V Au- 
gusto fiorentino ; e Francesco I e Ferdinando I figliuoli di lui. Da questa fa- 
miglia uscì pure Leon X, quel glorioso pontefice da cui il millecinquecento 
preso il nome di seeol di Leone X. Merita finalmente onorevole rìconlanca il 
cardinale Leopoldo fondatore della celebre accademia del Cimento in Firease. 
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roDO di soverchio importuni (10). Fra i quali grammatici, 
uno dei primi per tempo, come sempre sarà per merito, 
fu il Bembo, che perciò fu detto buono e amorevole balio 
di questa lingua (11) e quasi arbitro del parlar nostro (12). 
Ha perchè egli ebbe tanto in amore il Boccaccio, che non 
solamente le virtù dello scrivere di lui, ma eziandio i vizi 
ne imitò, e questi forse più che quelle (il che suole degli 
imitatori avvenire); così ne derivò una scuola che ebbe 
invero forbita lingua e di non pochi altri pregi fu ricca; 
ma per le costruzioni intralciate e pesanti, per la diffusio- 
ne e stemperanza dello stile, per una certa ampollosità ed 
esagerazione in ogni cosa, per un allontanarsi quasi sem- 
pre da natura, riuscì molesta e alcuna volta eziandio stra- 
na. Onde i nomi di boccaccevole e di bembesco divennero 
quasi una beffa (13). 

IX. Quello che il sottilissimo giudizio del Caro scriveva 
a Lionardo Salviati (uno dei caporioni di quella scuola) 
può dirsi, più o meno, di molti scrittori di quel tempo: 7o 
lodo nel vostro dire la dottrina, la grandezza, la copia, la 
varietà, la lingua^ gli ornamenti, il numero^ ed in vero qua- 
si ogni cosa; se non il troppo in ciascuna di queste cose: 
perchè (die volte mi par che vi sforziate, e che trapassiate 
con l'artificio il naturale di molto piis che non bisogna per 
dire efficacemente e probabilmente. Varte allora è pii^ bella 
e piU opera quando non si conosce, E dove si deve celare, 
mi pare che voi la scopriate Alcuni aggiunti o epite^ 



^40) Se no% leggeremo neW a%itf>re delle memorie di Brandemburgo che 
la lingua tedetea non è ancora ridotta alla ttM perfezione perchè non 
i ttahilita dalle grammatiche e da' dizionari ^ loderemo infinitamente l'aur 
tore di etto libro perchè abbia detto il vero. Cosi dico il Goui nel Gia- 
<lùio degli antichi poeti sopra la moderna censara di Dante ec. E il Salvini 
loc. cit. « Comincia prima il^lmon uto e 'l buon tempo d* una lingua; 
e quando ella ha preto buona formazione e per pubblico tacito accordo 
del popolo che naturalmente la parla, ti è venuta a fare regoUUa e pu- 
lita, allora etcono in campo gli teriltori che l'abbellitcono e le dan grido. 
Allora viene in toccar to la nazione d^ gr amatici, e tponendo e ehio- 
tando gli antichi, e quelli avendo in riverenza, le buone regole del par- 
lare ne trae, e viene, in quel modo che ti puote, a rinnovellare e per- 
petuare quel tempo, e fare che i tuccettori godano al pottibile bello # 
intatto il gloriato retaggio della migliore e della pie putita faaella. 

f44) I Deputati a correggere il Decamerone nel 4573. 

(42) Salviati, Avvertimenti della lingua, lik 2. eap. 24. 

(43) Salviati, ivi, lib. 2. eap. 5. 
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ti mi à paiono oMé volte oziosi. Gli epiteti fwmo il dir poe- 

tico e freddo la composizion delle parole^ per bella^ 

artificiosa e ben figurata che sia, mi pare alle volte confu'^ 
sa. E questo credo che proceda dalla lunghezza de* perio" 
di, perchè Me volte mi paiono di molti più membri che non 
bisogna alla chiarezza del dire: il che sapete che fa confU" 
sione e si lascia indietro gli auditori (14). £ ad un altro 
che gli aveva dato a vedere un'opera per averne il suo 
sentimento, così scriveva il medesimo Caro: Jo desidero che 
se ne lievino certi trasportamenti di parole e certi verbi po- 
sti nel fine talvolta per eleganza, che in questa lingua a me 
generano fastidio . . . Vorrei che la scrittura avesse del cor- 
rente più che deiraffettato (15). Anche il predetto Salvia- 
ti dovè confessare che la leggiadra semplicità del buon se- 
colo erasi air età sua rivolta in una cotal tronfiezza e bur- 
bonza di favellare asiatico (16). E T Alfieri disse che il cin- 
quecento chiacchierava. 

X. Ma in questo secolo pure, il vizio venne dall' inse- 
gnamento. Chi scrisse come parlava, peccò, è vero, talvolta 
in grammatica, né sempre filò a dovere i periodi; ma scris- 
se con semplicità, con isveltezza, con grazia. Alcuni poi, se- 
guendo il linguaggio del popolo e al tempo stesso badando 
alle avvertenze dei grammatici e ali* uso dei classici, riu- 
scirono corretti e nobili, e insieme facili, spiritosi, leggiadri. 
Fra questi fu il prenominato Caro, il quale mentre dicea 
del Bembo: È stato il primo che abbia insegnato a questi 
tempi e a quelli che verranno il vero modo di scrivere (17), 
dichiarava: Farò profession sempre, come ho fatto fin qui, 
di riconoscere tutto quel poco eh' io so di lingua, dalla pra^ 
tica di Fiorenza (18). Del resto in questo secolo, tanto per 
le buone arti felice, furono distese scritture presso che in 
ogni sorta di belli ed utili argomenti, le quali potrai vol- 
gere con frutto, se tu sappia tenerti lungi da qne' due di- 
fetti del troppo studio e del poco studio. 



{\4) Caro. Lettere, tom. 3, face. 244. adii. Class. Mil. 
(45) Id. ib. face. 35. 

(16) Lettera del Sahiati a Baceìo Valori premessa alla ediiiona del Passa- 
Tanti fatta dal Sermartelli il 4585. 

(47) Caro, Lettera premessa alle Riìme del Bembe. 
(i8) Caro, Lettere, t. 3, face. 248. 
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SECOLO XVII. 

XI. IfLla quanto possano le male scuole il dimostra, 
ipiù che altro idai, il seccato. Crediamo noi che senza mae^ 
stri, i quali pervertissero i giudizi fino dal primo loro sboc- 
ciare, potesse prender piede tanta stranezza di scrivere, 
quanta si vede in molta parte dei libri di quest'età? £ in- 
fatti quelli che scrissero senza studio e seguirono la popo- 
jare consuetudine, non dettero in quelle mattezze. Per altro 
a ben definire il male di quel!' età, è da notare che non 
tanto si peccò nella lingua, vale a dire, usando vocaboli 
non italiani, o non italianamente accozzandoli; quanto nello 
stile, che più dai concetti dipende che dalle parole (19). 11 
vero, il naturale piò non si volle: si cercò lo strano; e ciò 
che più strano era, più si ebbe per bello. Si aflastellarono 
le metafore; e ardite non bastarono, si vollero ridicole. Da 
ciò che si dicea figuratamente, si trassero conseguenze co- 
me se fosse detto in senso proprio; e per esempio, chia- 
mati Soli gli occhi della Maddalena e Onde le chiome, si 
celebrava come prodigio, che ella a' piedi del Salvatore, la- 
vasse coi soli ed asciugasse colle onde. Si cercarono a grande 
studio i contraposti ; e quanto più le cose erano disparate. 



(49) La lingua propriamenie sta nella forma e terminazione delle parole, 
net loro legamento, e nelle maniere dì dire, o frasi. Onde è cosa diversa dallo 
«ftle, che non tanto dipende dalle parole (benché eziandio V aggiustata loro 
aeelta e collocazione sia di momento) quanto dai concelti colle parole espressi. 
Onde uno scrittore può aver lingua eccellente^ ed essere vizioso nello stile, 
e pnò al contrario esser lodato per lo stile e appuntato per la lingua. Non- 
dkneno ogni nazione ha mia tal sna manieca di sentire e di pensare, che dà 
allo stile un colore ed un sapore diverso a seconda delle diverse nazione 
e rende in una lingua cari e lodevoli alcuni modi, che in aUra lingua danno 
noia e son biasimati. Onde, per esempio, alenai hanno il Facciolali per non 
boono latinista, perchè sebbene usasse parole latine e costrutti latini, non pen« 
aava, «econdo essi, latino. Il che se per avventura non è vero del Facciolati^ 
potrebbe per altro dirsi a buona ragione di molti scrittori italiani. E in que- 
sto senso la parola lingua si prende più largamente a signiGcare anche quel 
sapore, quel colore dello scrivere, proprio d' una tal nazione ; e in questo sen- 
so odesi dire l'indole della lingua. Sebbene poi a render perfetta la elO' 
?\uenza sia bisogno e di buona lingua e di buono stile, pur essa è una qna- 
ità diversa del parlare e dello scrivere, la quale principalmente risulta dal- 
la esposizione delle ragioni e dal man^^o dogli ufetti. Onde a taluno vedia- 
mo talora dar lode di eloquente, sebbene per la lìngua e per Io stile non sia 
da lodare. Questa breve dichiarazione gioverà a intelligenza d.clle cese dette, 
e di quelle che più volte avremo occasione di dire nelle note agli esempi. 

2 
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più si pregiava V accoppiamento. Le cose più minute s' in- 
gigantivano. Le descrizioni frequentissime, lunghissime, fan- 
ciullesche. Di erudizione fecesi uno scialacquamento, un 
guasto, una rovina. I sentimenti principali rimasero come 
affogati negli accessorj. Disse tutto in breve V Alfieri : t7 
tecento delirava. 

XIL Ma se il detto fin qui mostra di quanto pericolo 
sia nelle lettere un male inteso amore di novità, vediamo 
ora in contrario, quanto il tenersi air antico giovi al con- 
servamento di quelle. In Toscana l'Accademia della Crusca, 
fondata nel passato secolo, promoveva lo studio degli anti- 
chi nostri scrittori; ed in Toscana, e principalmente in Fi- 
renze, il contagio non penetrò, o vi fece piccolissimi danni. 
Anche altrove alcuni felici ingegni aiutati dallo studio dei 
buoni scrittori, se in mezzo ai corrotti non serbaronsi del 
tutto sani, tennersi per altro lungi da quelle stoltezze. E se 
in essi è più o meno da riprendere un certo abuso di me- 
tafore, di antitesi, di similitudini, di sentenze, di digressioni, 
di erudizione; il vizio per lo più sta nel troppo, non nello 
strano; e questo vizio è da ben altre doti compensato. Fra 
questi ultimi fu il Segneri, il quale solo basterebbe a faro 
perdonare a quel secolo i suoi delirj. 

SECOLO XVIII. 

XIIL Jua filosofia nell'età precedente ristorata, anzi crea- 
ta dal Galileo: T esempio di que' valentuomini che nel ge- 
neral traviamento s' erano tenuti fermi sul diritto cammi- 
no: le sollecite cure della sopra lodata Accademia della Cru- 
sca in Firenze, di quella d' Arcadia in Roma e di altre in 
altre città d' Italia, bastarono finalmente a mettere in bando 
il mal gusto che signoreggiava. Uomini in buon numero fio- 
rirono, per ingegno e per dottrina prestanti. Si scrissero, 
forse più che in altro tempo mai, opere; e alcune, per la 
materia, lodevolissime. Le lettere ancora vanlaggiaronsi di 
alcune maniere di componimenti, che prima o non aveva- 
mo, di poco pregio avevamo. Né pure mancarono affatto 
scrittori di vero stile italiano. Ma generalmente si scrisse 
male. Il soverchio amore posto nelle letterature straniere, 
e massime nella francese, venuta sotto Luigi XIV a tanta 
gloria: l'abbandono dei nostri antichi maestri che furono 
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per 8ÌD0 (oh vergogna!) posti in derìso: l'avere, in luogo 
dei classici, messo in credito o barbari, o sdolcinati scrit- 
tori: l'aver piuttosto voluto filosofar nella lingua che stu- 
diarla: un cerio prurito di libertà e d'indipendenza in ogni 
cosa, e al tempo stesso un vile servaggio degli animi a chi 
poscia servimmo e colle persone e cogli averi, fece sì che 
r Italia, anche prima dell'invasione straniera, perdesse quasi 
aflatto sua lingua e suo stile, e per dirla al solito coirAl- 
fieri, balbettasse. 

XIV. L'aveva predetto il Salvini fin da' suoi dì: Guai alla 
lingua italiana quando sarà perduta affatto a que* primi padri 
la reverenza. Barassi in una Babbillonia di stili e di favelle or- 
ribile: ognun fard testo nella lingua: inonderanno i solecismi: 
e si farà un gergo e un mescuglio barbarissimo (20). E che vera- 
mente così avvenisse, è tuttora vìvo chi può farcene testimo- 
nianza; ed in gran parte ne sentiamo anch'oggi gli effetti. On- 
de il Gozzi (uno dei pochissimi non infrancesati e forse il più 
leggiadro scrittore di quelPetà) sclamava: Non pare ancora 
oggidì che V arte dello scrivere, ingegnosamente sia guasta 
abbastanza^ che nascono sempre nuovi ingegni per farla peg- 
giorare? 1 Francesi hanno lingua propria^ gì' Inglesi, i 2e- 
deschi. V Italia sola non sa piii come parli, e ognuno che 
scrive, fa come vuole: tanto che r Italia sembra una fiera, 
dove concorrano tutte le nazioni, e dove tutti i linguaggi si 
sentono. Le grammatiche, le quali hanno stabilita la lingua, 
sono cose da pedanti, U Accademia della Crusca, che ha sal- 
vato il tesoro di tutti i buoni autori e procura di conser- 
vare la purità, insegna l'affettazione. Gli scrittori de* buoni 
secoli, che i legamenti dei vocaboli e l'armonia, a guisa de' 
Greci e de' Latini, studiarono d* introdurre nelle opere loro, 
sono stentati. Dunque che ci rimane? L' uso. Bene, Ma poi 
tutti i libri del secolo passato, nel quale tanto potè l* uso, 
chi gli legge più? Così, cred' io, sarà trascurata mi secolo 
che verrà (il Gozzi fu profeta) la maggior parte de' libri 
ch'escono nel presente^ in cui lasciato stare quanto ha di pOt 
puro, di piìA natio e di espressivo la nostra favella, si sttidia 
di formar un gergo che di qua a non molti anni avrà di 



(20) Salvini) loc. cit. Ma oggi BabbiHonia per Bt^lenia non si serÌTe>- 
rebbe pia. Vedi il Repertorio in fine agli Kseropi di Poesia in B e in L. 
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bisogno dei dizionari di tutte le nazioni per estere inteso (21). 
Si vergognò finalmente l' Italia di tanta barbarie. Forse an- 
cora quella turpitudine di linguaggio non si trovò sulticieot» 
ad esprimere i forti affetti che sul cadere del secolo si de- 
starono. Sentissi il bisogno di ritornare al linguaggio di quel- 
l'età, cui l'Alfieri diede questa lode: il trecento diceva (22). 
E si ricominciò a scrivere italiano. 

SECOLO XIX. 

XV. JLia riforma venne felicemento crescendo al prin» 
cipiare di questo secolo. Sì diede opera a ristampare e met* 
tere in corso i nostri più solenni scrittori: si dettarono in 
maggior numero prose e poesie in buono stile italiano: si 
biasimarono e si derisero pubblicamente le opere scritte alla 
foggia de* corruttori: si mossero contese forse un po'aspre, 
ma certo utilissime nel fatto della lingua; e l'Italia parca 
tornata sulla diritta via, e che a gran passo corresse a re-> 
cuperar quella gloria, che un giorno la fece reverenda a 
tutte le altre nazioni. Ma per una parte il troppo presto 
mancare di presso che tutti i principali autori della ristau- 
razione, e per V altra questo nuovo amore alle oltramon- 
tane e oltramarine cose, ci hanno fatto ridare indietro; e se 
presto non si proveda, torneremo al secento. Si, ci minac- 
cia un nuovo secento. Solo scampo è nei classici. Non si 
pretende, no, che i nostri scritti debbano essere una intar- 
siatura e un musaico dei loro concelti e dei loro modi: 
che debbano essere un tessuto di parole dismesse e strane. 
Questi, in che pare che alcuni credano consistere il bello 
scrivere, sono vizi da fuggire. 1 concetti sian nostri, ma 
s' impari dai classici a formarli dentro i limiti del naturale 
e del vero. Le maniere sian nostre, ma s' impari dai clas- 
sici a usarle italiane. La buona lingua non è affatto spen- 
ta; anzi vive tuttora in gran parte: ma è stranamente im- 
mischiata e confusa col bastardume straniero. Studiando nei 



(24) Gozzi j Op. cit. 

(22) Dimostrarle potrei che qtieito è il secolo che meramente hatheita; 
ed anche in lingua astai dubbia; che il secento delirata, il cinquecento 
chiacchùsraea, il quattfocento sgrammaticava sd il trecento dieera. AI* 
fieri risposta a Ranieri de' Calsabigi. 
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tlassici, apprenderemo a conoscere quali fra i modi che 
lutto giorno abbiamo in bocca^ sieno veramente italiani, e 
quali no. Vedremo ancora, che sebbene in parlando ci ven- 
gano talvolta alla lingua più spesso e più facilmente i modi 
non buoni (tanto può la mala consuetudine) pure non man- 
cano nella lingua parlata i buoni modi corrispondenti; e 
collo studio dei classici impareremo a trovarli, e ce li ren* 
deremo più familiari. Anzi vedrassi che pochi sono nei clas» 
sic! i modi che tuttora non sieno vivi. Con uno studio in 
questa guisa fatto, parleremo una lingua nostra» ma non 
punto aflbrestlerata: corretta anche di ogni popolare gua* 
stamento. Verremo a formarci uno stile nostro, ma uno stile 
sano, uno stile italiano. Verremo ad acquistare quella manie- 
ra di scrivere che ha una eccellenza che più si sente di 
quello che apparisca: quella maniera di scrivere, che a eia* 
scuno sembra facile a conseguire, e provando e faticando 
e sudando, non riesce dì conseguire. Darò Gne a queste con- 
siderazioni raccomandando ai giovani, che allo studio dei 
classici procurino di accoppiare il tesoro di molta e vera 
sapienza. Perciocché (r intendano bene) lo studio delle cose 
senza quello delle parole, e molto meno lo studio delle pa- 
role senza quello delle cose, non fece, né farà mai gli ec- 
cellenti scrittori (23). 



•*Hm- 



(!Ì3) Sotto meikioratnlì quelle parole Ai Cicerone: Hoc eontiet, ineqike in 
fànliam eius qui rem norit, sed eam esplicare dicendo non queat; nf- 
que inseientiam iUius cui ret non tuppetaly verba non detint, eete lau» 
éandam. Quorum ti alterum sit optandum, màlim equidem inditertam 
prudeniiam, qumm etulHtinm ioqueieem. De ortt. Kb. S. §. SH. 



F A V O L E (24) 



I. La volpe, il mulo e il lupo 

Jua volpe, andando per un bosco., si trovò (25) un mulo^ 
e non n'avea mai più (26) veduti. Ebbe gran paura, e fuggì s 
e così fuggendo, trovò il lupo. Disse come avea trovata una 
novissima (27) bestia, e non sapea suo nome. Il lupo dis- 
se: andiamvi. Furo giùnti (28) a lui. Al lupo parve vie- 



(24) Nelle scoole; per esercitare i gioTÌneiti nello scrÌTere, si saole> farli 
eominciare dalle lettere. Ma le cose da essere dette in nna lettera noa sono 
tali che un principiante le possa così di leggieri mettere in carta. Io credo 
che meglio sarebbe far loro scrivere qualche favola dopo averla ad essi nar- 
rata. Non vi ha.fanciullOj non che giovinetto, che non ti sappia ridire una fa- 
voletta udita. Falla da loro mettere in carta così naturalmente come te la di- 
rebbero a voce : e poi osserva se le parole siano bene scelte ; se bene sieno 
legate fra loro ; se il periodo ben corra ; se bene condotto sia il piccolo rae-' 
conto 'y e fa loro rilevare i difetti, e a loro stessi, per quanto è possibile, gli 
fa correggere : e poi detta loro la favola come veramente andava fatta perchè 
veggano la differenza. E la favola che tu detti, non sia già cosa tua, ma di 
qualche classico, a fine di avvezzargli per tempo al buono e al bello. La qua- 
le ultima avvertenza, di mostrare con esempi di eccellenti scrittori come do- 
vea farsi la composizione, ti stia a cuore per ogni sorta di componimento ; 
poiché è la più facile e la più sicura maniera di far apprendere a scriver be- 
ne. Ed io lo dico per esperienza propria. Il giovinetto poi che si sarà ronda- 
to franco in distendere questi piccoli racconti, ed avrà preso così un po' di 
pratica nello scrivere, potrà più agevolmente passare a distendere maggiori cose. 

(25) Si trovò. Questo sì, che oggi può parere d' avanzo, fu spesso usato dai 
classici. Si veda il Corticelli, lib. I, cap. 46, dove tratta delle particelle che si 
adoperano per ornamento, e il Cinonio, cap. 239, §. 5 e seguenti, il quale per 
altro ne parla un po' confusamente. Il Salvini disse : « è questo «i una par- 
ti ticella nrove, acuta, penetrante, piena di spirito, che fa brillante e animato 
« il racconto, usata perciò con somma compiacenza, né senza ragione dai no^ 
« stri antichi che i loro racconti a gran dovizia, e per così dire, a tutto pa- 
« sto ne seminavano ». Ma oggi di questo^ come dì ogni altro modo insolito, 
vuoisi usare con gran parsimonia e giudizio. 

(26) Mai piib, cioè, mai altra volta, mai in panato. Così il Boccaccio 
dice di Andreuccio da Perugia: non estendo mai piU fuor di ea$a itato. 
E l'Ariosto, Furioso, e. 9, st. 25, \. A. E li non piii da me tentili amori. 

(27) La voce nuovo è dagP Italiani usata alcuna volta in senso di tirano, 
inutato, maraviglioto, come anche i Latini usavano la voce novut. Vedi il 
Forcellini a questa voce. §. 2. 

(2S) Furo giunti, cioè giunterò. Così trovasi ebber veduto per videro, 
futti gittiUo per ti gittò, e simili. Queste maniere assai frequenti ne' classi- 
ci, sono dal Corticelli, lib. 2, cap, 47, riferite alla figura Enallage, 



più (28 bis) nuova. La volpe il domandò di suo nome. Il 
mulo rispose: certo io non 1' ho bene a mente; ma se tu 
sai leggere, io T ho scritto nel pie diritto di dietro. La voi** 
pe rispose: lassa ! eh* io tion so leggere; che (29V molto lo 
saprei volentieri. Risposo il lupoi lascia fare a me, che qiol- 
to lo so ben fare. Il renio s\ (30) li mostrò il pie diritto, 
sicché li chiovi (31) pareano lettere.Disse.il lupo: io non 
le veggio bene. Rispose il joiula: fatti pii^ presso, perocché 
sono minute. Il lupo si fece sotto^, a guardava lìgo (32); Il 
mulo trasse (33), e diegii un calcio nel capo tale che l'uc- 
cise. Allora la volpe se n'andò, e diss^: ogni uomo che 
Sa lettera non è savio ^ (34). dal novei^lino 

IL 11 ttllano ed il serpe 

Xiiancicando (35) la terra per neve ed essendo ghiacciate 
le acque, convenne a un' villano andare per«legne (36). E 
tornando a casa trovò un serpente sopra la nev^ molto 
bello e grande e di svariati colori, e avea perdute per ca- 
gione del freddo tutte le sue potenze (37). Del quale il vil- 
lano ebbe grande pietà e miseselo in grembo, e portello a 

(28 bii) ViepUt. Moderne edizioni leggono vieppiù ron lìue p: sa ài ehe 
vedi il Repertorio in fine egli Esempi di Poesia in viepiù. 

(29) Quando ehe sta per poiché, dai pia è oggi scritto coIP accento : il che 

rr alcuni si biasima. A me il seguire con moderazione \' uso corrente dei- 
ortografia, non par eosa da biasimare. Ma a chi non piace, si lasci Itre a 
modo suo : che per cose di sì lieve momento non si dee far guerra. 

(50) Ecco il rt notato sopra. 

(51) Chiovi. Oggi in prosa più comunonente si dice chiodi, 
(521 Nota V effetto pittoresco di questo periodetto. 

(33) Traue, tirò» modo notato anche dal CortÌGelli, Hb. 2, cap. 3. 

(54) Oltre la naturalena, la semplicità e la grazia di questa favola, sono 
da notare i modi : non V ho bene a mente . fatti jhà pretto : ti fece totto. 
Qnesti sono veri modi italiani, e vivono tuttora in bocca del popolo. E in- 
tanto gli fo osservare ( come farò anche dipoi ) perchè i giovinetti veggano che 
la lingua da' classici vive tuttora ; e che se la lingua che si scrive è ridotta 
oggi a poTertà e quasi a un gei^, è per colpa degli scrittori ; e che se vor- 
remo scrivere con abondanza, con naturalezza, con grazia, dovremo imparare 
dai classici a usar bene la lingua del popolo. 

(35) Biamdeare, da bianco, vale biancheggiare. Cesare Lucchesini nel suo 
volgarizzamento di Pindaro, Olimp. I, disse: Dei bianeicante mar toh alle 
tponée Ma ad usarlo in prosa, oggi andrei a rilento. 

(36) Nota andare per una eota, bel modo -e tuttora vivo nella bocca del 
popolo ben parlante; e significa, andare a cercarla, a prenderla ec. 

(37) Le tue potenze, cioè il potere, il vigore, o come dice poi, le for- 
te tue. 
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easa, e fece un gran fuoco. Ed essendo il serpente riscal- 
dato, gli tornarono tutte le forze sue; e cominciò ad alto- 
scare tutta la casa del villano, e a volerlo offendere, an- 
dandogli addosso con terribili e grandi zufoli (38). 

E cosi r uomo malvagio si rallegra, in luogo di dolcez- 
za di mele, rendere amaritudine di veleno, e per frutto 
pena, e per pietà inganno. 

VOLGARIZZASIENTO DI fiSOPO 

111. Jl leone ed il topo 

X enendo il leone suo stato (39) e meriggiando (40) in una 
bella, fresca ed erbosa selva, fussi addormentato (41). E al- 
lora una grande schiera di topi, pronta (42) di giucare (43), 



(38) Zufoli, fischi, sibili. 

(39) Tenere flato, vale imperare, etter re. 

(40) Meriggiare, stare all' ombra, propriamente sul meModì, o meriggio. 
Vedi Narr. XXIU, n. 385. 

(4-1) Fussi addormentato, cioè si addormentò. Vedi la nota 28. 

(42) Pronto col genitivo, pare che tenga del significato di voglioso, deti' 

deroso. Anche Dante, Inf . 3, disse : or mt concedi Ch' io sappia 

quali sono, e qual costume Le fa parer di trapassar si pronte : esempio 
allegato dal vocabolario di Padova. É il medesimo Dante nella Canz. Tre don^ 
ne intorno al cor mi son venute, ha: E questa eh' era si di pianger 
pronta. Ciò accade più comunemente nella voce sollecito. E nelP Inf. II, 447 : 
mi fece del venir piti presto. S'indica l'effetto per la causa: poiché il deside- 
rio, la voglia, rende pronti^ solleciti, presti. 

(43) Giucare, o giocare, dicesi a rigor di grammatica, non giuocare: poi- 
ché quando nella penultima sillaba d' una parola è il dittongo uo (come in 
giuoco, tuono, suono ce. ) esso non si conserva^ tutte le volte che la voce 
cessa di far posa sali' o. Onde si dice giuocano e giuochino, suonano e tuO' 
nino, tuonano e tuonino ec, ma non giuocava, suo^va, tuonava. Così 
dicesi muovere, ma non muoveva; muoro o muoiff e muoiono, ma non 
muorire; cv>ocere e cuocono, ma non cuoceva; scuola ma non scuoiare ec. 
Cosi da nuovo si fece novissimo, il cui feminino abbiamo veduto nella Fav. I. 
La ragione di questa regola, danno, tra gli altri, il Salviati, Degli avverti' 
menti della lingua lib. 3. cap. 3. particella 3, e il Corticellì, lib. 3. cap. 3. 
Si può vedere anche il Bartoli, Ortografia, cap. 2, g. 2. Il Pallavicini negli 
Avvertimenti grammaticali §. 453, dice che questa regola ha una sola ec- 
oezione negli avverbi che finiscono in mente, come nuovamente, buonamente. 
Bisogna per altro confessare che V uso de' nostri elassici non rade volte dis- 
corda da questa regola de' grammatici, alla quale molte più eccezioni si po- 
trebbero fare, e lasciar anche non poco al savio' giudìzio di chi scrive. (Vedi 
la noU 458, Fay. XVII, e la nota 427, Narr. XXV). Ciò che qui è detto del- 
l' tt, vale anche per V i, quando è inserito per una certa proprietà di lingua 
in alcune parole : onde il verbo sedere ha siedo, siedi, siedono, ec. ma non 
siediumo, siedeva, siedetti, ec. Vedi il Repertorio dopo gli Esempi di Poesia, 
alla parola dittongo. 
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correndo addosso a) leone, gli entrarono nelle orecchie, sic- 
ché gli ruppero (44) il sonno., E vedendosi ir leone ingiu- 
riato tanto, e avendo preso un topo, stava intra due (45), 
o dargli morte, o perdonargli e lasciarlo andare: Il topo ve- 
dendosi preso, con grande umiltà pregava il leone che lo 
lasciasse, e perdonassegli la vita. Pensando il leone che uc- 
cidendo il topo gli sarebbe riputato grandissima viltà/ ed 
a ciascun topo troppo grande onore (46), diceva fra se ine- 
desimo queste parole: A quello eh' è di gran potenza, vin- 
cere un piccolo e di vile condizione, è non vincere, ma 
piuttosto esser vinto; e perdonare al vinto, giudico essere 
magnanima vendetta. E lascìollo andare; e il top^ si part) 
sano e lieto. E andando il leone poco dopo queste cose a 
diletto, sprovvedutamente (47) gli venne dato nel laccio del 
cacciatore; e per liberarsi da qu^lo, su& forze nbn valea- 
no, perchè quanto più tirava, più ne' lacci si strigneva. ]$!« 
fecegii più prò (48) il forte lamentare e i^suoi forti e gran- 
di muggiti (49). Per la qual cosa il topo che nelle sue bran- 
che era stato, Ticonosctuta la voce del leone, trasse (50) al 
suo romore; e ricordandosf di tanta grazia e cortesia quan*- 
ta gli era stata fatta dal leone, vedutolò^ allaccialo nelle 
forti reti, subito rose la fune: onde il leone fu franco e 
iibero (51). 

(44) Buppero. Altre edizioni hanno ruppono, forma antica, di cui diremo 
«Ila nota 270, Narr. IX. 

{45) Stare intra due, o infra due, o fra due Tale stare arobigno, dnb- 
biofio tra '1 81 e il no ; non si risolvere. Ed ancbe la- voce dubbio e suoi de- 
rivati non vengono da duo? Vedi il Porcellini alla voce Dubiut. 

(4<t) Riputare vUtà, onore ec. e più comunemente a viltà, ad onore ec. 
«ol dativo di persona, e P accusativo di cosa, vale attribuire tal cosa a quella 
fMrsona a viltà, ad onore ec. stimamela vile, od onorata. Nei Dialoghi num. I, 
Terso il principio vedremo detto dal PandolSni : mi reputo lode essere libero ec. 

(47) Sprovvedutamente', inavvertentemente. Altre edisioni leggObOo: im- 
provvedutamente. Alla Fav. V. e alla Narr. "VI, vedremo ancbe sproveduta- 
menfo con nn « solo ; ed è delle migliori edizioni, e più secondo la sua ori- 
gine. Vedi ancora in fine agli Esempi di Poesia il Bepertorio alla lettera V. 

(48) Pro, vantaggio 

(49) Mugghio, muggito, muggire e mugghiare, sebbene propriamente si 
dica de' buoi, pare si riferisce ancbe a' leoni e ad altre bestie, ed eziandìo al 
mare, al vento ec. Tasso, Ger. Lib. C. 8, st. 83 : Cosi leon eh' anii V orri- 
bit chioma Con muggito seotea superbo e fero. Nella Gerusalemme Con- 
quistala suatitui ruggito, obe è pcoprìo del lione. 

(KO) Trarre per cieeorrere è buon modo, ma da non naarsi sanca grandi 
avvertenze per non dar nelP eqaivoco. 

(54) Franco e libero sono due voci dì simil significato, come il véeeXierel 
canuto e bianco del Petrarca ( ebeochè altri si lambiccbi il cervello per dare 
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Ciascun potente non abbia in dispregio i piccoli. An* 
Cora che non possano nuocere, possono però a tempo fa* 
re grandi utilità (52). 

VOLGARIZZAMENTO DI ESOPO 



L 



IV. Lo sparviere e la quaglia 



a filosofia apparisce più bella con mansueto aspetto, puro 
e semplice abito, che coir orrido supercilio (53) coperto 
da qualsivoglia cappello; e chi per parer savio si mostra 
in volto torbido e collerico, il più delle volte ha 1* intellet- 
to così rozzo come egli dimostra nel sembiante, come ben 
parse (54) lo sparviere alla ingabbiata quaglia. 

Aveva uno uccellator in quel di Prato (55) presa una 
quaglia, e perciocché ella, secondo V usanza loro, cantava 
assai dolcemente, egli 1* aveva messa in una dì quelle gab- 
bie che son coperte di rete, perchè li sventurati uccelli di 
nuovo incarcerati, percotendovi il capo non se lo guastino; 
e avevala attaccata a pie d* una finestra che riusciva so- 
pra r orto della casa sua. Della qual cosa avvedutosi uno 
sparviere, subito vi fece su disegno, e andatosene una mat- 
tina da lei, con voce assai mansueta le disse: 

Sorella mia dolcissima, perchè io tenni sempre con l'avo- 
la tua una buona amicizia, anzi la ebbi del continovo in 
luogo di madre (uh, quando io me ne ricordo, appena posso 



a bianeo diversa significazione ) ; le bianche e canute chiome del Casa Del- 
l' Orazione a Carlo V ; i patti tardi e lenti del nominato Petrarca ; Vomai 
lieti e contenii dei Tasso, od altri di simil fatta. De' quali modi chi mostra 
maravigliarsi, mostra non essere punto dimestico de' Classici, i quali o per se- 
guire il comun parlare, o per esprimer più efficacemente una cosa, pongono 
talvolta due voci di simile significazione, piuttosto che una. 

(52) Nota in questa favola anche le maniere: rompere il tonno; perdo- 
nare la vita; andare a diletto; gli venne dato nel laccio; tue forze non 
valeano. 

(53) Supercilio, modo meno usato che Sopracciglio, ma ehe è più secon- 
do V origine latina, e qui pare che dia un certo che di affettata gravità cha 
ben si addice al concetto. 

(54) Oggi è più in uso parve che parte; ma questo pure è modo usato 
dai classici, e qui forse sia meglio per evitare quel po' di mal suono che ver- 
rebbe dalla vicinanza delle tooì parve e tparviere. Vedi il mio primo discor- 
so Del toverchio rigore dei grammatici ì. 52. 

(55) In quel di Prato, nel territorio di Prato. È buon modo totcano^ tut- 
tora viro. 
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contener le lagrime (56)) subito che io seppi che tu eri 
condotta in questo travaglio, io non potetti (57) mancare 
a' molti oblighi che mi pareva aver con tutta la casa vo- 
stra; e però per la tua liberazione son venuto a proferir- 
ti ogni mio potere, quando tu voglia uscir di questo car- 
<;ere. E mi basta V animo di cavartene senza molta fatica, 
perchè e co '1 becco e con l' unghie stracciando questa 
rete, tu te ne potrai andar poi dove ti piacerà. La quaglia, 
che (come voi potete pensare) non aveva il maggiore sti- 
molo che recuperare la sua perduta libertà, udendo sì lar- 
ghe proferte, li volse (58) dire, senza più pensarvi, che 
eseguisse quanto prometteva. Ma guardandolo fiso nel volto, 
per vedere se egli diceva da vero, le venner veduti quegli 
occhi spaventati e quel supercilio crudele, con quelli piedi 
strani e quelle unghie adunche e più atte alla rapina che 
alla misericordia; e stette sopra di se (59), e dubitò d'in- 
ganno; e però disse: Potrebbe esser che la pietà degli af- 
fanni, ne' quali io mi ritrovo, ti avesse mosso a venire alla 
volta mia; ma tu non mi hai aria di pietoso, e però sarà 
ben che tu la vada a spendere altrove, che io per me non 
la voglio sperimentare a casa mia, acciocché egli non m'in- 
travenisse come allo istrice. Il quale tornando dalla guerra 
con una certa volpe, e lamentandosi con lei, che era strac- 
co e che gli dolevan tutte l'ossa, la volpe gli disse: Vostro 
danno, messere (60); che vi bisogna portare ora tanf ar- 
me addosso, che la guerra è finita? perchè almanco la sera 

(56) Vedi stapenda naturalezza l 

(57) Potetti, oggi più comunemeote potei. Ma V edizione del Torrentino ha 
puotif che pare nna metatesi o trasponimento del latino potui, e di cui al- 
tro esempio dà il Mastrofini, e più altri il Nannucci nella sua Ànaliii eri- 
iiea dei verbi italiani face. 649. Anche oblighi, qui subito di poi, così con 
«in 6 solo, e poco aporesso proferirti e proferte con nna sola f, conforme- 
mente alP origine latina di queste parole, sono delP edizione suddetta. Anche 
cimltnovo inveoe di continuo qni sopra : di che Tedi il Repertorio in 'V. 

(58) I grammatici preferiscono volle a voUey che pure è modo frequentis- 
simo neoclassici, e vìvo tuttora nel popolo. Vedi detto mio Discorso, loc. cit. 

(59) Star eopra te o topra di $e, esprime 1' atto di chi si pone in pen- 
siero, in dubbio, in sospetto ec. 

(60) Mettere (e più anticamente mtuare), secondo alcuni dal latino mi 
here, secondo altri da mio tere, fu voce un tempo usata molto, ma oggi (sal- 
vo che nei tribunali toscani è titolo dei procuratori) non vive più che in qual- 
che proyerbio. Ongi qui sarebbesi detto : Vottro danno, padron mio, o ti- 
gnar mio. Vedi la nota 758. leti. XIII. Arme poi, nella seguente tiga, è plo- 
rale di arma; ed è lo stesso che ajrmi, plurale di arme. 
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quando siete giunto ali* osterìa non ve le cavate voi, che 
così vi riposerete, che sarà un piacere (61)? Acconsentì il 
semplice dello istrice, e la sera, subito arrivato air osteria, 
tutto si disarmò, e cenato che egli ebbe, se n' andò a ri* 
posare. La trista della volpe, come prima lo vide addormen* 
tato, se n'andò alla volta sua, e trovandolo del tutto disar- 
mato, lo ammazzò e mangiosselo a suo grande agio. E co« 
8Ì, senz' altro dire, la buona quaglia, starnazzando Tali per 
ia gabbia con più empito che poteva, fece tanto romore 
che '1 padrone sentì, e fattosi alla finestra, cacciò via lo 
sparviere; il quale, veduto che la simulata misericordia non 
gli era giovata, fuggendo si riscontrò in una allodoletta, e 
usando la forza, poiché V arte non gli era valuta, ne saziò 
la sua famelica crudeltà. Il che vedendo la valente quaglia, 
disse fra se: Vedi pur che'l tristo aspetto dimostrava di 
fuori, chente fosse dentro la crudeltà del cuore (62). 

FIRENZUOLA 



T 



V. // boscaiuolo e la scimia (63) 



agliava sopra il monte di Chiavello (64) un boscaiuolo 
certe legne per ardere; e come è ^usanza de* coiA fatti (65)^ 



(6^) Hai notata la cara naturalezza, principalmente di tutto questo luogo? 

(62) Chente, ora vale quanto, ora quale; ma oggi è modo ito in disuso. 
Il Gamba qui sostituì quale. 

Osserva poi, fra gli altri, anche i seguenti modi: a pie d'una finettra: vi 
fece su disegno: la ebbi in lv>ogo di madre: eri condotta in questo tra- 
vaglio: le venner veduti quegli occhi: tu non mi hai aria di pietoso: 
che tu la vada a spendere altrove (la pietà) : non la voglio sperimentare 
a casa mia: vi riposerete, che sarà un piacere: il semplice dello istri- 
ce: la trista della volpe: se n*andò alla volta sua: mangiosselo a suo 
grande agio: fattosi alla finestra. Ayyerta per altro il gioTÌneito studioso 
che qui siamo nello stil familiare: né tutti ì modi che allo stile familiare 
stanno bene, convengono ad altri stili. Non può mai raccomandarsi abbastanza 
quella che il Salvini chiamava naturai grammatica del giudizio per far* 
la scelta giusta e propria delle maniere a seconda dei diversi stili, a seconda 
dei fini che lo acrittor si propone, a seconda delle persone eoi sì parla o 
scrive, a seconda delle occasioni, e con altre simili avvertenze. 

(65) Dicesi seimia e scimmia. Questo secondo modo è oggi più comune: 
il primo si scosta mtono dall'origine -latina. Ed anche fio. originalmente l'Ario- 
sto usò simia. Far. VI. 64 i Con viso altri di simie, altri di gatti. Que- 
sto modo ultimo usò aneora il Castiglione. 

(64) Chiavello. Nome d'una valle e d'un monte nel contado di Pistoia;^ 
Vedi il Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana di Emmanuele Repetti. 

(6!>) De' cosi fatti, di tali uomini, di simil gente. 
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Tolendo fendere un querciuole assai ben grosso, montato 
sopra Tun de' capi co' piedì»/da\a sull'altro con la scure 
di gran colpi, e poi lìteiteva nella fenditura che faceva^ 
certo conio (66) perchè e* (67) la tenesse aperia,.e- accioc- 
ché meglio ne potesse cavar la scure, p^r darvi sUs l'altro 
colpo; equanto^più fendeva il querciuole, ta'nto metteva più 
giù un aHr^ conio, col quale e^ fac&va cadere il primo, e 
dava luogo alla scqre che più facilmente udisse, deità fen* 
ditura; e cos} andava facendo di man^ i& mano, fino va che 
egli avesse diviso il querciuole (68). Poco hontanò, dove 
questo on^ìciatto (69) faceva questp esercizio,^Blloggiava una 
scìmia, la quale avendo don grande attenzione mirato tutto 
quel 'che '1 buono uomo aveva fàtto^ quando Ju venuta la 
ora del far èotezione (69 bis), e che '1 lagliatofe, lasciati 
tutti li suoi istrumenti sul lavoro, se no fu ito a casa^ la 
scimia senza discorrere il fine (70) si. lanciò subito alla 
scure^e misesi a fendere uno di quei querciuoli. E tol^n- 
do far né più né meno. che s'avesse veduto fare al mae- 



(66) Conio, strumento iì metallo o di l«goo^ che ha dd taglientef da aa 
capo, e verso l'allrq va ingrossandb, e pigliando forma piramidale j e quando 
serve all'uso qui descritto, noi più comunemente lo diciamo zeppa. 

(67) E* la Unette, egli (cioè il conio) la tenesse, i^gfli, e più spesso e'(tron> 
camento di ei) è dagli scrittori toscani usato non rade volte senza necessità^ 
per un certo vezzo di lingua. Vedi il Corticelli lib. 4. cap. 46, e lib. 5. 
cap. 8, reg. ii. 

(68) Osserva com'è ben descritto P esercizio di quel boscaiuolo. 

(69) OmieimUo, omicciatto, omicdattolo, ometto sono diminutivi di uo- 
mo (tolto via V u per )a ragione detta nella nota 45) ; ed usassi anche a si- 
gnificare la poca importanza della persona, ossìa prendono la natura di avvi- 
litivi. Poco dipoi si dice bwm uomo, a significare Io stesso. 

(69 bit) La stampa del Torreniiao ha eolleztonet con dopfna j, e potreb- 
be essere il modo primitivo, da colligo (onde pure viene colletta) a indicar» 
propriamente il pasto così chiamato, quondo sia fatto da più persone, dello 
quali ciascuna metta la sua parte: significato che poi, come di tante altre pa- 
role avvenne, siasi rendnto generale. Se piuttosto collezione non è un tra- 
mutamento di collazione, voce che adoperata, fra gli altri significati, per con- 
ferimento o colloquio, venne poi a dare il suo nome a quel breve pasto che 
per occasione o nel tempo di quel conferimento si faceva: su di che può ve- 
dersi, fra gli altri, il Gonzalez nel suo commento alle Decretali, lib. 5, tit. 46^ 
num. 7. Dalla qual voce, tolta via una l, si ha colazione, che sì pei voca- 
bolari. SI par V uso, è Io stesso che colezione. 

(70) Senza diteorrert il fi-ne, senza pensare a come sarebbe andata a fi- 
nire la cosa. Ditemrto e discorrere .dìcesi anche dellajnenle. L'Ariosto^ Fn^. 
e. VII, st. 3 disse. A voi Che 'l lume del diseorto avete chiaro. E il Tas- 
so in un suo dialogo: quel che determina la natwra dell'uomo, è l' ei* 
ter ^iteortivo. 
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Siro (71), accadde, che cavando il conio della (72) fendi* 
tura, né si accorgendo di metter V atiro 'più basso accioc- 
ché il querciuole non si rinchiudesse, il querciuole si ri- 
serrò, e nel riserrarsi e' le prese sprovedutamente V un 
de' piedi in modo che egli \i rimase attaccato con esso^ 
facendo per lo estremo dolore che subito gli venne, que' la- 
menti che voi medesimi vi potete pensare. Al romor die' qua- 
li corso subito il tagliatore, e vedendo lo incauto animale 
così riniasto; come villan eh' egli era, in cambio di aiutar* 
lo, gli diede della (73) scure sulla festa sì piacevolmente, 
che al primo colpo gli fece lasciar la vita su quel querciuolo. 
E così s' accorse il pazzerello, che mal fanno coloro che vo- 
glion far, come si dice (74), V altrui mestiere. 

FIRENZUOLA 

VI. L' aquila, la lepre e lo scarafaggio 

f erseguitava una valente aquila una lepre, e stava tuttavìa 
per aggiungerla (75); onde la meschina, non vedendo più 
rimedio a' fatti suoi (76), si raccomandò ad uno scarafag- 
gio (77) che abitava sulle orride montagne di Cavaglia- 
no (78). Alla quale il valente bacherozzolo arditamente pro- 
mise ogni suo aiuto e favore; e veggendo che 1' aquila già 



(74) Maestro, è titolo che diamo anche oggi a sì fatta gente, come fale- 
gnami, muratori, fabbri ec. 

(72) Della, dalla. Anche sopra l'abbiam veduto. I Classici usano spesso 
del, dello e della per dal, dallo e dalla co' verbi si attivi e st neutri, dino* 
tanti separazione, o allontanamento. Vedasi il Gorticelli, lib. 2, cap. 2 e 4, 
dove parla del settimo ordine degli attivi e de' neutri. 

(75) Della, colla, a Talvolta per proprietà di linguaggio (dice il Corticelli 
lib. 2. cap. 8) l'instromcnto si mette in genitivo, come notammo nella se- 
sta dogli attivi ». 

(74) Come ti dice, cioè, come è in proverbio. 

(75) Aggiungerla, raggiungerla, arrivarla. 

(76) A fatti suoi, vale quanto a se. È modo proprio della nostra lingua, 
di cui parla anche il Corticelli lib. 2. cap. H? dove tratU della Euallage. Di* 
clamo ogni giorno: mi maraviglio de* /atti tuoi, cioè, di le. 

(77) Gli scarafaggi, o scarabei, sono una generazione di animaletti neri che 
il volgo confonde co' calabroni, e che né pure il Caro sapea da qoesti ben 
distinguere (Lett. t. 5. face. 84, ediz. CI. Mil.). Quella spezie di cui qui ai 
parla, come vedremo tra poco, vola e fa pallottole di letame, rotandole co piò 
di dietro e spingendole al sue nido. 

(78) Cavagliano, villa nel territorio di Prato. Vedi Repetti, op. cit. 
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h voleva ciuffare (79), la pregò eh* ella le dovesse (80) 
perdonare la vita, perch' ella era molto cosa sua (81), ed 
erasegli raccomaDdala. Risesi l'aquila del parlar di costui, 
e per mostrar quanto poco conto ne tenesse, se }a mangiò 
allotta allotta (81 Mi) in sua presenza. Lo scarafaggio per 
allora si stette cheto, aspettando alla vendetta occasione; e 
venuto il tempo da far V uova, egli spiò dove V aquila ave- 
va fatto il nido; e un dì eh* eli' era ita a far carne, vi volò 
dentro, e rivoltate quelle uova come s' elle fussero (82) delle 
8U& pallottole, le fece cader per terra. L' aquila, come piut- 
tosto (83) di ciò si accorse, entrò tutta sottosopra (84) e 
così se n' andò da Giove suo padrone (85), e contoli (86) 
il caso, lo pregò che le insegnasse un luogo dov' ella po- 
tesse porre 1' uova sue sicuramente. Giove, che si teneva da 
lei bene servito nello acquisto di Ganimede, non le potò 



(79) Ciuffare 6 acciuffare vale afferrare propriamente pel ciuffo^ ma si 
usa generalmente. 

(80) Doveise perdonare, perdonasse. Dice il CorticelH lib. 2, cap. M^ par- 
lando del Pleonasmo. « È frequente presso i Toscani, il pleonasmo nel P ag- 
ii giugnere qualche verbo non punto necessario al sentimento, ma per pro- 
li prietà di linguaggio. Ecco i più nsitati: Dovere ec. » Vedi il Repertorio 

in DOVERE. 

(84) Etter cosa d'cdcuno, è maniera tuttora viva, e vaio essergli dome- 
stico, amico, e simili. 

(84 Hi) Allotta ed otta, fu detto alcuna volta per allora ed ora. Il Ca- 
ro nelle Lettere, edizione d'Aldo, voi. I, face. 25 disse: a certe otte invece 
di (come si direbbe oggi) a certe ore. Vedi il Repertorio in R. Aggiugnerò 
che in questo luogo del Firenzuola, allotta allotta sta bene sì per l'iudoU 
dello stile, e s'i per lo scontro à^ allora fra pocbe parole. 

(82) Fuèiero, oggi più comunemente si dice fossero. 

(83) Coffie piik ioito, subito che. È maniera da ajg^giugnersi al Cinonio 
cap. 58. J. 27. 

(84) Entrò tutta sottosopra, si scompigliò, entrò in confusione, in iscom- 
piglio. Son modi comuni anche andare, essere, stare, mettere, voltare, man- 
dare e simili sottosopra, o sossopra ed anche sozzopra. 

(85) Giove suo padrone. È noto che per la mitologia F aquila serviva a 
Giove, e che rapì Ganimede figlio del re di Troia e trasportollo in cielo, do- 
ve fu fatto coppiere alle mense degli Dei. Onde Orazio, lib. 4, Od. 4, la di- 
ce ministrum fulminis alitem. Cui rex deorum regnum in aves vagas 
Permisit, expertus fidelem Juppiter Ganimede flavo. E l'Ariosto, nel Fu 
rioso, C. VI, st. 48, v. 4, cbiamolla: Celer ministro del fulmineo strale. 

(86) Contoli, cioè, contatogli, narrato a lui. Così trovasi mostro per mo- 
stralo; cerco per cercato; apparecchio per apparecchiato; domo per do- 
malo; trovo per trovato e simili: modi che useli a tempo e a luogo, pos- 
sono star bene. L'Ariosto,. Fur. C. XVI, st. 47, disse: E chi non vuol lo- 
darlo, abbialo escusoj cioè escttsato, ossia scusato. 
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mancare (87); e non gli occorrendo -(88) per allora più si* 
curo luogo, le disse, che gliele ponesse in seno; e così fu 
fatto. La qual cosa venuta agli orecchi dello scarafaggio, fat- 
ta prestamente una pallottola delle sue, e volatosene con 
essa in cielo, destramente la mise in seno a quel mocci- 
con (89) di Giove. Il quale, sentendola gittar non troppa 
buono odore, si mise le mani in seno per cavamela: e sco- 
tendosi la camicia, e abbassandosi verso la terra, la fece ca- 
dere insieme con V uova dell' aquila, e così si ruppero» 
E '1 vaiente scarafaggio con audace astuzia si vendicò bene 
due volte contro a' figliuoli ancora non nati di così bravo 
e così favorito uccello, in modo che V aquila kion ha poi 
mai più avuto ardire di far uova quando gli scarafaggi sono 
in paese. Sicché bisogna guardarsi da animo deliberato^ 
perchè alla ostinazione non è sì difficile impresa che non 
riesca, quando al volere massimamente e all' ardire è ac- 
compagnato il buono consiglio di qualche sagace persona. 

FIRENZUOLA 

VII. I ire pesci 



N, 



on ponete tempo in mezzo (90) al fare le debite pro- 
visioni (91), acciocché egli non vi avvenisse come alP una 
de* tre pesci, il pigro, che fu così: 

Venivano un giorno certi pescatori al lago di Ghiandaia 
(villa amenissìma, oggi di Bernardo Salvelti) per pescar- 
lo (92): dove tra gli altri dimoravan tre pesci. L' uno de'qua- 
li era molto avveduto e accorto, V altro ardito, animoso e 
gagliardo, il terzo tanto pauroso e pigro che sempre pare- 



(87) Mancare, si nstf spesso di chi non corrisponde alla fede premessa^ » 
mostrasi ingrato, e dimentiòo de' riportati benefizi. 

(88) Non gli occorrendo, non venendogli in mente^ o non aycndo in ac« 
concio. Deriva dal latino occurro, verbo composto da ob (in significato di 
atanti, incontro), e da curro, cioè corro. 

(89) Moccicon, detto scherzando e per dispregio; e significa barbogio, ba- 
lordo, quasi non sappia nettarsi il naso. Rammenta per altro che siamo nel- 
lo stil familiare. 

(90) Porre o mettere tempo in mezzo, indugiare, differire. 

(94) Fare le debite provisioni, pigliare gli opportuni provedimenti. Oggi 
molti invece di provisioni, o provedimenti, dicono misure, che non è modo- 
approvato. Ma vedi il Repertorio, alla voce hisuba. 

(92) Per pescarlo, cioè per pescarvi. Cosi attivamente asiamo anche na^ 
vigare. E lo Strocchi nel 5 della Georgìca: Tristo ehi va peregrinando^ 
allora le solitarie Libiche pianure. 
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V» che aflògasge ne' mocci (93). 11 primo, sentendo l' appa* 
recchio che facevano i pescatori, prevedendo con la sua 
prudenza il danno, s' usd subito del lago e passò in una 
gora che mette nel detto lago. Il secondo, che molto si fi* 
dava della sua gagliardia, non sì curò di fare altra previ- 
sione, ma pensò di aspettare il successo della cosa; il quale, 
come prima si vide i pescatori addosso, salito a galla, senza 
muoyersi niente, mostrando d' essere morto, fu preso, e co» 
me cosa disutile e corrotta, giitato fuor del lago, dov' egli 
senza dimenarsi stette tanto che i pescatori furono parliti, 
e poi pian piano se ne ritornò neir acqua. Il terzo che, 
come « è detto, era una certa figuraccia da non pensare 
a nulla, non facendo alcuna provisione a* fatti suoi (94), 
fu preso e fritto e mangiato, ancora che molti hanno vo*-^ 
luto dire che per esser grande e' fu fatto lesso, e che così 
morto egli era ancora scipito; ma questo poco importa per- 
chè e' potevano fare un buono sapore (95). 

nftBlIXUOLA 



s 



Vili. Ihll* uccello caparbio e della 
testuggine vamtoia 



uUa riva di Bisenzio (96), non molto lontano dalla pia* 
cevol villa de' Guazzagliotri, stavano due uccellici quali cer* 
cavano di fare il nido per porvi dentro le laro uova. Onde 
disse la femina al maschio : Miglior mi parrebbe (97) che 
noi cercassimo luogo più sicuro che non è questo, accioc- 
ché senza sospetto noi potessimo condurre a bene i nostri 
figliuoli. Alla quale rispose il maschio: Dunque non ti pa- 
re questo buono, dove è si gran copia di erbe e sii saporite. 



(93) Àffégmre né' mocci {ì FruioMi dicono in uno iputa) «i dice di chi 
fw ogni piccolo intoppo. sMoviluppa e si perde. Dicesi anche offogare M 
un bicchier àTtieqna, cne può parere modo più netto^ ma per STventura 
fuen significante. 

(94) À' fcMi $mi, Ve£ aepra U nota 76. 

(95) Sapore o imoore, salsa, condimento. Con queste codette alla favola 
Cantore ha voluto vie più insiHere, scherzando, suHa difficoltà di trarre par* 
lito dalla gente della qualità di quel pesce. 

(96) Bitenxio, fiume di Toaeana, che passa da Prato. Vedi Repetti, op. cit. 

(97) Miglior mi porrebbe cioè, mi parrebbe meglio. Si confondono spes-^ 
so meglio e migliore. Vedi il Ginouio cap. 171 ed iyi le aggiunte del Lvaberti. 

3 
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un fiume che mena (98) i più dolci pesciatelli (99) di que^ 
sii paesi, ed assai (100), e donde non bazzica molta gente 
che ci possa far danno? A cui la femina: Pregoti, marita 
mio dolce, che tu guardi molto bene quello che fai. Per- 
chè quando qui non fusse altro pericolo che quel del fiu- 
me, se per nostra mala sorte ingrossasse (come, se ben ti 
ricofifa, fece altra volta che ci tolse i figliuoli) or non ti 
pare che questo sia pericolo da fuggire? or qual maggior 
n'aspetti tu? vuoi tu far come la colomba, che domandata 
da una ghiandaia, perchè tuttavia tornava a far V uova in 
quella colombaia dove mille volle gli erano siati tolti e 
mangiati i figliuoli ancora tenerelli, non le seppe dare al- 
tra risposta, se non che la sua semplicità n' era slata ca- 
gione? Yuo' tu anche tu (101), uccello di tanti anni e di 
tanta esperienza, portarti da semplice e da grossolane? Ma 
r ostinato marito e perchè aveva il capo duro, e perchè 
ei non voleva mostrar di fare a modo della moglie (che 
è una valenterfa degli sciocchi) per cosa ch'ella gli dices- 
se, mai non volse partir di qui. Ond'ella: Ben si può dire 
che r uomo non ha nimico maggiore che se stesso, e quel- 
lo massime che per non credere ad altri, conoscendo d' er- 
rare, vuol piuttosto stare nella sua perfìdia (102) con suo 
danno, che mostrando di non saper, con suo utile accet- 
tare il consiglio degli amici. E tu sei uno di quegli, che 
per mostrare di non ìstimar le amorevoli parole della tua 
cara consorte (come molli che in altro non sanno mostrare 
d' esser valenti che in questo) piuttosto vuoi rovinar colla 
caparbietà tua, che esaltarti col buon cosìglio di chi ti vuol 
bene. E accadratti come alla testuggine. 

(98) Mena, cioè, prodttce. Dicesi degli aoimali, delle piante, delle acque e 
simili. Il Salvini nelle note alla perfetta Poesia del Muratori parlando dei 
Trecentisti disse: Io per mv eiiino tutte U scrittur» di quel secolo, an^ 
eorchè rozss, ancorché inaUle; perciocché tutte menano oro. Vedi gli 
Esempi di Poesia, n. -1268. 

(99) Petcialelli, pesciolini, pescetli. 
(lOÒ) Ed assai, e molti. . . 

(104) Vuò' (vuoi), tu ancftè II».' Nota come tu si replica per maggior ef- 
iìcacia. Il che segne anche d'io. Vedi tl'Ginonio col Lamberti cap. 445, §. 2^ 
e cap. 258, §.2. ' 

(102) Propriamente perfidia importa frangimento di fede, come perfido 
vuol dire infedele. Onde Tibullo disse alla sua donna: Perfida, sed quam- 
vis perfida, cara tamen. Ma traslativamente Stare nella o sulla perfidia, 
vale stare ostinato. Cosi vedremo in fine perfidiare por ostinarsi. 
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Suir Orio di un laghetto eh' era vicino a certe balze 
sopra le coste di Agnano, stavano una testuggine e due al- 
tri uccelli pur d' acqua; e avvenne per lor mala sorte, che 
in quei paese in tutto un anno non vi piove mai, sicché 
il lago rimase senza gocciola d' acqua. Veggendo gli uccelli 
il gran secco, per non si morir di sete deliberarono di bu- 
scar luogo dove fusse dell' acqua. E per la stretta amieizia 
che e' tenevan con la testuggine, anzi che e"* partissero, le 
andarono a far motto (103). Onde la poveretta, veggendosi 
rimaner sola e senza ordine (104) di poter bere, con gli 
occhi pien di lagrime, disse loro: Amici miei dilettissimi, 
a voi non può mai mancar V acqua, che con un volo potè-- 
te in breve spazio arrivar in luogo dove ne sia a vostro 
diletto. Ma lasciate dire a me poverina, che senza (105) non 
posso fare; e trovarne non mi basta V aninvo; che ben ve- 
dete come io so» gravicciuola (106) e male atta al cam- 
minare. Gran disgrazia è la mia nel vero, che, dove io vo, 
mi convien portar la casa addosso ! E però, amici mìei dol- 
cissimi, se in voi ha luogo pietà o misericordia (che so ve 
l'hanno (107)); se nulla vi cai della nostra amicizia e 
antica conversazione, abbiate compassione alla mia miseria, 
e fate eh' io vi sia raccomandata: che, se fusse possibile^ 
io ^desidererei venirmene con essovoi. Mossero le parole 
della poco avventurata i due uccelli ad una vera pietà; e 
sì le dissero: Sorella cara, noi non potremmo avere mag- 
gior contento che compiacerti ; ma non ci si oflerisce mo- 
do alcuno di poter mettere questa cosa ad efletto, salvo 
che, se tu pigliassi un buon pezzo di palo, e vi ti attaccassi 
co' denti, e lo tenessi più stretto che tu potessi, e con tutta 
la tua forza; e noi due poi col becco, uno da una banda 
e 1' altro dall' altra, pigliando il detto palo, e volandocene 
a heir agio, li portassimo dove fusse da bere. Ma a cagione 

^403) Far motto -ad tUewM, vale andare a trovarlo per parlargli. I nostri 
«ontadini, preaso i ^ali vive tuttora la miglior lingua (sebbene spesso stor- 
piata) F hanno in bocca ogni giorno. 

('104) Ordine f maniera, mezzo, via. Pien poi è detto invece di pieni. In 
genere femiaino diaae nei versi premessi alP Asino d'Oro : £ quette carte pien 
di ciance ec. Vedi i miei Discorsi Filologici, face. 204. 

(405) Sema, cioè senza P acqua. 

(406) Gravicciutda, alquanto grave, pesa. Altri leggono gravacciuola . 

(407) Che io ve l'hanno, cioè, che so che ve P hanno. Il che congiuja* 
zione (come qui avanti al ve) spessa volte con vaghezza ai tnlàscia. 
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che di questo nostro partito noa t' mtenrenìMe scandalo 
alcuno, egli sarebbe necessaria, che tu ti guardassi da una 
cosa; e questo si è, che se nessuno (108) di quelli che* U 
vedessero andare per aria in così nuova forma, e per que» 
sto si ridessero o si burlassero del fatto tuo (109) o ti 
domandassero di cosa alcuna; che tu per niente non ri- 
spoi^essi a persona, ma sempre facessi vista di non gli 
vedere e non li udire, ma lasciandoli gracchiare, badassi a 
ir pel fatto tuo (110). Ed ella senza molta replica,, disse, 
che farebbe ciò ch'essi volessero. E cosi senza dire altro, 
ritrovato il palo, e attaccatavisi la testuggine co' denti, e gii 
uccelli col becco, ne la menavano senza una fatica al mon* 
do (111). Ed era il più bello spettacolo «he mai si vedesse, 
e ognun diceva: Che può esser questo? e ognun se ne fa- 
ceva maraviglia, e ognun se ne rideva^ E tra gli altri, certi 
uccelli per darle la baia (112) come fanno i fanciulli quan* 
do e' veggono le maschere, gridando dicevano: Or chi vide 
mai volar testuggine ! oh, oh, la testuggine vola ! delle la 
baia, eir è la testuggine ! e colali altre ciance. Il che udendo 
la testuggine, e volendo far del superbo, anzi del pazzo, 
senza ricordarsi delle ammonizioni datele, piena di vanaglo- 
ria disse (o volle dire, per parlare più corretto): Io volo 
sì; orbe' (113), che ne vuoi tu dire? e a mala pena ebbe 
aperta la bocca, che lasciato il palo^dov' ella stava attaccata 
co' denti, cadde in terra, e morissi; e vogliono dir molti. 



(408) Sé netsuno. La voce nenuno oolìe sae equivalenti, dopo se (come 
qui), vale alcuno, ossia, ha aìgnificato affermativo. Il che accade talora an> 
che dopo nonj né, tenxa, e nelle domande. Vedi il Gorticelli lib. Aj e. 26. 

(409) Del fatto tuo, dì t«. Vedi sopra la nota 76. 

(440) Nota in questo periodo anche le segnenti cose: 4. dopo nuova for- 
ma le parole e per que$to possono parere di soprappiù: 2. le voci ridsMie- 
ro e burlMsero in plurale, mentre il vocabolo nettuno è singolare (ma uni- 
to a di quelli, w^Xìti un* sènso collettivo ) : 3. la parola che innanzi a tu per 
niente, ò pure di soprappiù, mentre il che richiesto dalla graimnatica era già 
innanzi a nessuno, ^rea questa ripetizione vedi le note 757 e 758. 

(444) Senza una fatica al mondo. È modo notabile. Così dicesi: senza 
una spesa al mondo, senza wn rispetéo al mondo e simili. E più notabile 
mente il Bocc. G. 2. n. 40 : comintiò « viver jotù HeUsmente del mondo. 

(142) Per darle la baia, per canzonarla, burlarla. 

(443) Orbe*, cioè, or bene. Troncamento che offre I' imagine della pro- 
nunzia nel familiare discorso. Così abbiamo veduto qui sopra vuo* per vuoi, 
e di qui vennero i modi t" per io; se' per sei; ve' per vedi; te' per tieni ^ 
to' per togli; mie' per miei ed altri molti. 
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ehe cadesse vicino alla casa del lavoratore di M. Antonio 
Maria di M. Mariano, e eh' ella forasse il terreno in modo 
ehe egli ne uscì quell'acqua che fa quella bella fontana; 
ma questo io non V aifermerei per vero. Ben conobbe il 
marito il baon consiglio che gli dava la moglie con questo 
esempio; che buono era (114) levarsi di quivi. Nondime- 
no per non dimostrar di tenerne Conto^ non la volle udire : 
e ingrossandosi Bisenzio, poiché i figliuoli eran già grandicel- 
li, né pili né meno gì' intervenne dì quel chela savia mo- 
glie gli aveva profetizzato. 

Qui conosco io ben di mancare a non porre una no* 
valletta che accadde nn tratto (il5) ^un amico mio in 
Roma, per mostrare a questi sciocchi mariti, che il lasciarsi 
molte volte governare dalle donne loro, e a' mariti e a' fi- 
gliuoli e a tutta la casa è molto più utile, che voler eglino 
amministrare ogni cosa; i quali or tornando dalla taverna 
furiosi, or dalla biscazza (116) disperati, volendo far del- 
r uomo (117) essendo bestie, e mostrar d'esser signori es- 
sendo dissipatori, mandano male (118) e rovinano non solo 
la roba l<|ro patrimoniale, ma la dote stessa delle infelici 
donne, le ^^li partitesi dalle amorevolezze materne e da' pa- 
temi desidferj, son venute a tribolar con un pazzo e pre- 
suntuoso marito. E non mi mancherebbe V esempio di molte 
venerande vedove, le quali rimaste con carico de' figliuoli, 
ma con poche facultìi e con gran debiti, hanno fatto in 
modo eh' egli é stato necessari<o t^onfessare, che la morte 
de' lor mariti é stata la salute della casa loro. Ma me ne 
voglio passare (119) di leggieri, perché non giudico esser 



^444) Bitòno efa, en bene. 

{445) Un tratto, ana volta. 

i4^e) Bitemixti « òiiea, luogo dove «i tien giuoco puM^Hco. Di qui binaz- 
%are, ginetni il tuo avere. 

^447) Far éMl' uomo, moào proprio dello liogua, eemo «opra, far del 
superbe, dei p&xxo, (Vedi il Lamberti al CÌAonio, cap . SS^, §. XVI). Dicesi an- 
«ora fare il superbo, ee. I>ivans. nel Sommario al Kb. I. An. Tac. Tiberio 
indugia a prender i' impero, facendo io tvogiiato. 

/448) Mtmdar moie, gittar via, scialacquare. 

(449) Colai cbe pana, boa si ferma a badare a usa cosa, o sìa perchè ¥0« 
glia farse di meno, ossia perebè la sprezzi, o per qualunque altra ragione. 
Di qui il paitarei d' una eoea, ora vale ( come qui ) non farne parola, qua- 
n non fermarsi a parlarne ; ora lasciarla correre, quasi non fermarsi a punir- 
la ; ora contentarsene, quasi non fermarsi a muovere difficoltà in eontrdrio. e 
•imiii. Vedi i vocabolari. 
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onesto, fra gli esempi degli aniaiali non ragionevoli, di fiere 
salvatiche, di pesci e di ucceiiì, poner quelli di tante va-' 
iorose donne. Ma forse altrove (servendomi le poche fai- 
cultà del basso ingegno, come altra volta feci (120)), mo* 
strerò che le donne non sono di minor virtù o di manco 
pregio che siamo noi altri. E però ritornando a donde noi 
era partito, dico: Che l'uccello maschio poiché ebbe per- 
duti la seconda volta i figliuoli per non aver voluto dare 
orecchie alla sua saggia consorte, raguuò insieme quanti 
più uccelli potè aver per quelle contrade, e tutti insieme 
gli n>enò seco alla cicogna, la quale ivi teneva signoria so- 
pra di loro. E pre^ntatisi al suo cospetto, il padre de' per- 
duti figliuoli, poiché ebbe raccontato la sua sciagura, per 
parte di tutti domandò aiuto e consiglio alla signora, ac- 
ciocché un'altra volta non intravenisse (121) ad alcuno di 
loro sì fatte disgrazie. Udendo la signora cicogna il caso, e 
riconosciuta la poca prudenza dello uccellacelo, con man- 
sueto aspetto è benigne parole gli rispose: Amico, pazza 
cosa è non islimare ciascuno secondo il poter suo; e più 
pazza esporsi a manifesto pericolo, e fuor d' ogni umano 
sentimento rimettervisi la seconda volta. Certo è che il de- 
bile (122) non si dee mettere a combattere col valente, 
che sempre gì' in traverrà come all'orcio che vuole urlare 
il pozzo. E però impara da qui innanzi, insieme con tutti 
i tuoi compagni, a non voler perfidiare contro a ehi può 
più di te; che chi farà il contrario, non solamente se n'ave- 
rà il danno, ma ne sarà dagli uomini savi beffato e tutto 
tinlo di vergogna (123). Firenzuola 



(420) Ciò fece Dell'epistola a Claudio Tolomei, che è fra le prece Ì9Ì Fi> 
renzttola scelte dal Gamba. 

(421) Intravenire^ e più spesso intervenire ( quasi ^ yenire in mezzo ), ed 
avvenire ( da ad e venire ) e accdidere ( da od e cadere > • tuceedere { da 
tub^ soito^ e cedere, andare), sebbene intrinsecamente differiscano, usansi non- 
dimeno per lo più nello stesso significato. Intraveniste poi è modo ìmperso- 
naie, invece d' intrax>eni$tero : di che parleremo altrove. 

(422) In prosa si scrìve più comunemente debole, sebbene in contado si« 
tntlora vivo anche debile, modo più conforme all' origine latina. Alcuni rido« 
no di utole detto da aleoni antichi inreee di utile, come di nobole per no^ 
bile. Non è lo stesso debole per debile? Vedi la nota 596. 

(123) Stupendo è tutto questo pezzo da capo a fondo ^ ma principalmente 
vuoisi notare W grazioso dialogo dei due uccelli marito e moglie, con quella 
naturai digressione della fontana di M. Mariano, come accade appunto parian4p 
fa mi Ilarmente; la descrizione delle maraviglie che si fecero vedoado volaro 
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IX. Il corvo e la panerà 



u preso sulla cima di Monteferrato (124) un corvo da 
un lavorator de' frati della Sacca, e dato in dono a Tom- 
maso (125) del Tovaglia nobile fiorentino, il quale lo in- 
gabbiò in una fortissima gabbia, la quale egli attaccò a certe 
finestre d^un palazzo che egli aveva in una sua amenis* 
sima villa, posta nel gran borgo di Canneto, che riescono 
sopra una bella pescaia di detta villa (126). £ come che (127) 
il povero corvo fusse persona antica e di gran riputazio- 



la testuggine, lo inYanirsi di costei. Oltre i modi già notati, sono da osserva- 
re ; eondwrre a bene i figliuoli : «i gran copia d* erbe e «i saporite : donde 
«<m baxziea molta gente : marito mio dolce : te ben ti ricorda { modo di 
«ai il Corticelli lib. 2, cap. 6, al quarto ordine degl' impeiisonali ) : per coia 
eh' ella gli dicesse: buscar luogo ( cioè cercarlo. Cosi dicesi andare in bu- 
tea, darti alla busca: ma sono modi ehe abbisognano di gran gindisio per 
•osarli bene foori di qaesia maniera di stile ) : dove ne sia a tottro diletto : 
iateiate dire a me: te nulla vi col { y^ importa ) : fate eh' io vi tia racco- 
mandata: venirmene con esso voi: mettere questa cosa od effetto: salvo 
•€he { oggi francescamente ndiaftio dire, a meno che ) : volandocene a bel' 
i' agio: a cagione the per aeeioeehè a quella guisa che Giotanni Villani nel 
primo periodo delle sue Storie disse per cagione che (invece di perchè): non 
t intervenisse scandalo ( cioè danno ) : tu per niente non rispondessi ; a 
■persona ( a nissuno ): badMSi a ir pel fatto tuo: senza molta replica: 
dateiarti governare: teneva tignoria sopra di loro : fuor d* ogni umano 
Menlimento ( senza punto senno d' uomo ) : ne tara beffato e tutto tinto di 
vergogna, e parecchi altri. 

{'1 24) Monteferrato { cosi detto dal suo colore di ferro ) è monte in Tosca- 
na nel territorio di Pistoia. Vedi Repetti, op.cit. 

(425) Tommato con due m, e Tomaso, con una m sola, si trova scritto. 
■Quesf ultimo è più secondo V erigine della parola : il primo è secondo la pro- 
nuncia di Firenze, benché non tutti i Fiorentini abbiano scritto cosi. Io in que- 
sti esempi ho posto ora un modo, ora 1' altro, secondo che le non guaste «di- 
zioni mi abbiano dimostrato, avere i diversi autori scritto o in un modo o 
«eir altro. Vedi il Bepertorìo in M . 

(426) Pescaia qui vale peschiera. — Questo primo periodo non è al tutto 
secondo un precetto dato dal Blair per ottenere la chiarezza del discorso 
( Les. XI): cioè che ne' periodi sia per quanto si può la unità. La quale si 
ottiene, fra le altre maniere, col procurare, per quanto è possibile, che una 
flola sia la persona o la cosa che da capo a fondo regoli il periodo. Merita 
elle si veda quel savio preeetto, non già jpcr censurare i classici ( che non si 
vuole guardarla così nel sottile eon chi na tante e tante altre virtù; e poi 
Uii iprecetti vogliono èssere intesi con discrezione ; né il trascurarli è sempre 
da dirai vizio ), ma per regola nostra nello scrìvere. 

(4 27) Come eh» f*i99e, eoneiossiachè fosse ; perchè era ; oomc colui 

che era. In questo significato è esem|»ìo notabile. Altri esempi hanno i più re- 
centi voeahoiari. Ma gli usi più ordinari e più approvati di come che o co- 
meehà o eomeeehè, sono in significato di benché, e di comunque. 
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ne, e sempre avesse e col consiglio e con I* aiuto giovato 
quasi a tutti gli uccelli di quel paese, molli Io venivano a 
visitare, e come s'usa, più con le parole che con fatti, ognu* 
no li proferiva e aiuto e favore; ed egli, che era naturai-' 
mente superbo e non voleva mostrare aver bisogno di co» 
lor eh' egli aveva serviti gii mille volte, rendute lor le de- 
bite grazie, li spacciava pel generale (128) e tuttavia di* 
ceva: doman (arò, doman dirò, doman n' uscirò. E cosi vi 
era già stato tre o quattro mesi, ed era atto (129) a mo* 
rirvisi, quando una passera, che gli èva stata gran tempo 
amica, un di fra gli altri l'andò a visitare, e dissegli: Mes* 
sor lo corvo, io ho paura che '1 vostro volere stare sullo 
onorevole (130) non vi faccia marcire in questa prigione; 
perchè da voi non pigliate espediente che buono sia. e da- 
gli amici vostri non volete né aiuto né consiglio. Nondime- 
no io non voglio guardare a questo, ma come prosuntuosa 
ed astuta eh* io son tenuta, vi voglio mostrar la via per la 
quale voi possiate uscirvi di prigione. Guardate adunque 
quelle gretole (131) che sono sotto Tabbeveratoio della vo- 
stra gabbia, che per la molta acqua che vi si versa sopra, 
sono infradiciate in modo che voi non vi darete su due 
volte col becco che voi le spezzerete, e farete una buca 
sì grande che ve ne potrete andar a vostro bell'agio. Il 
corvo, ancora che conoscesse eh' ella dicesse il vero, non 
si volle attenere al suo consiglio, ma piuttosto, per non mo- 
strare d' aver bisogno di uno cosi piecol ucceUuzzo, si volse 



(42S) Spaeei&rp$l generaU, ovvero §tare nUte ^wwrali», rale m» toIbv 
venire cof discorM wi espreMÌoai particolari; non ti afirire. 

(429) Atto, disposto. Così dicesi adaiiT$i • cheuH ita, per aceonodar* 
visi, e darai p«ee. 

(i15<^ 5tor0 Miir onor«fM»Cs, ovvero ««i grand*, o in contegno e ainiìlì^ 
valgono usar aovereliia gravità, altereisa ; non volere pnnto abbassarsi. 

(434) Gretole. Pare che GretoU» nroprianente valga sekeggia o dP nn le- 
gno, o d' nn osso, o d' un ferro, o d'altro Moiile, quando ai è franto: e ohe 
per simiUtndino ai dìea di tatto ciò cbe somiglia a scheggia, come gli steo-' 
ehettl delle gabbie, le striacette di canna ond'è eompoata, e^ e dir meglio, di» 
visa- mia rocca, e sinùli. Di qni tgretolare per ridurre in scheggio; e prover* 
bialmente trovar k» gretoia { quasi U fessura cagionata dallo sgretolarsi, il 
luogo dove è sgretolato ) per trovare un ripiego, une scappatoia ee. Ma* a dir 
vero questo proverbio sembra esser preso dagli uccelli che cercano quello ateo» 
«hetto della gabbia, il quale o per esser più scostalo dagli altri, o per esser 
fragifej lasci luogo alla fuga. 
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per allora stare in prigione. La qaal cosa al fin venutali a 
noia» gli fa conveniente fare a modo della passera (132). 

FIRBNZrOLA 



X. Le scimie e V uccello 



N 



ella amenissima valle di Bisenzio, fra Grìsavola e Canta- 
grilli, quasi verso il fiume si ragunarono una notte sopra 
un arbore (133) certe scimiet e come e'fusse (134) di ver- 
no e '1 freddo grande, veggendo rilucere uno di que' bache- 
rozzoli che i contadini chiamano lucciolati (i quali hanno 
quasi quel medesimo splendore che le lucciole, ma non voc- 
iano, anzi si stanno appiattati per le siepi) pensarono che 
la (135) fusse una favilla di fuoco. Laonde e' vi miser so* 
pra di molte legne secche, e un poco di paglia, e comin- 
ciarono a soffiare in quel baco per accender del fuoco. 
Erano albergati appunto la notte alcuni uccelli sopra di quel- 
Parbore, tra' quali ve ne fu uno che li (136) venne com- 
passione della vana fatica delle povere scimie; e però, scen- 
dendo dell' arbore, disse loro: amici, il dispiacer ch'io pi- 
glio del non profittevol travaglio che voi vi prendete p^ 
accender questo fuoco, mi ha mosso a venirvi a dire, che 
voi gittate via il fiato e '1 tempo. Con ciò sia che quello 
die voi vedete rilucere non è fuoco, ma un animaluzzo 
che ha naturalmente quello splendore abbacinato (137) che 
voi vedete. Al quale una sdmia più dell' altre prosuntuosa, 
e forse pazza, disse: le poche faccende che tu hai, messer 



(152) È chiaro ài m P intondimeiitD 4ella farolt: e perciò Pamtorè Boa 
Pha espreaso. Il che qualche Tolta osano i favolatori. 

(435) Àrbore. Oggi in prosa più comvnemenfe si dice albero, modo più 
lontano dall'orìgine latina. 

(154) Come e* fune di verno, poiché era d'inverno. Qoi la parola corno 
ha significato simile al come che, ai cui nella nota ^127. 

('135) La qni sta per ella. Alcuni grammatici riproyano affetto questo mo- 
do: altri l'ammettono solo dopo un vocabolo terminante in e; altri, soltanto 
nello stil familiare. Nel mio primo discorso Del soverchio rigor de* gram^ 
matiei §. 4 e seguenti, ho dimostrato che è buon modo, né ra punto seg- 
ato a quella restiiiioni. 

(456) Che li, qui vale a ewi. Così nel Volgarizzamento dell' etpositioBO 
del paternostro fatto da Zucchero Bencivenni, a e. 49 si legge: Son molte 
penome che pare loro ee. cioè alle quali pare ec. Vedi il Repertorio in CHE. 

(457) Abbacinato, smorto, mo vivace. II Davanuti, Ann. Tao. Hh. 4, {. 50 
ha: non a ea$o, diceano, abbacinarti le ttelle ec. Vedi il Re^rtorio. 



42 FAVOLE 

uccello, anzi ser uccellacelo, ti hanno fatto pigliare briga di 
quello che noi ci facciamo, come quel che non consideri 
quanto sia ufficio di sciocco il dare consiglio a chi non ne 
dimanda. Ritornati a dormire, e lascia la cura a noi de' fat- 
ti nostri; che se tu non sei savio, tu potresti forse tro- 
vare quel che tu non vai cercando. Il semplice dell' uccello, 
che pensava pur con la sua importunità farle capaci del- 
r errore loro, due o tre volte si rimise a replicare il me- 
desimo, in modo che quella scimia, montata in collera, gli 
saltò addosso: e se non che (138) e' fu destro e valsesi del 
volare, la (139) ne faceva mille pezzi. Simile alla scimia 
sei tu, nel quale né consiglio né ammonizioni hanno più 
luogo; e simile all' uccello sarei io se perseverassi di ri- 
prenderti e ammonirti. Firenzuola 

XL V uccello vendicativo 

Molte volte il laccio teso per altri, piglia quel 
medesimo che lo tende. 



N 



ella villa di rilettole (140)^ in un albero molto bello, 
ma non so in qual podere^ faceva il nido un uccello ogni 
anno, e appresso gli dimorava una serpe, la quale bene 
spesso gli divorava i figliuoli poich' erano grandicelli. Laon- 
de il male avventurato uccello si ritrovava d' una mala vo- 
glia e pieno d' infiniti dispiaceri; il primo era un desiderio 
sfrenato che egli aveva di vendicarsi della ricevuta ingiu- 
ria; r altro; che andando la cosa tuttavia per un medesimo 
verso, gli bisognava per forza partirsi di quel luogo nel 
quale, tolto via V impedimento di quella serpe, egli vivea 
più contento che in altro paese; e credesi alcuno ch'egli 
vi fusse forte innamorato. Laonde egli si deliberò in tutto 
e per tutto di pigliarci su qualche partito; ed ebbene pa- 
rere con un gambero, eh' era dottore in legge ed alloggiava 



(-138) Se non che ec. cioè, te non fotte ttato che egli fu dettro ec. Ci» 
Bonio, cap. 237, §. 2. 

('139) Ecco un'altra volta il la ^r ella. Vedi la n. 433. 

('(40) Pilettole. È senza manco la villa dì questo nome nel territorio di 
Prato. Altra villa in Toscana, in vai di Sercbio, ha il medesimo nome. Vedi 
Repetti, op. cit. 
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presso alla fonte della Pieve, col quale già molti anni aveva 
tenuta una stretta amicìzia. Udendo il gambero il suo tra- 
vaglio, non gli disse altro, se non : Vienne meco. E così lo 
menò ad una caverna, dove stava un certo animale che (141) 
io non so il nome, il quale per natura era molto nimico 
della serpe, e più volentier si cibava di pesce che di ve- 
runa altra cosa. £ fatto questo, gli disse: Quello che a me 
parrebbe che tu facessi sarebbe questo, che tu pigliassi di 
molti pesci e più minuti, e ponesse^! (142) V un dopo 
r altro dalla bocca di questa tana sino al buco della serpe. 
Questo animale, come (143) sentirà V odore del pesce, usci- 
rà fuori e comincerà a mangiarsi que' pesciolini, e segui- 
tando r un dopo r altro, si condurrà alla stanza della ser- 
pe, dove, condotto che sarà, io ti prometto eh' egli non ne 
sentirà prima l' odore, che da naturale istinto forzato, e' le 
terrà la vita. L' uccello che, come si è detto, non si sareb- 
be voluto partir di qui^ ed era stimolato da uno sfrenalo 
disiderio della vendetta, con ogni diligenza mise ad efTetto 
il dato consiglio. Laonde V animale sentito il sito (144) del 
pesce, uscendo della tana e cominciando a mangiarseli V un 
dopo r altro, arrivò alle stanze della serpe, e ve V ammaz- 
zò: ma non si avendo con quei pesci cavato a suo senno 
la fame, pensando forse che sull arbore, dove 1' uccello 



(-1 M ) Che, cioè, di che, ossia del quale. Avanti a che quando è relatiro 
si lasciano talora i segnacasi e le preposizioni. Vedasi il Gorticelli lib. 4y 
cap. 23, e il Ginonio cap. 46, §. 5. Ma non sono modi da usare a tutto pasto. 

(442) Ponessegli, cioè gli poneui. Il cambiamento delFt in e {pones$e 
per pone$ti) mi dà occasione d'indicare che gli antichi terminarono talvolta 
la prima e seconda persona singolare di sì fatti preteriti (anche sema quel- 
F affisso gli, o altro) in e piuttosto che in i. Onde il più antico volgaritza- 
mento dei Distici di Catone così comincia: Conciouiacataeh' io Caio pen^ 
taue (cioè peMotsi) nell'animo mio. E PAUighierì disse: io venni men 
coti com'io moriste; il Berni: S'io futte ttaia in ale%èn tempo mia, E 
invece terminarono talvolta in i la terza. Ma sono modi contra le regole sta- 
bilite dalla grammatica, e oggi leciti soltanto ai poeti, se sappiano usarne 
con giudizio. Vedi il mio primo Discorso del rigor de' Grammatici §. 23 e 24. 
Vedi ancora in questi Esempi di Prosa, la nota 940. 

(443 Come, cioè, qtuindo, appena, tottochè. Anche i Latini usarono ut 

nello stesso significato, e i Gnsci Ct)^. Anche n^li avverbi accade una specie 

di metafora o traslato. 

(444) Sito odore. (Il volgo qui a Lucca dice teto, e ne forma il verbo ett- 
tetare per odorare). Per lo più vale odore cattivo, o pozzo, ed è dal latino 
titut. Vedi il Porcellini a questa voce, §. 3. 
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aveva il nido, ve ne sarebbe qualcun aitro^tu vi salse; e 
non ve ne trovando, vide che nel nido dell* uccello «he 
così artificiosamente quivi 1' aveva condotto, erano cinque 
uccelletti quasi allora nati, e subito se gli mangiò senza una 
discrezione al mondo (145). firensuola 



s 



XII. ikl cawMo 



tesicoro (146), avendo gli Imerei (147) eletto per gene- 
rale deir esercito Falari lor capitano, e disegnando dargli 
una guardia per la sua persona; dopo dette l'altre cose 
soggiunse questa favola. Stavasi prima il cavallo solo a go* 
dersi la prateria : venne un cervo a turbargli il suo pasco- 
lo; della quale ingiuria volendosi vendicar centra al cervo, 
domandò 1' uomo (148), se potesse insieme con lui darne- 
gli castigo: Si bene (rispose 1' uomo) quando tu pigliassi 
il freno in bocca, ed io ti salissi sopra con i|na lancia in 
mano. E consentendo il cavallo a questo, e montandogli 
V uomo addosso; il cavallo in vece di vendicarsi divenne 
servo deir uomo. Ora guardate ancor voi, che volendovi 
vendicar de' vostri nemici, non v' avvenga come al cavallo. 
Voi vi siete già messo il freno poiché avete dato V impe* 
rio a un capitano. Se gli darete ora la guardia, e lascerete 
che vi cavalchi, sarete già fatti servi di Falari. 

CARO, Rettorica di Aristotile 



(44$) Nota prìmieramente, fra le altre cose dì questa fayola^ qnelle gra- 
ziose scappate dell' ìnDamoramento dell' accollo, e del gambero dottore in leg- 
ge per render più festoso il racconto. Poni anche mente ai modi: ti ritro- 
vtwa di una mata voglia (di mal umore, tristo) : andando la eota per un 
medetimo verto: t< deliberò in tutto e per tutto: pigliarci tu qualche 
partito: ebbene parere con et. io H prometto ch'egli ec. non ti avendo 
cavato a tuo tenno la fame: pentando forte che . . , . ve ne farebbe ec. 
tolte (cioè foji) di cai dice il Mastrofini che la prosa si Taiga con modera- 
zione: ten%a una diterezione al mondo. (Vedi sopra la n. H^). 

(446) Steticoro, poeta greco, celebrato per P epica grandezza dell« sne li- 
riche. Fiori circa l'anno 570 avanti Gesn Cristo al tempo di Falari o Pala- 
ride tiranno di Agrigenlo, qui nominato. Sì veda la Biblioteca Greca del Fa- 
i>rìcio, o l'Istoria della letteratura greca dello Schoell, tradotta e illustrata 
da Emilio Tipaldo. 

M47) Imerei, 1 cittadhii d'Intera, città di SiciKa. patria di Stesicoro. 

(448) Domandò l'uomo, ec. lo interrogò. Cortìedli lA. 2, cap. 2j appen- 
dice quarta al primo ordine degli attivi. 
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XIII. Della vplpe # ^el rteeio 



sopo in Samo per difensìone dì un capo di popolo (149) 
sentenziato a mortC) disse: Che Yolendo una volpe passare 
il fiume cadde in una fossa ; e non potendone uscire, pati 
lungamente, e riempissi di mosche canine. Un riccio pas- 
sando, per sorte la vide. E avendone compassione, le doman- 
dò, se voleva che le spiccasse quelle mosche da dosso. Gli 
rispose di no. E replicando il riccio: perchè? Perchè (dis-^ 
s' ella) queste si sono già satolle sopra di me, e poco san- 
gue mi succiano, e se tu me le levassi, verrebbono dell'ai* 
tre assetate^ che mi si beverebbono tutto '1 restante. Così 
dico a voi, Sami: costui è già ricco, e per questo non ci 
farà più danno. Ma se lo farete morire, sorgeranno degli 
altri, che sono poveri^ i quali usurpando il nostro comune,, 
ci consumeranno. caro, Rettorica di Aristotile 



XIY. H muletto di Lidia 
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n muletto di Lidia avendo scorto nel fiume V imagine 
del suo corpo, e maravigliato di sua grandezza e bellezza^ 
dati i crini al vento, volle correre come il cavallo. Ma poi 
ritornato in se stesso e ricordatosi d' esser figlio dell* asìno^ 
ben tosto arrestò il correre, e cessò T annitrire e T orgoglio. 

E tu ancora se' tardo come V asino, e corri come il 
mulo (150). ADRIANI, Volgariz. di Plutarco 



(449) 17* cape ài popùtb, uno £ ^oalli, ebe, oome mole ayTeaiire nei go- 
verni popoUn, si aocattaTtno il favore del popolo, e gvidavaiilo a loro posta; 
delti dai Greei éUmagoghi, e da doì eapipopoli. Quel capo di popolo era 
slato condannalo alla morto, ed Esopo, a difesa (difemione) di lai, recitò 
^[nesta favola. 

(•150) Questo favola è centra coloro che vogliono fare ol^ quello che il 
loro ingegno o le loro fortune comportano. Osserva quel dati i crini ai' 
eento, qnell' atrei <d ti correre, quel cenò V annitrire e V orgoglio, lì ver- 
bo eeitare ha talVolte significato attivo, e denota far cenare, e per conse- 
gnenia, aUontanare, liberare, evitare e simili. Usato a Inogo e a tempo, 
<K>me qui, sto bene ; ma non è da farne quello sciupio, ohe oggi alcuni ne 
fanno : ai quali non pare dir be^e, se non dieeno fuor del solito. 
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XV. Della luna e della madre di lei 



lua luna pregò la madre, che le facesse un gamurrìnò (151) 
attillato a suo dosso. Come potrò io, rispose la madre, che 
ora ti veggo piena, ora scema, ed altra fiata crescente? 
Così può dirsi all' uomo stolto e vizioso. Non ti si può dare 
misura alcuna certa di beni; perchè ora hai un bisogno, 
ora un altro, per cagione di tuoi diversi desiderj e varie 
avventure, come quel cane d' Esopo, il quale nel cuor del 
verno ristrignendo le membra, e raccogliendo il corpo per 
gran gelo, pensa a fabricarsi la casa; ma nella state allun- 
gando le membra per dormire sopra un erbaio, gli pare 
d* essere ben grande, e non aver necessità (152) di casa, 
perchè il fabricarla si grande che sia proporzionata a sua 
persona, non gli si mostra piccìola impresa. 

ADRIANI, Volgariz.di Plutarco 

XVI. Del sorcio 

Jugli fu (153) già un tempo (154) quello eh' io dirò. Era 
una grandissima cesta in un granaio, non so come statavi 



(^54) Gamurrino, pare diminutivo ài gamurra, ehe era una gonnella di 
gala e forse da nozze delle antiche donne. Altri vuole che gamwrrino sia 
una specie di giubbettino^ o, come oggi diciamo, eorteitù da donna. Vedi 
Orazio Marrini in una nota al Lamento di Cecco da Varlungo, st. 26. 

(452) Nicitiità è nelP originale ; è cosi dissero talora gli antichi invece di 
neceaità, per quella quasi parentela che è tra l'è e Vi, come si vede an- 
che in deiio e d«fto> in deterto e diierto, in reo e rio, in decembre e di- 
cembre, in migliore e megliore, in virtU e vertit, in beltà e biltà, in em- 
pio ed impio, in Virgilio e Vergilio, in impeto ed empito, in egu4Ue ed 
iguale, in qf$eslione e quiitione, in opinione e openione ed in molte altre 
parole, le quali o si usano anche oggi in quella doppia forma, o in una 
forma soltanto. Fra queste ultime è la voce neeeuità, che difficiimente oggi 
potrebbe con lode mutarsi in nieittità, e molto meno in nicistà, come una 
volta si usò ( fatto della nicistà virtit, leggesi nel Firenzuola ). E eiò sia 
detto per nostra regola, non già per biasimare essi antichi. Che ben dicera 
il Salvini nelle note alla Perfetta Poesia del Muratori: Che prwito è que^ 
$to di bi€uimare tutto ciò che non ti conforma co' wottri modi, e non 
avere punto di rispetto per VantUhità : quasi gli antichi aveuero a in- 
dovinare quello ehe era per usare in a-venire? ■ 

i^\ 55) Egli fu, egli avvenne. 

^454) Già un tempo, che si ^isse anche già tempo, vale una volta, in 
latino olim. Della voce Già con nomi significanti tempo, si veda il Cinoai* 
col Lamberti cap. 447, J. 3 seguenti, « cap. 254, \. 6. 
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dimenticata; nella quale vi avea (155) una grande abbon- 
danza di cose da mangiare. Solevano in essa abitare non 
80 quai sorci,! quali senza punto curarsi dt altro, né mai 
UE^cire di là, si godevano di quel bene che aveano innanzi. 
Avvenne finalmente che uno ne nacque tra essi, il quale 
essendo più che gli altri di vigoroso animo e di perspicace 
intelletto, veduto fuori per certe fessure, che vi avea, oltre 
alla cesta, altro mondo, deliberò fra se di non tenersi fra 
que' ristretti confini rinchiuso, e di tentare una più alta 
fortuna. Presa dunque una nobile risoluzione, uscì un gior- 
no fuori di quella cesta, donde non erano mai usciti i 
maggiori di lui, e veramente gli parve bella cosa il poter 
ispaziare a suo modo in maggiore ampiezza. Ma a poco 
a poco incominciò ad avere un travaglio, che non avea 
provato nella sua prima casetta: imperocché comparando 
sé medesimo ad altri animali vezzeggiati dagli uomini, o 
maggiori di se, veniva roso da un tarlo continuo d' invidia, 
e avrebbe voluto uguagliarsi ora a questo, ora a quello. 
Studiava col suo sottilissimo ingegno mille arzigogoli e ghi- 
ribizzi, i quali riuscivano sempre a voto, tanto che a poco 
a poco cominciò a dimagrare; e talvolta fu che egli avrebbe 
desiderato di ritornare alla cesta sua, ma non gii dava il 
cuore di abbandonare certe sue pazze e mal fondate spe- 
ranze. Pur finalmente un giorno, per non morire disperato, 
deliberò di ritornare al suo primo albergo. Ma per colmo 
delle calamità si abbattè ad una gatta, la quale più astuta 
di lui Tavea più volte spiato, e finalmente gli pose la bran- 
ca addosso, e non lo lasciò arrivare alla male abbandona- 
la (156) cesta. E non altrimenti che al topo avvenne al 
mal consigliato luccio (157). Gasparo gozzi 

(455) Vi enoea. Osserva avea per era, di cui il Corticelli lib. 4. cap. 55. 
Ossenra anche vi che è quasi una ripetizione di nella quale; ma questo 
pleonasmo si vede non rade volte col verbo avere nel detto significato, e col 
verbo ettere. 

(456) Male abbandonata, cioè abbandonata con sao danno, mal per Ini. 
È modo più volte osato dai nostri scrittori (Cinonio, cap. 467, §. 5). Anche 
Oraiio disse lib. 4, od. VI, male feriatoi Troat. E Stazio: Et male dileetum 
misera Cydona. sorori. Vedi anche gli Esempi di Poesia, nota 606. 

(457) Qnesta favola è legata colla seguente, in fine alla quale vedrai la 
moralità: benché a dir vero, è sì chiara da se, che non abbisogna di 8pi<^a- 
zione. Osserva la bella disinvoltara, la difficile facilità, i modi tutti scelti e 
a un tempo medesimo spontanei. Il che vuoisi detto di tutte le altra favole 
che daremo di questo scrittore. 
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XVII. Del luccio 
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uotava (158) per le rapide acque della Piave (159) utr 
luccio di gterminata grandezza, a C9i parendo troppo rìstret* 
to confine quello delle due rive, che di qua e di là arre- 
stano le acque del fiume, voglioso di assecondare il sua 
grande animo, pensava come potesse trovarsi maggiore spa- 
zio da farvi le sue prede. Avvenne per sua mala ventura,^ 
che crebbero un giorno le acque a cagione di un vento 
che le respingeva indietro dal mare, onde venne all' insù 
nuotando un cefalo, il quale per caso abbattutosi in lui, gli 
narrò la gran maraviglia del mare, e quanto esso era lar* 
go, e atto a farvi ricchissime prede. Allettato il luccio dalla 
speranza di corseggiare in un luogo sì ampio, e dispregia-» 
ta r antica abitazione, nuotò verso la volta del porto. Ma 
non si tosto vi giunse, che quello fu T ultimo punto della 
sua vita ; perchè fattoglisi incontro un pesce molto mag- 
giore e più gagliardo di lui, se Io cacciò tra que'suoi molti 
filari di acutissimi denti, e ne fece un saporito boccone. 

Oh le son favole! (160) Egli è il vero. Ma se in iscam- 
bio di topi e di lucci io volessi mettere o Ambrogio o 
Piergiovannì o altro, egli si vedrebbe che alcuni, essendo 
usciti per altezza d'ingegno fuori delle eeste o de'riga-^ 
gnoli per correre e nuotare in più largo spazio, non han-- 
DO mai avuto un bene al mondo. 

GASPABO GOZZI 



XVIII. Za lucciola 



N 



on ho io, diceva ad alta voce una lucciola, xjuesto foco 
di dentro che risplende? ora che Co io qui in terra? Per-^ 



(458) Nuotava. Vedi che sempre non è osserratar la regola di cui sopra, 
nella nota 43. €oà dipoi abbiamo nuotando, nuotò e nuotare. Anche il Parenti 
nelle sue annotaiioni all'Ortografia del Bartoli cap. 2, {. 2, vorrebBe eecat» 
toato questo verbo^ nel quale per altro può anche osservarsi la regola, ognora*- 
chè non dia luogo ad equivoco. Nella seguente favola è ruotare. Alla Fav. XXL 
vedremo iuonando. Ifa non giurerei che il Gozzi scrivesse così. 

(459) Piave. Fiume d'Italia nel regno lombardo veneto, che mette nel-- 
1" Adriaùco. 

(460). Le ton, cioè, elle «ono. Vedi la nota. 4.55. 
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che non volo sulle sfere a ruotare questi miei nobilissinii 
raggi dal levante al ponente^ e a lòrmare una nuova stel» 
la fra le altre mie sorelle del cielo? Amica, le disse un ver«^ 
micelio che udì i suoi vantamenti, finché con quel tuo 
splendido foeherello stai fia le zanzare e le farfalle, verrai 
onorata; ma se sali dove tu di' (161), sarai nulla (162). 
Questa Tavoletta ammonisca me e molti altri. 

GASPARO GOZZI 
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XIX. La kertuceia (163) 



na bertuccia allo specdìio si mira. Pareagli prima di 
essere da più che l'uomo, lianl, piedi, gagliardia, mille astu-» 
zieleateano ciò fatto credere. Lo specchio la traggo d'in» 
ganno. La sua superbia è quasi svanita airapparire di quel 
cefib. Sdegnasi con lo specchio. Pare che gli dicarmaladet» 
Co sia tu ; da te mi viene questo aspetto. Dà di mano ad 
un bastone, e sul cristallo con* quanta forza può lascialo 
andare* Fatto a pezzi lo specchio, cade e si sparge. La ber* 
tuccia lieta di sua vendetta, batte i denti ; e si ricrea di 
quella rovina. Accresciuto ha il suo male col vendicarsi. 
Ogni pezzetto le rappresenta una bertuccia; in un centinaio 
di specchi si vede quella che prima vedeasi in un solo. 

GASPARO GOZZI 

XX. De' garofani, délU tùh e dtlh noie 

* mar/mole 

\Xrande^iavano in un giardino sopra tutti gli altri fiori 
ì garofani (164) e eerte rose incarnatine (165), e scherni*- 



1 



(i6^) Di' (cioè, dici) è da «Icani così scritto coli' apostrofo. Altri scrivono 
di colPaceentO; e questo è il modo preferito dal Mastrofini. Vedi la nota 764. 

(462) Sarai nulla. I grammatici vorrebbero che si dicesse non tarai nul- 
la. Ma talvolta può star meglio il dire come il Gozzi: di che parlai nel mio 

5 rimo Discorso sul rigov de^ grammatici, J. 55. Aggiugnerò questo esempio 
el Tasso (Op. voi. 46, face. 52, ediz. di Pisa): Sen nulla, io nulla, posto- 
nulla, e voglio nulla. 
{4^) BerUteeia, la saimia cornane. 

(464) Garofani, sarta di viole così dette perchè hanno dell'odore delParo*^ 
mato di questo noma. Alla Fav. XXVI le vedremo dette Gherofani. 
{\ 6$) Incarnatine, del color della carne, misto tra rosso e bianco. 
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vaDo certe mammolelte viole (166) che stavansi sotto aF* 
r erba, sicché a pena erano vedute. Noi siamo, dicevano i 
priDìi, di cos) lieto e vario, colore, che ogni uomo e ogni 
donna, venendo in questo luogo a passeggiare, ci poAgono 
gli occhi addosso, e pare che non sieno mai sazi di rimi- 
rarci. E noi, dicevano le seconde (167), non solamente sia- 
mo ammirate e colte con grandissima affezione dalle gio- 
vani, le quali se ne adornano il seno; ma le nostre foglie 
spicciolate gittano fuori un' acqua, che col suo gratissimo 
odore riempie tutta V aria d' intorno. Io non so di che si 
possa vantare la viola, che a pena ha tanta grazia di odore 
che si senta al fiuto, e non ha colore né vistoso, né vivo 
come il nostro. O nobilissimi fiori, rispose la violetta gen- 
tile, ognuno ha sua qualità da natura. Voi siete fatti per 
essere ornamento più manifesto e più mirabile agli occhi 
delle genti ; e io per fornire quest'umile e minuta erbetta 
che ho qui d' intorno, e per dar grazia e varietà a questo 
verde che da ogni lato mi circonda. Ogni cosa in natura 
è buona. Alcuna é più mirabile, ma non perciò le piceiole 
debbono essere disprezzate. 

La morale che si può trarre da questa favola, vorrei 
che fosse intorno alle virtù. Alcune ve ne ha grandi e no- 
bili, quali sono la magnanimità, la clemenza, e altre si fat- 
te principali, che sono la maraviglia del mondo e lodate 
da ciascheduno. Ma queste non si possono sempre esercita- 
re, né ogni uomo ha opportunità di metterle in opera. Al- 
l'incontro mansuetudine, umiltà, aflkbilità le può avere ognu- 
no, e comechè le non sieno vistose, né grandi quanto le 
prime, possono tuttavia essere ornamento della nostra vita 
cotidiana e comune; e fanno forse più bello il mondo delle 
altre, perchè entrano quasi in tutte le cose che vengono 
operate da noi. Le prime sono degne di essere allegate nel- 
V istoria, quest' ultime di essere ben volute da tutti. 

GASPARO GOZZI 



(i66) Mammolelte viole, o viole mammole, sono quelle che comancmea— 
te diciamo violette. yeàì gli Esempi di Poesia, Descr. XXXIII, v. 7 e 8. 

(^67) Le $econ4e, cioè le rose, da cai -si trae anche l'acqua detta rosa 
o rosata. 
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XXI. La zanzara e la lucciola 
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o non credo, diceva una notle la zanzara alla lucciola, 
che ci sia cosa al mondo \ì\a, ia quale sia più utile e ad 
un tempo più nobile di me. Se l'uomo non fosse un ingrato, 
egli dovrebbe essermi obbligato grandemente. Certo non cre- 
do ch'egli potesse aver miglior maestra di morale di me; 
imperciocché io m'ingegno quanto posso con le mie acu- 
te punture di esercitarlo nella pazienza. Lo fo anche dili- 
gentissimo in tutte le sue faccende, perchè la notte o il 
giorno quando si corica per dormire, essendo io nimica mor- 
tale della trascuraggine, non lascio mai di punzecchiarlo ora 
in una mano, ora sulla fronte o in altro luogo della faccia, 
acciocché si desti. Questo è quanto all'utilità. Quanto è poi 
alla dignità mia, ho una tromba alla bocca, con la quale a 
guisa di guerriero, vo suonando le mie vittorie; e non meno 
che qual si voglia uccello, vo con le ali aggirandomi in 
qualunque luogo dell'aria. Ma tu, o infingarda lucciola, qual 
bene fai tu nel mondo? Amica mia, rispose la luccioletta, 
tutto quello che tu credi di fare a benefizio altrui, lo fai 
per te medesima; la quale da tanti benefizi che fai agli 
uomini, ne ritraggi il tuo ventre pieno di sangue che cavi 
loro dalle vene, e suonando con la tua tromba, o disfidi al- 
trui per pungere, o ti rallegri dell' aver punto. Io non ho 
altra qualità, che questo picciolo lumicino che mi arde ad- 
dosso. Con esso procuro di rischiarare il cammino nelle te- 
nebre della notte agli uomini, quant' io posso; e vorrei po- 
tere di più, ma noi comporta la mia natura; né vo strom- 
bazzando quel >poeo eh' io fo, ma tacitamente procuro di 
far giovamento. Gasparo gozzi 

XXII. Le pere 

ilarrano le antiche cronache, ch'egli fu già in Portogallo 
un uomo dabbene, il quale avea un suo unico figliuolo da 
lui caramente amato, e vedendo ch'egli era di animo sem- 
plice e inclinato al ben fare, stavagli sempre con gli occhi 
addosso, temendo che non gli fosse guasto da' corrotti co- 
stumi di molti altri. Di che spesso gli tenea lunghi ragio- 
namenti^ e gli diceva che si guardasse molto bene dalie 
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male compagnie; e gli facea in quella tenerella età com* 
prendere chi facea male, e pwchè facea male. Il fanciullo 
udia le paterne ammonizioni, ma pure una volta gli disse; 
di che volete voi temere? Io 6on certo che non mi si ap- 
piccherà mai addosso vizio veruno, e spero che avverri il 
contrario, eh' essi ad esempio di me diverranno virtuosi, 
n huon padre conoscendo che le parole non faceano quel 
frutto ch'egli avrebbe voluto, pensò di ricorrere all'arte; 
ed empiuta una cestellina delle piò belle e più vistose pere 
che si trovassero, gliene fece un presente. Ma riconosciuto 
a certi piccioli segnali che alcune poche di esse erano vi- 
cine a guastarsi, quelle mescolò con le buone. Il fanciullo 
si rallegrò, e come si fa in queir eti, volendo egli vedere 
quante e quali fossero le sue ricchezze, mentre che le no» 
vera e mira, esclama: oh padre ! che avete voi fatto? A che 
avete voi mescolate queste che hanno magagna, con le sa-» 
ne? Non pensar, figliuol mio, a ciò, risposegli il padre; que- 
ste pere sono di tal natura, che le sane appiccano la sa- 
lute loro alle triste. Voi vedrete, ripigliò il fanciullo, che sarà 
fra pochi giorni il contrario. Si, sarà, non sarà (168), il pa- 
dre lo prega che le lasci per vederne la sperienza. Il fi- 
gliuolo, benché a dispetto, se ne contenta. La cestellina si 
chiude in una cassa, il padre prende le chiavi. Il putto gK 
era di tempo in tempo intomo perchè riaprisse ; il padre 
indugiava. Finalmente gli disse: questo è il d), ecco le chia- 
vi. Appena potea il fanciullo attendere che la si voltasse 
nella toppa. Ma appena fu la cestellina aperta, che non ve* 
de più pere, le quali erano tutte coperte di muffa e gua- 
ste. Oh ! noi diss' io, grida egli, che così sarebbe stato? Non 
è forse avvenuto quello eh' io dissi? Padre mio, voi l'avete 
voluto. Non è questa cosa che ti debba dare tanto dolore, 
rispose il padre baciandolo affettuosamente. Ma tu ti lagni 
eh' io non abbia voluto credere a te delle pere. E tu qua! 
fede prestavi a me, quand' io ti dicea che la compagnia 
derristi guasta i buoni? Credi tu eh' io non possa compen- 
sarti di queste poche pere che hai perdute? Ma io non so 
chi potesse compensar me, quando tu mi fossi guasto e 
contaminato. gisparo gozzi 

(46S) Sarà, non iarà. Esprime il contrasto delle ofpìnioni fra padre e fi- 
glio. Torno a raccomandare di porre ben mente ad Ogni linea, dirò cosi^ e a<l 
ogni parola di queste inimitabili scritture. 
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XXIII. // ragno e la gotta 



arrasi nelle antiche leggi^nde, le quali hanno lasciato me- 
moria de' luoghi donde uscirono tutt'i beni e ì mali che 
sono venuti nel mondo, come non contento T inimico Più*, 
tone di avere empiuto, per quanto potuto avea, la terra di 
calamità e di magagne, egli inventò anche un giorno il ra- 
gno e la gotta. E volendo mandargli fra gli uomini, chiamò 
a se l'uno e T altra, e parlò in questa formarlo ho co*» 
stassù una gente a me nemica, alla quale io studio con ogni 
vigilanza e diligenza di fare ogni dì qualche male; e ben- 
ché io non sia giunto ancora a quel colmo eh' è da me 
ardentemente desiderato, pure ho fino a qui tanto fatto, 
iCbe non ho cagione di dolermi delle mie invenzioni. Sono 
usciti di qua gì' infiniti desideri che travagliano quella ge- 
nia, r insaziabilità dell'avere, la guerra, la peste e tanti al- 
tri fastidi, che io credo che oggimai non abbiano un mo- 
mento di riposo. €on tutto ciò, come si fa quando si sono 
condotte a fine le cose più importanti e massicce, non la- 
ccio mai di pensare a qualche novità; e a questi giorni voi 
mi siete venuti in mente V uno e Y altra, e benché non 
possiate far macelli, né rovine universali, a me basta che 
secondo le< forze vostre vi diate ad infastidire i miai ne- 
mici. Vedete di qua giù i luoghi acquali dovete andare. Qui- 
vi sono altissimi palagi e dorati, e dall'altro lato caseitine 
picciolo e capanne di genterelte: eleggetevi quale abitazio- 
ne vi piace. Andate. Vennero al mondo il ragno e la gotta, 
e dato un'occhiata intorno; oh! disse il ragno, la natura 
mia é fatta per dimorare in luoghi ampi e spaziosi. Tu sai 
bene, sorella ipia, che io debbo stendere certe larghe tele, 
per le quaJi non avrei campo che bastasse in queste ca- 
sipole; sicché pare a me che mi toccasse di abitare nel- 
r ampiezza de' palagi, e che tu mi dovresti cedere le abi- 
tazioni più grandi. E eos) intendo io di fare, rispose la got- 
ta. Non vedi tu forse come ne' palagi vanno su e giù sem- 
pre medici, cerusici e speciali? io son certa che non avrei 
mai un bene al mondo, e la vita sarebbe un continuo tra- 
vaglio. Così detto, le si accordarono insieme, e la gotta an- 
dò a conficcarsi nel dito grosso del piede di un povero 
villano, dicendo: di qua, cred'io, non verrò discacciata cos) 
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toslo, né i seguaci d' Ippocrate s' impacceranno de* fatti 
miei, tanto che io spero di tormentare costui, e di starci 
con molla quiete. 

Dairàltro canto il ragno, entrato in un palagio molto ben 
grande, e salito fra certe travi colorite e con bellissimi la* 
vori di oro fregiate, come se il luogo fosse stato suo, vi 
piantò la sua dimora, e cominciò ad ordire la tela e a pren- 
dere alla rete le mosche. Ma un indiavolato staffiere, quasi 
non avesse avuto altro che fare, con la granata in mano, 
parca che avesse preso di mira quella tela« e dólle su og- 
gi, delle su domani, non gli lasciava mai aver pace, né re- 
quie, sicché ogni giorno era obbligato il ragno a ricomin- 
ciare la sua orditura. Dì che preso egli un giorno per di- 
sperazione il suo partito, ne andò alla campagna a raccon- 
tare la sua mala vita alla gotta. La quale con dolorosa voce 
gli rispose: Oh! fratello, io nod so qual di noi abbia mag- 
gior cagione di lagnarsi. Da quel maledetto punto, in cui 
elessi di venir ad albergare con questo asinone di villano, 
pensa che io non ho sapulo ancora che sia un bene. Sai 
tu quello ch'egli fa? Mi conduce ora a quel bosco a ven- 
der legna, e di là ad un tratto ad arare i campì, e quello 
che più mi spiace, a cavare la terra, dove calcando col 
piede sulla vanga, come se l'avesse di acciaio, non mi la- 
scia mai campo di posare un momento, tallio che potre^i 
dire che non solo io non fo verun male a lui, ma ch'egli 
all'incontro ne fa m«lti a me; sicché si può dire ch'io 
abbia fatto come i pifferi di montagna, che andarono per 
suonare e furono suonati. Per la qual cosa, fratel mio, io 
credo che noi faremmo bene l' uno e l' altra se cambias- 
siipo abitazione. 11 ragno fu di accordo, ed entralo nella ca- 
settina del villano non ebbe più fastidio veruno, perchè 
non vi fu chi gli ponesse mente; e la gotta sconficcatasi 
di là, andò ad intanarsi nel piede di un gran signore, il qua- 
le si dilettava di tutt'i punti della gola (169), e bevea i 
più squisiti vini che uscissero delle uve di ogni parte del 
mondo. Egli non sì tosto la si sentì ne' nodi, che non po- 
tendo più, incominciò a starsi a letto, e ad accarezzarla con 

(169) TuW i punti della gola, tutte le più mmut« e sottili inTeuzioni fat> 
te per contentare la jfola. 
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impiastri, unzioni e mille galanterie^ tanto che la vita sua 
divenne la più agiata e la più soave che mai si avesse. 

Amico mio, questa favoletta non è né nuova, né mia; 
ma facendo essa al proposito vostro, ve la ricordo. L'eserci- 
zio é r unico rimedio a questo male. E se voi non imma- 
ginerete di aver le calcagna da villano e vi affiderete alle 
medicine, rimarrete il più dell' anno nello stato in cui vi 
trovate al presente. Gasparo gozzi 



I 



XXIV. n fuoco, l* acqua e V onore 



1 fuoco, l'acqua e l'onore fecero un tempo comunella (170) 
insieme. 11 fuoco non può mai stare in un luogo, e l'acqua 
anche sempre si move; onde tratti' dalla loro inclinazione. 
Indussero V onore a far viaggio in compagnia. Prima dunque 
di partirsi, tutti e tre dissero che bisognava darsi fra loro 
un segno da potersi ritrovare, se mai si fossero scostati e 
smarriti l'uno dall'altro. Disse il fuotfo: e se mi avvenisse 
mai questo caso che io mi segregassi da voi, ponete ben 
mente «olà dove voi vedete fumo: questo è il mio segnale 
e <|uivi mi troverete eertamente. E me, disse l' acqua, se 
voi non mi vedete più, non mi cercate colà dove vedrete 
60ccura o spaccature di terra; ma dove vedrete salci, alni, 
cannucce o erba molto alta e verde, andate costà in trac- 
cia di me, e quivi sarò io. Quanto a me, disse l'onore, spa- 
lancate ben gli occhi e ficcatemegli bene addosso e tene- 
lemi saldo, perchè se la mala ventura mi guida fuori di 
cammino, sicché io mi perda una volta, non mi trovere- 
ste più mai. GASPARO GOZZI 

XXV. // «ojpo e V ostrica 

Meglio é appagarsi ddlo stato proprio, che credere alle 
speranze che ci vengono date dagl' ingannatori 

Ìlà fu già pochi giorni passati in una bottega un topoli- 
no, il quale avendo speso tutto il suo in mangiare lauta- 
mente, vivea dell'altrui, e andava trafugando ora una cosa 



(no) Ci>9»tffie//a, comumone, tocieià, lega. 
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«d ora un'altra al bottegaio; ma la coscienza lo rendea a) 
pauroso^ che ad ogoi momento gli parea di dare nelle ugoe 
del bargello o di entrare in qualche trappola. Avvenne un 
giorno che al padrone furono presentate in un canestro 
due dozzine di ostriche grandi e belle, le quali- do vea egli 
mangiare la sera. Per la qua! cosa, quando fu venuta l'ora, 
le prese, e chiuse il fondaco; ma una di esse, non avve» 
dendosene egli punto, cadde in terra e quivi rimase. 

Era la rimasa ostrica per avventura di un naturale si 
misero e spilorcio, che di rado usciva di casa, né mai an- 
dava fuori, altro che per buscare qual cosa; e dove non 
vedea guadagno, la non conoscea nessuno. Pure a questa 
volta per sapere ov' ella si fosse, aperto (171) i nicdii, la 
cominciò a guardare intomo, e vedendo le merci della bot- 
tega, divenne tutta desiderio che le fossero sue, come quella 
che in mare le avea più volte conosciute, e veduto come 
i pesci grossi si avventavano a quelle a bocca aperta. In* 
tanto ecco il topolino cb'esoe alia cerca, ed ella credenda 
che quello fosse il padrone della bottega, la si diede eoo 
molte lusinghe a lodarlo e a dirgli ch'ella avea molte beUe 
perle e che desiderava di far seco società nel traffico, o 
r invitava in casa sua con quell'animo che udirete poi. li 
topolino che povero era, pensando di avere in quella notte 
qualche gran ventura, s' infinse, e non negò di essere il 
padrone; anzi, ringraziandola grandemente delle sue prof^ 
ferte, accettò l'invito. Ma non si tosto ebbe fra' due guset 
messo il capo, che la maligna ostrica, la quale avea già fra 
se pensato di acquistarsi sola quanto avea nella bottega ve* 
duto, chiuse le nicchie con tanta forza, che il topolino ri- 
masevi dentro affogato e gastigato in tal forma della sua 
mal fondata speranza. Gasparo gozzi 



(ili) Aperto i nicchi, •ottintendi wemdo. Il Cortieelli lik 2, etp, XI, oé- 
senraz. 6, aice v i participj preteriti rotti dal yerbo avere, si possono «ccor^ 
dare eoi nome, e possono ancora discordare da esso in genere e namero ». 
Onesto esempio del Gaczi ti mostra eliB eie «Tviene andbe fsando il veriio. 
avere non è espresso. Di che pare vedrai altro esempio alla Narr. VI. Ciò ac- 
cade alcnna volta anche quando si sottintende etsendo, come puoi vedere net 
detto CorticelH. ivi, osserv. 8. In onesti due casi abbiama nn modo ain^Iar» 
e osservabile, direi quasi, di ablativo «asoUito. 
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XXYL // gherofano 



ira felicìsBÌaio sopra tutti gli altri fiori del giardino un 
gberofaoo piantato in un pitale (172) di creta, perchè 1« 
<i^eva contadinella ne avea preso una cura grande fino dal 
suo primo naseimento. Al primo spuntare del sole ne Io 
traeva fuori della sua capannetta, e gli faceva godere i pri- 
mi raggi di quel benefico pianeta; e quando soverchiamen- 
te cuocevano, lo ricopriva, e a tempo con purissima e fre- 
sca acqua di una fontana vicina ne lo ristorava, allogan- 
dolo la sera per Umore che qualche sopravvenuio nembo 
non lo guastiìsj^ o forse mn gli togliesse la vita. Parlava 
spesso col fiore la semplice viUanelia, e gli dioea : tu sei 
tutto il mio amore» io non ho altro pensiero, nò altra cu- 
ra, che te; e sì lo rimirava di quando in quando, che ve* 
ramente fi vedea, che ella non avea in cuore altro affetto, 
che lui. Un giorno verso la sera entrò nel giardino una gio^ 
vane bella e vistosa, come quella che fornita era di vesti- 
menti di seta e di argento, e avea intorno la più nuove e 
più squisite fogge che »i usassero, non dico f^a le signore, 
ma dalle più capricciose ballerine che facciano in su i tea- 
tri di se sf^ttacolo e mostra. Ella aveva fra gli altri abbi- 
gliamenti dairun Iato del petto certi fiorellini di più ra- 
gioni (173), ^e mossero ad invidia il gherofano, il quale 
con un sospiro disse fra se: vedi sventura eh' è la mia! 
non sono io bello, non sono io garbato, quanto ciaschedU'- 
fìo de' fiori che adornano il seno di cotesta così bella e 
gentile creatura? e perchè sono io condannato ad esser 
possessione di una viUaneUa? Udì la signora le parole, e se 
ne co«)piacque somdendo alcun poco; ma pure fingendo 
di non aver posto mente alle sue parole, passeggiò due o 
tre volte il giardino, e sempre ritornava per la medesima 



(i 72) Pitale. Proprìameote coù è detto il vaso da aoUe. Forse ^ellt oojth 
iadiBella, per ^ua povertà, aveva ia uno di questi vasi piantato il gherofano ; 
se pare quella parola qni non è usata a signifieare «n vii vaso in genere. 
Circa la v4Me gktrofani per gar^ai^if vedi la nota 200. Osserva poi la gen> 
tilezxa di mesta tavoletta, la quale tutta è intesa a mostrare i danni deiram- 
biziea^. 

(473) Di pi^ r of ioni, cioè di più maniere, di più qualità. Auehe i latini 
osarono in simil significato la roee ratio. Vedi il Forcellini a questa voee, |. 9. 
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via per udire se il fiore dicesse altro. Che più? Egli rinno- 
vava la spiegazione dei suoi desiderj; ed ella finalmente, 
rivoltasi a lui, con poche parole furono d' accordo l'uno e 
V altra ; sicchò la donna, gittato via il mazzolino di fiori 
che avea, colse il bellissimo gherofano e lo sì pose al suo 
seno. Trionfava il poco giudicìoso fiore, e non sì curò dì 
essere troncato da quelle radici che gli davano la sostan- 
za della vita, né di esser trafìtto con un aghetto il gam- 
bo; perchè in quei principio tutto gli parve felicìtè, e si 
rallegrava di vedere gli altri fioretti gittati dalla signora sul 
terreno : e senza più ricordarsi punto né della Geva sua 
che i'avea così cordialmente amato, né di quella terra che 
nudricato (174) lo avea, se ne uscì trionfando fuori del 
giardino. Ma non andò molto tempo, ehe gli convenne pri- 
ma a suo dispetto trovarsi con altri fiorì mescolato, e fi- 
nalmente fu per ordine della signora, come una cosa fra- 
cida, gittato fuori per la finestra, dando luogo ad un boc- 
eiuol di rosa nuovamente venuto ed accolto. 

GASPABO GOZZI 

XXVII. La Saviezza e il Piacere (175) 

. ÀUertui $ie 

Àttera poscit opem re$, et Boniurat amiee. 

Cobi una cosa chiede V aiu4p di an^ altra, a 
£aooo amichevole coDoordia. 

il on potea il Piacere , secondo il costume suo, che di ogni 
cosa si annoia, starsi più saldo in un paese della Grecia, 
dond' era Saviezza partita. E comech' egli fosse stato cagio- 
ne, eh' essa di là era uscita per disperazione, e per lo gran 



('174^ NitdHeato. Come si dice nutrire e nudrire, così V autore da nu- 
tricare fece nudriearf, forse perchè m^lio gli sonaTa dopo la parola terra. 
Fra ^1 d e il ( è parentela, onde si dice imperatore e imperadare, podere • 
potere ec. Vedi il SaWiati, Ayvert. della lingua, t. 2., face. 267, ediz. CI. Mil. 

{4 7S^) U riposo e la ricreazione sono necessari perchè V nomo non pnè star 
sempre in pensieri e in fatiche; ma perchè sieno utili e dilettevoli, bisogna 
appante che vengano dopo i pensieri e le fatiche e sieno usati per poter poi 
tornare freschi e ristorati a pensare e faticare. Altrimenti ( per non dir qui che 
sarebbero illeciti ) diverreHbono affaticamento e noia delP uomo. Ciò vuol dir 
questa cara favoletta. '^ Una bellissima descrizione del Piacere hai an«or& 
«egli fisempi di Poesia, WBSomncAzioiii, num. VIU. 
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romore che faceasi giorno e notte dì danze, conviti, lungo 
})ere, serenate e altri pazzeggiamenti; pur trovandosi in 
fine senza di lei, la quale di tempo in tempo moderando 
col suo grave aspetto e con le maestose parole la licenza 
altrui, era una dolcissima salsa, che facea trovare più sa- 
porite le allegrezze e ì diletti; posesi il Piacere in cuore 
dì andare in traccia di lei ad ogni modo. Apparecchiossi 
dunque al cammino, e seguendo il suo capriccio, si pose 
intorno al capo una ghirlanda di fiorì; presesi diversi stru- 
menti di suonare, e varie altre coselline da intrattenersi 
per non sentire la noia della via, e si diede a camminare. 
Da ogni lato gli correvano incontro giovani, fanciulle, uo- 
mini, donne ; e ogni generazione di gente volea vederlo, e 
da tutte le città e castella si faceva una concorrenza gran* 
de, con trombe, tamburi, mascherate di ninfe, di deità bo- 
scherecce e di altro: e in tutti ì luoghi veniva accolto con 
magnificenze, che parean nozze. Avvenne un dì, che pas- 
sando per un villaggio, in cui abitavano certi pastori molto 
bene agiati e provveduti di quanto abbisogna all' umana 
Tìla, si abbattè a quella Saviezza^ della quale egli andava 
in traccia; di che salutatala cordialmente, e fattole non so 
quali brevi scuse, le fece comprendere la necessità grande 
che avevano dell' esser insieme per vantaggio comune de- 
gli uomini. Ella, che intendea le ragioni ed il vero, di nuo- 
vo si rappattumò con lui, e fatta la pace, lasciò le capanne 
e i pastori, e in compagnia del Piaeere si pose in cammi- 
no. Così dunque andando insieme, e parte ragionando la 
Saviezza, e parte confortandola il Piacere coi suoi dilette- 
voli scherzi, giunsero in sul far della sera ad un castello 
abitato da un signore, il quale, dimenticatosi di ogni altra 
cosa, spendeva ogni suo avere in lunghissime cene, in fe- 
ste e giuochi di ogni qualità; e appunto in queir ora era 
tutta la sala del suo palagio con bellissimo ordine illumi- 
nata; e uscivano dalla cucina i più soavi odori di salse, 
che mai fossero stati fiutati al mondo. Presentossi al pa- 
drone il Piacere, il quale, come cosa venuta allora dal cie- 
lo, fu lietamente accolto e teneramente abbracciato. Ma 
quando egli significò al padrone del castello, che avea la 
Saviezza in sua compagnia, non vi fu modo veruno che 
questi le volesse fare accoglienza; sicché per quella notte, 
s' ella volle avere alloggiamento, le convenne andare ad 
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una casipola di un sacerdote di Esculapio, dov' ella a peoa 
ebbe di che cenare, e un letticciuolo che parea un canile» 
La mattina i due compagni furono insieme di nuoYO, 
e la Saldezza raccontò al Ptaare la mala notte che avea 
passata, ed egli a lei le festa che si erano fatte nel castel- 
lo; tanto che V uno e V altra, per due cagioni diyerse 
avendo poco dormito, andavano sbadigliando e sonniferando 
per la strada. Venuta la sera, giunsero ad una terra gover* 
nata da un filosofastro, il quale volea che tutte le sue genti 
stessero in continui studi di filosofia, né si partissero mai 
d' in suUe carte, e che a guisa di organetti facessero ogni 
cosa, non secondo il loro pensiero e la volontà, ma secon» 
do quella setta, io non so se stoica o altro, di cui era egli 
maestro. Costui poco mancò che non flagellasse il Piacere: 
tanto gli fece dispetto il vederlo; e accolta la compagna di 
lui con quella gentilezsa che potò cosi rigido uomo, volle 
che l'altro uscisse incontanente di buia notte fuori della 
terra sua; il quale non sapendo in che luogo trovare ri- 
covero, si pose per quella sera in un prato di fiori sotto 
ad un albero, attendendo la mattina e sperando meglio per 
suo conforto. A pena era spuntato il sole, che la Smezza 
medesima, stanca dei magri ragionamenti e delle astratte 
fantasie udite tutta la notte, venne fuori della terra, e si 
ricreò alla vista dell' amico e a raccontargli quanto l' era 
accaduto. Egli all' incontro le fece a sapere (175 Ine) che 
senza di lei a pena avea potuto confortarsi della sua so- 
litudine; onde 1' uno e 1' altra si giurarono di non mai 
più dipartirsi, e camminare fino a tanto che avessero ri- 
trovate persone che gli accogliessino (176) insieme. Così 
dunque camminando in ottima concordia molti dì e pa- 
recchie notti, e trovando chi or i'uua, or l'altro volea, 
non acconsentirono mai di abbandonarsi, e mantennero 
quella fedeltà che si aveano giurata. Finalmente volle for- 
tuna che trovassero quello che andavano cercando, e 



(475 bi$) Forse meglio che a tacere sì scriverebbe attapert, sembrando 
qoi ]' a un' aggiunta che ancora in altre voci sì pratica per renderle pia so- 
nore e più piene, come notò il Qberardini Voci e maniere, cte. t. 4, face. 54 . 
Vedi anche il Repertorio io fine agli Esempi di poesia , lett. A. 

(476) ^ cco(/lt6Jt«no, eioè aceoglietsero. E forma antica, di cui Fautore si 
è forse valuto, per evitare la rima con avesiero. Ne parleremo alla nota 270, 
Narr. IX. 
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che ateano sì lunga tempo desiderato. Imperoioiìchè gifio- 
gero in sul far della sera ad una cittì,! cui popoU erano 
guidati dalla più saggia reina che mai Tivesse. Le sue san- 
tissime leggi teneano tutte le cose in una giusta bilancia, 
sicché il paese suo fioriva di ogni bene e bellezza. Presen* 
taronsi alla beata reina i due viaggiatori cotBpagni,ed ella 
volle udir l'uno e l'altro a parlare, imperciocché dalle pa» 
role si scopre la condizione dell' animo $ e udita la diceria 
tutta festevole del Piacere^ e 1' altra saggia e accostumata 
della Sémezza^ accolse V uno e l' altra nel suo pacifico rea* 
mei assegnando loro certi tempi, nei quali la Satntzzado* 
vesse gli animi degli abitatori temperare, e il Piacere ricon-» 
fortargli da' pensieri e dalle fatiche; e ordinando la faccenda 
per modo, che fra le parole e ì fatti dell' uno e dell' altra, 
le persone acquistassero una certa uguaglianza dì spinto 
e una certa tranquillHè che non possono derivare né dal 
solo Piacere, né dalla sola Saviezza. Gasparo gokei 
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urono un tempo gli Dei a consiglio, perchè Giove ve- 
dendo dair alto del cido crescere ogni dì più V umana ge^- 
«orazione, ed essendo a quella grandemente afiezionato, 
volea pure ad ogni modo, che tra le varie calamità della 
terra, la facesse quella migliore e più agiata vita che po^* 
tesse. Per la qual cosa fra i convocati Dei si ragionò a lun- 
go quale spediente si potesse prendere sopra ciò, e chi 
mandare fra gli uomini sulla terra, acciocché nelle loro 
azioni gr illuminasse e guidasse. Molti e diversi furono di 
quel Consiglio i pareri, i quali tra per essere cosa avvenuta 
quasi nel principio del mondo, e tra (177) perché gli an- 

{i77) E tra perchè ec. Il GoHìeelli lib. 2, cap. ^5^ dove parla di tra e 
fra, dice così : u Tra si adopera non di rado per distìngaert ^ e insieme con- 
n gtognere dae cose, o solo, o posponendogli altra partieella. Ed in tal caso 
« è regola fermamente osservata da' bnoni autori, che il tra si metta sola- 
M mente a prineipio del primo termÌM, e nel principio del secondo termine 
« gli corrisponda la congìaazione, e o ed «. Lo stesso insegna il CinoniO) 
cap. -14^, §. ^'I . Secondo questa regola il Gozzi qni,inTece di e $raperchè, avreb- 
be doTuto dire e perehè, emettcòiido il tra. Nondimeno anche il Firenzoola 
usò quel raddoppìaniento (sebbene egli abbia fra invece di tra) nelle sne Pro- 
$e, edizione del Torrentino, face. 2S2, E fra V aifUo ec. e fra eh$ la tep- 
peee. Osservazione, per quel che io sappia, non mai fatta sin qui. (Cosi notai 
nel ^ 838. Oggi vedi il Gberardini, Append. aite Gramm. Jiti. face. 275). 
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naii delle faccende di Gioye furono con gran varietà codi- 
pilati, io non saprei dire così appunto quali fossero tutte 
le opinioni, ma V ultimo effetto si sa di certo, cioè che fu 
tra gli uomini mandato il Senno, acciocch' egli si prendesse 
cura delle loro faccende. Costui, eh' era stato allevato dalla 
sapiente Minerva, discese, mandatoci da Giove, quaggiù, e 
incominciò con la bontà sua a far conoscere alle genti 
quello che aveano o non aveano a fare per essere con* 
tente, e sì co' misurati suoi modi a reggere ogni cosa, che 
viveano in una grandissima tranquillità, senza punto sapere 
che fosse inquietudine o travaglio. Ma egli avvenne cosa 
che sturbò tutto questo beli' ordine. Era su nel cielo una 
Dea, chiamata, come anche oggidì, la Fortuna; una pazzac- 
eia, la quale non teneva più da Pallade che da Venere, né 
aveva più in cuore questo nume che V altro; ma avea 
volto tutto r animo a volere ora ingrandir questo, ora quel- 
lo, secopdo che le dettava il capriccio. Per la qual cosa 
oggi affezionatasi a Venere, e volendola quanto potea in- 
nalzare, trovata una subita invenzione, la facea credere a 
tutti con un maraviglioso incantesimo eh' ella fosse nata 
dalla spuma del mare, e venisse accompagnata in una ma- 
rina conca dalle ninfe marine, e approdasse in Pafo: onde 
le venivano rizzati altari, arsi incensi, fatti sagrifizi, e tutti 
concorrevano sulla terra alla novità di Venere, tanto che 
per qualche tempo fino all' are di Giove ne rimanevano 
solitarie e deserte. Domani la facea questa grazia a Minerva, 
un altro dì a Mercurio, e fino le venne voglia di favorire 
Ercole, e altri nati dì donne terrene. Per la qual cosa Gio- 
ve, veduto questo scompiglio, fu preso un giorno da sì 
acuta collora (178), che senza punto ricordarsi delia gran- 
dezza e dignità sua, fattalasi venire innanzi, la balzò giù 



(478) Collera. Altro esempio di questa parola è alla Narr. XXXV. E nel- 
lo Stil. Or. VI, Tedremo ineollorire. Tra V e e Po è parentela^ come vedre- 
mo alla Dota 208^ Narr. IV. Oggi più comunemente e con maggior viefaìtà 
alla greca origine diciamo collera. Anzi il Caro, tolta via anche una l che 

(secondo la derivazione da X^^^) ^^^) '^^ ^^i^ italiana voce è d'avanzo, dis- 

KC colera con una l sola, nelle Lettere, edizione d' Aldo Manuzio, voi. I, 
face. >I8, 5>l, 4^9, ^56. 479, 496 e altrove. Ed ivi, face. 270; colericamenn 
te. Anche P Ariosto nel suo Furioso, edizione del -1532, €. 8, st. 87, v. 4 
disse: E ritener la colera non puote. E C. 35, st. 74, v. •♦: Volta il de- 
strier eon colera e eon tlizxa. Vedi il Repertorio in L. 
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dal cielo con un calcio, ond' ella, rovinando giù, si ritrovò 
ad abitare fra gli uomini. Il Senno, che conosciuta V avea 
fin da quel tempo che abitava nelle altissime sfere de' cie- 
li, e sapea benissimo il costume e gli aggiramenti di lei, al 
suo primo apparire si tenne perduto, e cominciò quasi quasi 
a temere di tutto quello che dovea avvenire. Pure, come 
colui eh' era accorto e giudizioso, immaginò che T opporsi 
apertamente a lei non gli sarebbe punto giovato, e deliberò 
di tentare, se col farle buona accoglienza potesse almeno 
obbligarla a se, e renderla alle sue disposizioni ubbidiente. 
Per la qual cosa, andatole innaqzi isop la comitiva del- 
le Virtù da lui fatte nascere e alimentate sopra la terra, 
si dolse in prima della calamità di lei; iodi offerendole il 
servigio suo e quello delle sue compagne, la ricolse nella 
sua abitazióne. Io non voglio, diceva egli, che tu, o cosa 
divina, perda le tue facoltà sulla terra, né potrei farlo quan- 
do il volessi: ritieni pure quell'autorità che avesti, che io 
non la ti contrasto; ma lascia che io medesimo qui segua 
quell'ufficio che mi fu commesso da Giove. Io lascio che 
a tuo piacere benefichi gli uomini in generale; ma vedi 
bene che tu non preferissi questo a quello, o se lo faces- 
si mai, non isturbare gli ordini miei, e lascia che, dovun- 
que piovono i tuoi favori, possa io appresso ordinare in 
qual forma debbono essere distribuiti. Nel principiot della 
sua caduta, essendo la Fortuna umiliata dal sue caso no- 
vello, gli rispose ehe la rimetteva il suo caso in lui,^ che 
non avrebbe fatto né più né meno di quello eh' egli le 
avesse commesso. E già a poco a poco faceva con V opera 
sua un gran bene all'umana generazione, perché benefi- 
cando gli uomini in universale, e spartendo le grazie sue 
fra tutti, ognuno vivea lieto e contento. Ma vedendo col- 
r andare del tempo gli uomini eh' essa era la principale 
benefattrice e datrice di tante grazies, quante ne aveano; e 
che per grazia di lei biondeggiavano i campi di abbondan- 
tissime messi, e le greggio rifiorivano in mille doppi più 
che prima sotto la sua benefica mano, le posero tanto amo- 
re, che solo di lei ragionavano, e incominciarono del tutto 
a non pensare ad altro che a lei, e quasi quasi a dimen- 
ticarsi del Senno, che gli avea sì lungo tempo indirizzati, 
e fatto di loro così buono e saggio governo. Della qual co- 
sa avvedutasi la maligna Dea, concepì di subito il più tri- 
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Sto disegno del mondo, e fu quello dì balzare affatto dalla 
signoria il Senno, e di reggere ella medesima gli uomini, e 
fare quello che non avea prima potuto degli Dei nel cielo* 
E per poter mettere ad efifetto la sua malragia inteniione, 
la si diede incontanente a favorire con le sue beneficenze 
ora questo, ora quello in particolare, tanto che in poco dì 
ora alcuni senza saperne la cagione, e senza darsi punto 
pensiero di acquistare, si videro a scorrere, a guisa di ri- 
voli, innanzi Toro e l'argento; e quasi dormendo posse^ 
devano inaspettatamente ogni cosa. Di che vogliono dire 
alcuni che avesse origine quel proverbio: Fùriwna^ e dormi. 
Io non potrei dire a mezzo quanta fosse la confusione e 
quale il rincrescimento del Senno a vedere lo scompiglio 
e le alterazioni poste da sì fatta noviti negli ordini suoi; 
e poco mancò che per disperazione non si fuggisse allora 
dal mondo. Ma ricordandosi delle commessioni ricevute da 
Giove dair una parte, e dall' altra conoscendo che il favore 
della Fortuna, impiegato in alcuni pochi, facea poco meno^ 
che perire tutti gli altri, pensò fra se in qual forma po- 
tesse arrecare rimedio a cotanto male. E senza venire al- 
l' arme, né stordire Giove con le querele, quand' egli ve«^ 
deva che la Fortuna largheggiava nel favorire nno, gli an* 
dava innanzi, e con belle e sante ammonizioni 1' ammae* 
strava in qual forma dovesse le ricchezze sue distribuire 
per essere fra' suoi confratelli onorato, e per aver gloria 
di quello che possedeva. E se quivi ritrovava orecchi che 
ne r udissero, arrestavasi seco, e parte gliene facea spen* 
dere a prò della sua patria, parie a coltivare le arti e le 
scienze, una porzione nel giovare a' migliori, oltre a quella 
che dovea servire agli agi e alla propria tranquillità. Se 
egli avea a fare con sordi, voltava loro incontanente le spal- 
le, e lasciava quella casa, come se fosse dalla pestilenza 
assalita; nella quale, uscito il Senno, entravano i Caprìcci,, 
comitiva della Fortuna; e l'oro e T argento, che per opera 
della loro reina si sarebbe quivi stagnato, in brevissimo 
tempo ne usciva fuori, gittate fino per le finestre, senza 
prò, né onore di ehi V avea posseduto. Da quel tempo in 
poi non si è mai scambiato quest' ordine, e non può es^ 
sere veramente felice colui che, avuta la Fortuna, non pre- 
sta gli orecchi anche ai Senno. aASPARo gozzi 
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I. Z>' un Ì4!iom €ke non offese un fanciullo 



presentalo (180) al comune <ii Firenze un nobile e 
leroce leone^ il €|ua4o lu rinchiuso in sulla piazza di santo 

'{<i79) Nelle scuole «i giovinetti sì <Hi spesso a fare delle narraEtoiiì^ roa^&enza 
le flebite arvertenie. E taoto piò queste narraziooi vengono per ordinario 1»- 
<laiej quanto piò da natura si scostano, quanto più hanno del tronfio e delio 
"Strano. €be vi siano degli errori di lingua, poco imporla: che non sia ben 
lilatotiJ periodo, poco importa: ohe non vi sia p«oto sapore di buona lingua, 
|»oco importai che il racconto non sia ben condotto, poco importa : basta che 
vi siano delle figure in grande abbondanza e dei paroloni sonanti. E tale per 
lo prù la maniera cbe nette scuole ^i apprende, che poi ai giovani usciti da 
«{uelle, «e «ou si vogliono far <^ridere, conviene disimpararla. Perchè non ar- 
veziargti prima a presentare nudo e semplice un fatto, con la sola briga di 
mettere in serie le diverse notìzie, e di significarle con purezza e proprietà di 
Tocaboli^ e con limpidi e bene «andanti periodi? Le aggiunzioni e gli ornamenti 
^lovrebbero venir poscia, a quella guisa che i dipintori prima imparano a di- 
segnare i corpi, e indi a vestirli. Quando poi «ieno i giovani tanto pratici neTK» 
«crivere, quanto baa-ta per poter metterli a distendere narrazioni in più alto 
■«Iettato j è allora mestieri far loro conoscere la indole diversa dello diverse nar- 
Tazioni. L' oratore, o parli questi dal pergamo, o -dalla ringhiera, o in tribunale, 
studia a ottenere- un qualche intento. Perciò dee presentare il fatto in quel- 
V aspetto che giova al sno fine: -scegliere principalmente e ben lumeggiare 
4|uelle circostanze che meglio a quel suo fine servono: anche in narrando, voi- 
i;ere talvolta la parola direttamente agli uditori o -ai giudici : invocare oppor- 
tunamente la loro attenzione a ciò che più preme : chiamarli, quando sia uti- 
Je,.come a consiglio: gittar come i semi degli affetti che in loi'o si vogliono 
n»tfovere" in somma narrare con tutta quelParte che meglio può condur/e al. 
desiderato intendimento. Degli storici, alcuno si appaga di riferir geccamenjte 
ì fattiw come il cronista: altri alquanto più larglieggiano, e il loro racconto 
modestamente infiorano : e a questa forma, di storie vien talora dato il nome 
4ì Commentarii : alcuni poi amano pììr o meno il grandeggiare ; e qua cer- 
cano le cagioni dei fatti; là te ne dicono le conseguenze: ora descrivono un 
«ilo, una. battaglia, una festa, T indole delle persone: ora fanno alcuna di que- 
ste parlare: spesso escono in opportune sentenze; a quando a quando fanno 
brevi e acconce digressioni; e di altri si fatti modi si valgono in guisa, che que- 
sta maniera, di storie è da -taluno assomigliala quasi ad una poesia. Una fog- 
gia tiene lo scrittore di 'scienze quando tu le narrazioni- a sua materia perti- 
jienti: una foggia quegli che alcun fatto descrive in una supplica o memo- 
fiale: chi vuole rallegrare la brigata differisce da colui che racconta in serio 
modo;, e cosi va discorrendo. Delie qnali cose voglionsi fare accorti i giovi- 
netti, si nel proporre loro esempi di narrazioni, si nel farle da essi compor- 
re. É cosi non iscriveranno a caso. 

ii^) Preteniare alcuna volta, come qui, vale fare un pretenie, donare. 
£ in q,ucst« significazione si dice ancora pretentare alcuno di una cota.. 

5 
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Giovanni. Avvenne che per mala guardia di colui che fa 
custodiva, uscì (181) della sua stia (182) correndo per Fi- 
renze; onde tutta la citta fa commossa di paura. E capitò 
in orto santo Michele, e quivi prese un fanciullo, e tenealo 
fra le branche (183). E vedendo la madre questo (e non 
ne avea più (184), e di questo fanciullo era rìmasa grossa, 
e partorillo poi che'l padre fu morto; che gli fu mòrto 
da'suoi nemici di coltello (185)), come disperata, con gran- 
de pianto, e scapigliata, corse centra M leone, e Irassegliei 
delle branche. E il detto leone ninno male fece né alla don- 
na, né al fanciullo, se non che gli guatò, e ristettesi (186). 
Fu questione quale cosa fosse o la nobiltà della natura del 
leone, che la fortuna riservasse la vita al detto fanciul- 
lo, che poi facesse la vendetta del padre (187), com'egli 
fece. E fu poi chiamato Orlanduccio del lione. E questo fa 
negli anni di Cristo 1259 in orto santo Michele, presso alle 
case dei Bonaguisi e de' Compiobbesì (188). 

RICORDANO MALESPINl 



(18{) Utci. Altri legano uscio. Gli antichi solevano agginngere un o e 
talvolta un e alle terze persone singolari del perfetto del F indicativo dicendo 
usHo, udio, uàUj amóe, teméo, f«e ec. o fosse questo perchè mal soffe- 
rissero l' accento sopra V ultima sillal» d' una parola (onde ancora dissero eo- 
tie, giiie ec.) o fosse per le ragioni allegate dal Mastrofini, Teoria dt^ Ter- 
bi italiani §. 11^ num 24 e seguenti. Alcune di queste desinenze sono rima- 
ste a' poeti, e pressoché tutte vivono ancora nel volgo. 

(482) 5(ta, gabbia grande. 

(185) Osserva F effetto pittoresco di questo perìodetto. 

(484) Non ne aveva piii, cioè, non ne ttrern altri, P aveva unico. Nelle 
Novelle Antiche scelte dal Parenti, a face. 258, Francesco da Barberino dice 
di genitori che aveano una figlia unica : non n* aveano piit, cioè dei figlino- 
li. E il Bocc. g. 5, n. 9 :t/ garzoncello infermò: di che la madre dolorosa 
molto, come colei che più> non avea (forse non n' avea) e lui amava 
quanto piit ti poteva, ec. Un significato alquanto simile di piit, vedemmo 
alla nota 26. 

(485) Le cose in questa parentesi sono forse troppe, ma tutte giovano a 
far créscere la compassione per quella povera madre. In alcune edizioni, dopo 
la parentesi, si replica : e vedendo ciò; e forse giova a rappiccare la narrazione. 

(486) E qui non ti par di vedere quel leone? Tanto giova un breve pe- 
riodo a tempo! Nota anche la dipintura di quella madre infelice. 

(487) Parla secondo la torta opinione che in que^ tempi infelici correva, 
che fosse lecita, anzi nobile cosa il vendicarsi. Ma cosa veramente nobile è il 
perdonare; né il vendicarsi può esser mai permesso a un Cristiano, a cui la 
religione impone quel precetto di amore: diligile inimieot veitrot, benefa- 
cite hit qui oderunt vot. Vedi il Dialogo II in fine, e Stile Oratorio, V. 

(488) Oggi invece di tanto Giovanni e tanto Michele dieesi tan Giovan- 
ni, tan Michele. Vedi CorticclH, lib. 5, cap. 8. reg. 40, eccez. 2. — Alcune 
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II. Come un figliuolo d* un re di Grecia donò ad un re 

di Siria scacciato 



u 



n signore di Grecia^ il quale possedea grandissimo rea- 
me ed avea nome Aulix, avea un suo giovane figliuolo, il 
quale facea nodrire ed insegnare (189) le sette arti libe- 
rali e vita morale, cioè di be* costumi. Un giorno tolse que- 
sto re molto oro, e diello a questo suo figliuolo, e disse*, 
dtspendilo (190) come ti piace. £ comandò a' baroni che 
non r insegnassero spendere, ma solamente avvisassero (191) 
il suo portamento e il modo eh' egli tenesse. 1 baroni se- 
guitando questo giovane, un giorno stavano con lui alle fi- 
nestre del palagio. Il giovane stava pensoso: vide passare 
per Io cammino gente assai nobile, secondo l'arnese e se- 
condo le persone (192). Il cammino correa a pie del pa- 
lagio (193). Comandò questo giovane che fossero tutte quel- 



«dizìani hanno uno nobile, uno fanciullo, wvecc di un nobile ec. maniera mol- 
te cornane agli antichi, ed og^ andata in disuso. Vedi Bartoli, ortografia cap. 5, 
J. 4 . — Invece di niuno «w^nti a maU, alcune edixiofii leggono nullot voce 
«he oggi la prosa si è quasi lasciata perdere. Cirea le maniere, della ilio, 
delle branche, invece di dalla ec. deiile ec. vedi la n. 72. — Infine osserva 
anche i modi: commossa di paura: rimasa grossa: gli fu morto. Il qual 
|)arlicipio morto, si trova molte volte naato^ come qui, per ucciso. E in que- 
sto significato^ IMstrumento suol mettersi in genitivo colla preposizione di, 
«ome qui: di coltello. Vedi Cortkelli, lib. 2, e. 2, append. 4 al primo ordi- 
ne, ed append. 2 al sesto «rdine degli attivi. 

(^89) Nodrire, cioè educare. Il verbo insegnare poi gli antichi lo usa- 
vano, come qui, coir accusativo di persona, alla maniera de' Latini Cos'i fra 
poco r insegnassero. Oggi, per regola generale, scrìvi come usa. 

(490) Dispendilo, oggi più comunemente, spendilo. 

(191) Avvisassero: cioè eonsidenusero. Se oggi l'us-i, bada di farlo in 
modo, che non possa scambiarsi né pure un momento con ammonire o da- 
re avviso: poiché o non «arai inteso, o almeno distrarrai la mente degli 
-ascoltatori, aspettanti di udire in che senso F hanno da prendere. Effetti che 
io ho provato più volte in queste parole di doppio significato. 

(192) Secondo l'arnese, cioè per quel che pareva dagli abiti e gucrni- 
inenti loro: secondo le persone, per quel che pareva dal loro aspetto, dalle 
fattezze, dal portamento. 

(193) // cammino correa. LMriosto disse: La valle disgendei per mcz' 
zo un prato: altrove: una capace e spasiosa grotta entra nel sasso: al- 
trove, parlando di una balza: due voile frenta braccia cadea. Il Boiardo 
(li un ponte dice: In bianco marmo vauga la riviera. Il Sigoli dice di Dams' 
SCO : La detta città è ben posta, e le tre parli è in piano ; V altra par- 
te ne VA su per una piaggia. E altrove dice della cittb di Alessandria: El- 
la GIRA quattro miglia. Il Davanzati nel suo Tacito : Dietro sale una set- 
ta con alte ramora (cioè rami), e suolo netto. Il Bartoli nella Cina: Qui' 



68 NARRAZIONI 

le genti menate dinanzi da (194) lui. Fu ubbidita la sua 
volontade (195), e vennera i Yìandanli dinanzi da liSE 
lino che avea più ardito euore, e la fronte più allegra, si 
lece avanti, e disse: messer (196), che ne domandi? 11 gio- 
vane rispose: domandoti onde sei e di che condizione? Ed 
egli rispose: messere, io sono d'Italia, e mercatante sono 
molto ricco, e quella ricchezza eh' i' ho, non L'ho di mio 
patrimonio, ma tutta l' ho guadagnata di mia sollecitudine, 
il giovane domandò il seguente, il quale era di nobiJi fa- 
noni (197)>e stava con peritosa faccia (198). Disseli che se 
li facesse innanzi^ perciocché stava più indietro che l'altro. 
E non così arditamente feeesi innanzi, e disse: che mi do- 
mandi^ messere? Il giovane rispose: domandoli donde sei^ 
e di cKe condizione? Ed egli rispose: io sono di Siria, e 
sono re^ ed ho sì saputo fare che li sudditi miei m' hanno 
cacciato^ .4llor il giovane prese tutto l'oro, e diello a que- 
sto scacciato. Il grido andò per lo palagio. Li baroni e ca- 
valieri ne tennero grande parlamento, e tutta la corte so- 
nava della dispensagione di quest'oro. Al padre furono rac- 
contate tutte queste cose, e le domande e le risposte a 
motto a motto, li re incominciò a parlare al Ogliuolo, udenti 



vi BiSPU?(À un campo aitai spazioso. Il Boccaccio : Serrato un uHib che 
dalla sua canora andava sopra il verone. Maniere simili ineontransi non 
rade volte nei classici, per le quali a cose inanimate viene quasi attribuita 
V azione^ a cai esse cose servono.. 

('(94) Dinanzi da lui. Oggi più comunemente: dinanzi a lui; sebbene, 
secondò la gi:ammatica, pòssa la preposizione dinanzi unirsi sì col dativo^ 
t'ome colP ablativo, ed anche col genitivo e coli' accusativo. Vedi CorticcHi, 
lìb. 2, cap. \^ 

(193) yolont<idef cioè volontà. Così fra. poco bontade. Oggi, la prosa si è 
quasi lasciata perdere simili desinenze, le quali più non piacciono,^ se usate 
non »ieno con gran riserbo e oon gran senno. 

(496) Messer. Ricordati che- oggi è voce da non usar più,, salvo le eccezio- 
ni, di cui la nota 60^ Fav. tV. 

{\ 97) Fazioni f qui vale quanto fattezze ;. ma quest' ultima è oggi voce più 
comune; ed è bene tenersi alle maniere comuni, quando dall' usare le non 
comuni, non venga un qualche vantaggio. Tanto più che oggi udendo dire 
fazioni, i più intenderebbero, sette, parti^. o come si suol dire, partiti. 

(198) Peritosa, cioè tìmida. È voce tutlor viva fra. noi,, sebbene il volgo 
dica piritoso invece di peritoso e piritarsi per peritarsi. Osserva quella 
confusione, propria di chi fe scadute della sua dignità, maseimamente per pro- 
pria colpa, e trovasi dinanzi al figlio di chi quella dignità seppe conservare. 
E notabile ancora la baldanza dell'altro, da diverse e presso «ho opposte 
cagioni derivante. 
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molli baroni (199), e disse: come dispensasli? che pensiero lì 
mosse? qua! ragione ci mostri, che a €oIui*che per sua bon- 
4ade avea guadagnato, non desti; ed a colui ch'avea perduto 
per sua colpa e follia, tutto desti? Il giocane sàvio ròpose: 
messere, non donai a chi non m' insegnò, né . a nìuno do- 
nai, ma ciò eh' io feci, fu guìdardone (200) e non dono. Il 
mercatante non m'insegnò niente; io non gli era niente te- 
nuto. Ma quelli (201) che era di mia coudizione, figliuolo 
di re, e che portava corona di re, il qual por la sua follia 
ha sì fatto, che i sudditi suoi F hanno cacciato, m' insegnò 
tanto che i sudditi miei non cacceranno me. Onde picciolo 
guidardone li rendetti di così ricco insegnamento. Udita la 
senlenza 4el giovane, il padre e li suoi baroni il commen • 
darò di grande sapienza, dicendo che grande speranza ri- 
ceveano della sua giovanezza che negli anni compiti sa- 
rebbe di grande valore (202). dal novellino 



\Ì99) Vdenlì «e. Qacsti participi sono di benissimo effetto, ma vanno usati 
con parsimoDÌa e con giudizio. Altri esempi hai nel Gortieelli VA. 2, cap. 41, 
«ssci'v. 5. 

(2!bO) Guidardowe. Oggi più comunemente ti dice guiderdone. Il Salviali 
(Avvertimenti della lingua, lib. 5, cap. 3, partic. f9) parlando delie quoti 
amittà, come egli dice, e parentele che tra le lettere ti ritrovano, e del 
mutarti che d*una in altra far togliono tpette volte, osserva che è pa- 
rentela tra Va e Ve, come si vede in tanta usato dagli antichi per tenta; 
in piàtoto e piata che pur dissero gli antichi per pietofo «e pietà; in da^ 
nari e denari, che anclw oggi usiamo in ambeaue i modi, in condannare 
e eondennare; in guarire e guerire; in botehereceio e boteareecio; in fo- 
rettiero e forattiero; in tanterello e tantarello; in patserello e patta- 
rello; ec. Alla Fav. XXVI vedemmo gherofani per garofani, il qoale ulti- 
mo è il modo più comune. 

(204) Queiii, cioè quegli, coloi, nominativo singolare. Cosi alcune edizioni 
hanno elii in quei luoghi di questa narrazione, dove «bbianiè lotto egli. So- 
no modi assai frequenti negli antichi ; ma V uso arbitro delle lingue, oggi 
più non gli vuole. 

(202) In questa narrazione, oltre hi maniera breve e spiritosa di racconta» 
re, sono da osservarsi i modi : ti grid& andò per lo palagio : ne tennero 
grande parlamento (maniera bella, ma che di leggieri potrebbe usarsi non 
bellamente) : tutta la corte tonava della ditpensagione di qftetV oro : fu- 
rono raccontate a motto a motto, ed altri parecchi, che ornai è 

tempo ehe tu impari a vedere da te. 



L 
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HI. Del re Currado (203) 



eggesi del re Currado che, quando era garzone (204), si 
avea in compagnia dodici garzoni di sna «tade. Quando k> 
re (205) Currado fallava, li maestri che gli erano dati a 
guardia, non lo batteano, ma batteano questi garzoni buoi 
compagni. E que' (206) dicea: perchè battete voi costoro? 
Kispondeano li maestri: per li falli tuoi. E que' dicea: per- 
chè non battete voi me? che mia è la colpa. E li maestri 
rispondeano: perchè tu se' nostro signore. Ma noi battiamo 
costoro per te. Onde assai ti dee dolere, se tu hai gentil 
cuore, eh' altri porti pena delle tue colpe. E perciò si dice 
che lo re Currado si guardava mollo di fallire per la pie- 
tà di coloro. HOVCLLITIO 

IV. Come V oro fu morte di due amici 

i\ndando un santo abate per un foresto luogo (207), al- 
cuni suoi discepoli che veniano dietro, videro lucere da 
una parte piastre d* oro fìne (208). Onde essi, chiamando 



(•203) Currado IV, duca di Srevia, nato il 4228, proclamato impcrador dei 
liomaoi il 4257. fattosi eleggere imperadore dopo la morie di suo padre Fe- 
derico II, avvenuta il 4250^ per colpa principaliuente degriiifeUci tempi in 
che si avvenne, incattivì, e lasciò di se mala fama. Mori nel 425-i, secondo 
alcuni, di veleno. Vedi G. Villani, lib. VI, cap. 44. 

(204| Garzone. Vogliono che questa voce, quando significa età, si applichi 
propriamente a chi è tra li sette e i quattordici anni; e qui pi*esso a poco è ' 
così. Ma in senso lato si usò anche a significare sì i minori, come i maggiori 
di parecchi anni a detta età. Vedi anche la nota 794, Siile Didascalico XV. 

(205) Lo re. Oggi sebbene mea dolcemente, si dice il re, perchè l' uso 
vuole che lo non si metta dinanzi a consonante, salvo che non fosse t segui- 
ta da altra con^nante (suol dirsi t impura) come lo ttudio, o fosse z, eo- 
ìM lo zio, o fosso dopo per, come per lo qtuile. Benché nc'due ultimi caai 
**■ permesso di usare o lo o t7, come torna meglio, e dire perciò anche ti 
zio e per il quale. Anzi 1' uso di per il non solo (che che ne dicano ì più 
dei grammatici) è lecito, ma alcuna velia è preferibile a per lo, come luo- 
strai nel mio primo discorso Del soverchio rigor de' grammalici, ^,. 44. 

(200) Qiie', cioè quei, quegli, colui. Vedi la n. 415, Fav. Vili. 

(207) Foresto luogo, è lo stesso che foresta, boscaglia. 

(208) Fine, cioè fino. E voce tuttora vìva. Fra Ve e Vo è pure una certa 
aflittiij, onde talvolta si scambiano tra loro, come vediamo in detta paiola. 
<'.0Ri diciamo leggiero e leggiere, cavaliero e cavaliere; neoclassici abbiamo 
malo e male in senso di malvagio^ terrestre e terrestro: alpestre e alpe- 
Siro: stile e stilo: vaso e rase: pomo e pome: «lettre e destro oc. Molla 
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Pabate, niaravìgliandosi perchè non era rìslato (209) ad es- 
so, sì dissero : padre, prendiamo quell'oro che ci consolerà 
di molte bisogne (210). E l'abate si volse, e ripreseli, e 
disse: voi volete quelle cose che togliono (211) al regno 
divino la maggior parte dell'anime. E che ciò sia vero., alla 
tornata ne vedrete l' esempio. E passaro oltre. Poco stante 
due cari compagni lo tro varo (212): onde furo molto lieti: 
ed in concordia andò l'uno alla più presso villa per me- 
nare un mulo, e l'altro rimase a guardia. Ma udite opere 
ree che ne s^uiro poscia. Quegli tornò col mulo, e disse 
al compagno: io ho mangiato alla villane tu dei avere fa- 
me; mangia questi duo pani così belli (213), e poi ca- 
richeremo. Quegli rispose: io non ho gran talento di man- 
giare ora; e però carichiamo prima. Allora presero a ca- 
ricare. E quando ebbero presso che caricato^ quegli che 
andò per lo mulo, si chinò per legar la soma; e l'altro li 
corse di dietro a tradimento con un appuntato coltello, ed 
ucciselo. Poscia prese Tuno di que' pani, e diello al mulo. 
E r altro mangiò egli. Il pane era attoscato: cadde morto 
egli ed il mulo innanzi che movessero di quel luogo: e 
l'oro rimase libero come di prima (214). L'abate passò indi 
co' stioi discepoli nel detto giorno, e mostrò loro l' escm- 
i)io che detto avea (215). hoviìlliko 



o. 'ITS, Fav. XXVHI, indieamtno tcUora per collera. VacU 4uic1ie a. 54b bit, 
« aUri luoghi iodicaii noi Bopertorio in E. 

(209) Rittmre vale, trattenersi, fermarsi. 

(2J0) Bisogna in aigoificato 4IÌ faccenda , affare, otm è andato al lutto in 
«disuso. Ma in significato, come «{oi, Ài HtognOy non si usa più. 

(244) Togiiaaa « ioHono trovasi taloea invece di Udgano, che è il modo 
oggi più nsato. Talvolta Ig e gli si scambiano, cerne qui, tra loro. Vedi 
Narr. XXIII, n. 403, e Bartoli Ortogr. cep. 43, §. IX in fine. 

(242) Trovavo f cioè, trofjarimo. Così dopo una parola è furo per furO' 
no. Ojfgi la prosa ha aiamessi, non senza diacapite, -questi troncamenti tanto 
frequenti presso g^i aatichi. Un qualche scrittore di polso poti'ebbe colla sua 
«uiorità rimettergli in corso, come è avvenuto di fanti altri modi, ohe mercè 
il felice ardine di alcuni valenti^ «ono oggi quasi tornati comuni e piacciono, 
mentre un dieci anni £a si sarebbono detti antichi e strani. 

(245) Vedi iiaturaleiza! Ma dw per due, non è più oggi usato dai prosa- 
tori, i quali si lasciarono perdere anco dui, duoi, dua: dì che vedi il Cino- 
nio ed ivi le note del I^aniberU. 

(214) Di pi'iana e lo «lesso che prima. Ad altri avverbi si trova unito il 
di sema necessità, come di tnolto per molto, di lungi per iungi ce. e i4 
Caro ncUo lettere usa più volte di cotta invece del semplice costà. 

(215) Vuri'ei che fra le altre cose, notassi la vivezza con che ò descritto 
r omicìdio, il chinarsi dell'uno, il saltargli addosso dell' alti'o^ Taverci quasi 
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V. Miracolo di santo Ilarione 



u 



na gentildonna che avea non>e Aristenete, tornando col 
marito e con tre snoi Ogliuoli da visitare Antonio (216); 
come (217) pervennero alla città di Gazagli figliuoli infer- 
marono (218) sì gravemente d'uno metrito, che erano di- 
sperati (2*9) dai medici. Vedovali questa dolorosa madre 
tutti morire, e mirando or Funo or Taltro, non sapea qual 
prima si piangesse (220). E stando così in questa afflizio- 
ne, fulle detto come Ilarione monaco stava quivi presso in 
Tina solitudine. Onde costretta (221) di tenerezza e pietà 
materna, dimenticandosi la pompa della sua nobiltà, prese 
compagnia d^alquanti servì ed ancelle, e umilmente in su 
un asinelio se n'andò al deserto. E trovando Ilarione, git> 



con quella parola appuntato, fatto vedere il coUeno: f arerei quasi col fre<^ 
toloso narrare, messo dinanzi agli occhi la fretta dell'omicida nei falli dopo 
il delitto, e poi la prontezza del castigo, fiada anche ai modi: et consolerei 
di oc. (alla maniera che if Boccaccio disse: ti consolerò di cosi lungo di- 
sio): poco stante (cioè poco appresso): ed in concordia: alk» pii» presiip 
villa: rinuLse a guardia: non ho gran talento di mangiare: presero a 
caricare: andò per fo mulo: innanzi che movessero di' guel luogo ec. 

(24 6y Antonio, cioè s. Af>tonio eremita». 

(247) Come, quando, subito che. Vedi la n. 145. 

(24 8) Infermarono. Osserva questo verbo asato così assolutamente. Ai>chc 
di ammalare è lo atesso. Di questi e di altri simili verbi ]>arla il Onrticellf 
lib. 2, cap. 5. Nota anche la milatlia espressa in genitivo coJla preposizione 
di : caso che i grammatici direbbomv di cagione. Id. ibid. cap. 8. Metrito pò» 
dicono Te aostra b»1ie ciò ebo dai mediei ò- detto meeonio, o a dir meglio, 
gP incomodi sofferti dai bambinelli a cagion del meconio, che è una materia 
Rei Joro inteslini accumulatasi in ventre alla madre 3 e potrebbe sembrare che 

quella voce metrito derivasse dalla greca parola jULr^rvip. Afa veramente i fi- 
gli di Aristenele erano- ammalaii dr quella specie di febbre teraana, che si 
dice emitriteo, secondo che apparisce dalla nota apposta dal M«nm » questa Vita. 

(219) Altre edizioni hanno diflidaii, eh' è pure buoa modo. Nello stesso sk 
gnificato son adoperali i verbi sfidare,^ spacciare, spedire, i^andonare, 
sentenziare ec. Questo malato è giuditato a miOTte, si legge nel Milione 
di Marco Polo. 

(220) Osserva q^aato pietosamenie è significato W dblere éi quella povera 
madre che a tutti qae' figlioletti voleva tutto il sue bene \ Seguila poi anche 
ai pie d' Ilarione, e vedi naturalezza di preghiere e di piaati. 

(221) Costretta, fortemente stretta, angustiata. Deriva da stringere eolla 
preposizione con innanzi (tolta la n per amor di buon snono), la qnale eoa» 
in composizione vale non sole insieme, ma talvolta anche,. come qui, moift^ 
ivedi il Forcellini in con), forse perchè l'idea A! insieme desta l'idea d'uà 
accrescimento e di quantità o di qualità. 
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tandoglisi a* piedi, con lagrime disse: io ti prego e scongiu- 
ro per lo clemenlìssimo Gesù e per la soa croce, chi^ tu 
mi renda tre miei figliuoli, i quali sono già disperali da'me- 
dici; visitandogli e orando sopra loro, acciò che in questa 
terra d'uomini pagani per t^ sia oggi conosciuto e glori- 
ficato Cristo. E rinunziando (222) llarione di ciò fare, e 
dicendo che non avea in usanza d' andare non solamente 
dentro alla città di Gaza, ma eziandio fuori nelle yille; ma 
s&ri>pre lo suo stallo (223) era in cella p per lo diserto; 
quella gittandosi in terra cominciò a gridare e dire: llario- 
ne servo di Dio, rendimi li miei figliuoli. E questa cota- 
le (224) parola ripetendo più volte, gridava, e poi diceva: 
Antonio li mi guardò in Egitto, e tu li mi guarda in Si- 
ria. E queste parole dicendo, piangeva sì teneramente, che 
tutti gli altri che erano con lei, ed esso llarione medesimo, 
provocò a piangere. Che più debb' io dire? Sì fu pertina- 
ce (225) questa donna, che non lasciò llarione, né quindi 
si partì, insino eh' egli non le promise di venire in Gaza 
la sera, posto il sole (226). E poi, come avea promesso, ve- 
nendo e questi infermi toccando, invocò il nome di Gesù 
Cristo sopra loro. E incontanente per divina virtù incomin- 
ciarono a sudaro sì fortemente, che i loro corpi parevano 
tre fonti che gittassero acqua; e aprendo gli occhi diman- 
darono mangiare, e furono guariti. E conoscendo (227) la loro 
sanitade da' meriti e dall'orazion d' llarione, con riverenza 
gli baciavano le mani; ed llarione si parli. La qual cosa poi- 
ché fu saputa, a turme correvano le genti a lui di Siria e 
d'Egitto: e molti se ne fecero cristiani. E dì quelli (228) 



(222) Binunxiando, rìcnsando. nGutan^o. 
. i225) Stallo, lo itare, stanza, aìmora. 

(224) Cotale è Io stesso che tale, ma oggi meno'nsafo. 

(225) Pertinace qtli è usato in buon senso, a significart il forte insistere 
<li quella donna. 

(226) Posto il iole, tramontato. Vedi Desci-iz. XT, n. 575. 

(227) Conoscendo la loro sanitade da' meriti, ec. cioè che erano risana* 
ti pe^moriti di lui. I vocaholari hanno riconoscere una cosa da alcuno e 
spiegano : reputare o confessare di averla, o che ella venga da lai, o mediante Ini. 

(228) Di quelli, cioè, alcuni o parecchi di quelli. Dice il Corticclli lib. 2, 
cap. 43, parlando della preposiiiona di: — Talora è segno di parlicolaritti. 
o vale alcuni o alquanti — . 
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che erano già cristiani, lasciando lo mondo in Cullo, diven- 
tarono monaci e discepoli d'Ilarione (229). 

Vite de' SS. Padri 

VI. Dimostramento di smisurato amore 
di padre a figliuolo 

^ ne parrebbe degno (230) di reprensione' lasciando (231) 
in dimenticanza un caso occorso in questo tempo (an- 
no 1360), perchè ci pare esempio di mirabile carità in-* 
tra padre e figliuolo, ed e converso (232), tutto che ap- 
parito sia in uomini di bassa condizione. Nel contado di Fi- 
renze e comune della Scarperfa, villa di santa Agata, un 
garzoncello, nome (233) Jacopo di Piero, sprovedutamen- 
te (234) uccise un suo compagno. Ciò fatto, lo manifestò 
al padre, il quale turbato gli disse, che subito si partisse, 
e si riducesse in luogo salvo (235); e così fece. Il malifi- 
zio (236) fu portato alla signoria (237) e incolpato e preso 
ne fu il padre del garzone, il quale tormentato, per non 
accusare il figliuolo, confessò, sé avere commesso il peccato. 



(229) QaesU narrazione per la semplicità, per la Jelieatena, per la gra- 
lia, è tntta cosa yeranienio greca. 

(230) E' ne parrebbe degno. Qnanto a e', vedi la nota 67, Fav. V. De- 
gno qui vaio cota degna. Così al Molza il Bembo scrìveva: Molta, che fa 
la donna tua, che tanto Ti piaeqtu oltra miittra; e fu ben degno (Son. 95). 
Vedi Corticelli lib. 4, cap. 9, dove parla del genere neutro. 

(231) Lasciando, cioè il lasciare. È il gerundio invece dell'infinito, ma 
r un modo un po' diverso da quello indicato dal Corticelli lib. 2, cap. i , 
rcg. -12, e cap. 40. 

(232) E converso, cioè, come oggi suol dirsi, viceversa. 

{233) Nome Jacopo. Sottintendi per o di avanti a nome. Anche nell'Ottimo 
Commento di Dante Inf. C. 32, v. I: Ugolino . ... fu traditore deW ar- 
civescovo di Pisa, nome messer Ruggieri delli Ubaldini. Il di anche in 
altri modi si tace, come per la Dio grazia; la.. Dio mercè; questa sorte 
vini; (Vedi il Cinonio. cap. ,82, §. 48 e seguenti). Altrove per lo contrario 
soprabbonda, come vedefbmo qui sopra, alia nota 24 4. Potrebbe anche tcDeisi 
«he nome nei suddetti esempi fosse primo caso, assolutamente usato, come in 

principio al Romanzo di Senefonte Efesio è aTf\p .... A'JKC/Ji^(^rj(; ClC/JLCC. 

C23-1) Sprovedulamente. Vedi Fav. Ili, n. 47. 

(235) In luogo salvo, cioè sicuro, dove la ginstizia non lo arrivasse. Dt- 
cesi anche semplicemente in salvo. 

|25C) Il malifixio, cioè il delitto. Dicesi anche malefizio, che oggi è mo- 
do più usalo. Dammenta qui l'affinità fra Ve e l'« indicata alla n. 432. Fav. XV. 

(257) Alla signoria, cioè al magistrato incaricalo della puaìcione dei delitti. 
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all^uffìciaie della Scarperfa. E mandato a Firenze al potestà^ 
confessando questo medesimo e rafferniando, fu condannata 
nel capo (238). 11 figliuolo, che segretamente era venuto a 
Firenze per vedere che fine avesse; vedendo il padre in- 
nocente andare a morire per lo difetto suo, mosso da srai-* 
surato amore da figliuolo a padre, diliberato di morire per- 
chè il padre campasse^ il quale liberamente vedea andare 
alia morte per campare lui, con molle lagrime si. rappre- 
sentò alla signoria, dicendo: io sono veramente* colui che 
commessi (238 bis) il peccato; io sono colui che ne 
debbo portare la pena, e non per me questo mio padre 
innocente, che è tanto acceso di carità verso di me perchè 
io campi, che soflera (239) di morire per me. 1/ ufficiale, 
udito il garzone, quasi stupefatto ritenne e sostenne (240) 
r esecuzione che si facea del padre; e trovato la verità (241) 
del fatto, il padre fu liberato; e il figliuolo, per la necessi- 
tà (242) della corte, a dì 6 di marzo, con pietose lagrime a 
chiunque 1' udirono, o vidono (242 bis)^ fu decapitato. E 
certo se stato fosse commesso il malifìcio senza malìzia, 
tanto atto di pietà da un benigno signore credere si deo 
che avrebbe meritato perdono almeno della vita. 

MATTEQ VILLANI, Ist. lib. Xy Cap. 32. 



' (258) Condtmnare nel oapo, Tale coiulannare a morte. 

|258 bis) Commessi, come pure messi, promessi e simili^ invece dì eom' 
misi, misi, promisi te. da alcuoi si hanno per modi erronei, da altri per 
modi antichi. Non sono né Unno, ne ('altro^ come dimostrai nei Discorsi Fi- 
lologici, face. '15-t, \%\ j 485, 205. Nondimeno per regola generale sarà bene 
preferire misi, commisi ec. perchè da ninno contradetti. 

(259) Se sofferà qui fosse terza persona singolare del presente del con- 
giuntivo (come sì potrebbe dedurre dal che, dopo cui viene) sarebbe modo 
anc'oggi vivo. Sarebbe poi modo morto, se fosse invece di soffre. Degli an- 
tichi modi offera, profera, sofferà nella terza persona singolare dclP indica- 
li vo, dk esempi, fra gli altri, il Roster nelle sue Osservaz. Gramuiat. ai ver- 
bi offrire, proferire e sofferire. 

(240) Ritenne, cioè impedì in quel momento^ sostenne, cioè sospese, ri- 
mise ad altro tempo. 

(241) Trovato la verità. Vedi la nota 474, Fav. XXV. 

(242j Per la necessità della corte. Il tribunale o sia i giudici (che que- 
sto significato ha qui la parola corte) quando il delitto è provato, sono ne- 
cessitati a condannare ; né vi è che il principe che possa far grazia. Questa è 
la necessità di cui qui si parla: necessità per altro che sarebbe venuta me- 
no se veramente il delitto fosse stato commesso senza malizia e sprovedntamante. 

(242 bis) yidono, cioè videro. Vedi la noia 270. 
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VII. Aspra vita d* un penitente (243) 

iueggesi (et (244) è scritto dal venerabile dottore Beda (245) ) 
che negli anni domini (246) ottocento sei un uomo passò 
di questa vita (247) in Inghilterra; e innanzi ch« fosse se- 
pellito, r anioia tornò ai corpo. E spaurito e sbigottito per 
le pene e per gli gravi tormenti che avea veduti sostene- 
re a' peccatori nell'altra vita, facendogli i parenti e gli ami- 
ci carezze e festa, non si rallegrava niente (248). Ma subito 
tutto spaventato si fuggì nel deserto. E facendo allato a un 
fiume una picciola cella, ivi abitò infìno alla morte. Dove 



^43) In ossequio ai decreti della santa memoria di Urhano Vili, protesto 
«he non intendo dare queste ed altre simili narrazioni come prodigj (che di 
ciò spetta il gÌDdicio a santa Chiesa) ma intendo soltanto darle come esempi 
di bello scriTcre. Questo era il fine del mio libro; né credea poter meglio 
servire a tal fiiie, che scegliendo alcune delle narrazioDcelie che si leggono 
nello Specchio del Passavanli, come quelle che si sono sempre avute come 
l'oro più forbito di quell'aureo libro. Perchè dunque alcuni editori di questi 
miei esempì sì fatte narrazìoncelle^ ed altre simili tolsero via? A coloro poi 
che tacciano di troppo CBeduli, non solo que' buoni antichi, ma eziandio scrit- 
tori fioriti in m^liori tempi, dirò, che tali scrittori, senza guardarla tanto nel 
sottile, si valsero di molte di quelle narrazioni a maniera di parabole, col fi- 
ne santissimo di servir meglio alla intelligenza ed al gusto della moltitudine:^ 
in che seguirono l'esempio del divino Maestro. E quanto al credere, se una 
volta per avventura si peccò nel troppo, si pecca oggi forse nel poco. 

(244) Et. Oggi con maniera più dolce diciamo ed. Si veda il Uartoli, Or- 
togr. cap. 44, |. 4, dove dà l'istoria de' due modi, e ne indica Fuso. Il più 
celebre dei Zanetti, ora usò ed, ora e(, come gli piacque meglio. Vedi la no- 
ta 768. Alcuni poeti si servono oggi dì et quando adoperando ed, sonasse ma- 
le per la vicinanza di qualche 'altro d. Così il Pnrini verso il principio del 
M^ittino: Fuma et arde it legume ec. 

(243) Beda, santo e dotto monaco inglese, fiorito dal 675 al 755. 

(246) Negli anni domini, cioè, del Signore. È modo comune, tolto dal 
latino, e si usa anche senza negli avanti, quasi a maniera di avverbio. 

(247) Patio di quietta vita, cioè, mori. Il Boccaccio disse: passò dalla 
pretente fyita. Trovasi anche semplicemente passare, come nel Tasso : Pofssa 
ia bella donna, e par che dorma. Peccò forse per eccesso di critica Paolo 
Costa allorché disse di questo luogo: « Comechè non sia per cadere nel pcn- 
« siero di alcuno che colui, che si parte dì questa vita, possa andare in In- 
« ghiltcrra, nondimeno, per quella collocazione di parole, la mente di chi Icg- 
« gè resta alcun poco sospesa b. — È della edizione del 4493 il sepellito 
dì poi, invece del seppellito, o del soppellito (eh' è maggior gnastamento ) 
d'altre edizioni. Vedi gli Esempi di Poesia, nota 97 bit, Narr. III. 

(148) Poni niente a quel festivo facendogli earexze e festa, e a quel me- 
lanconico e quasi direi taciturno, non si rallegrava niente. — La suddetta 
edizione del 4493, ed altre di poi, invece di facendogli, con un r solo, ha 
faecendogli con due e: su di che vedi lo Stil. Orat. nota 948. 
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s'afflisse in pemlenza in tal maniera, che vestito entrava 
nel fiume insiiio a gola quando era il maggiore freddo, e 
uscendone fuori, stava co' panni in dosso così molli al ven- 
to e al sereno, e facevagli&i agghiacciare alle carni. E poi 
scaldava una grande caldaia d' acqua, nella quale bollen- 
te (249) entrava con le carni e con quegli panni ghiac- 
ciati. E poi anche (250) rientrava nel fiume, e poi nella 
caldaia; e così facea tutto giorno^ e perseverò insino alla fine. 
E quando era domandato perchè così crudelmente si tor- 
mentava, rispondea, che se eglino avessero veduto quello 
che aveva veduto egli, farebbono il simigliante e più che 
non faceva egli: e che voleva temporalmente fare giustizia 
di se (251), innanzi che altrove gli convenisse sostenere 
quello che aveva veduto sostenere altrui senza fine; che 
la sua pena per rispetto di quella (252) che veduta ave- 
va, era leggiera, ed anfihe doveva avere tosto fine. 

PASSAVANTt 

Vili. Morte d* un malvagio cavaliere 

JLeggesi (e il venerabile dottore Beda lo scrive) che fu 
un cavaliere in Inghilterra, prode dell'arme (253), ma de'co- 
stumi vizioso, il quale gravemente infermato, fu visitato dal 
re, eh' era un santo uomo, e indotta (254) che dovesse ac- 



(240) Boltenie. Cosi lìa lé più antfca. edizione, cJ è maniera più conforme 
aJF oso d'oggidì. Lo più moderne edizioni leggono bogliente: del qual modo 
allega altci esempi il Maslrofini. Qui bollefile par detto per molto calda. 

(250) E poi anche, cioè e poi di nuovo. Vedi corno questo parlicolarcg- 
giamento mette quasi dinanzi agli occhi il santo affaccendarsi di auel peni- 
tente. Di questo anche parlereoto alla nota 27-1 , Narr. IX . 

(254) Fare giuttizia di te, castigarsi. 

(252) Per rispetto di quella, cioè in confronto, aJ pacagone. Oiccfii anche 
a rispetto di ec. rispetto a ec. Valgono lo stesso appetto a, verso di, allato 
a, appo, e simili. T^on ho mai trovato, almeno in questo senso, rapporto «, 
come oggi molti dicono. 

(255) Prode dell' arme ce. Osserva come gli aggettivi indicanti prerogativsi 
o vizio,, si accompagnino col genitivo. Vedi il Corticelli lib. 2. cap. Ì2 là dov« 
parla doi nomi addiettivl. 

(254) Fu. . . indotto, fu esortato, sollecitalo. Cosi le Vite de' SS. PP. han- 
no: e pregatalo e inducevalo che insieme con lui dovesse andare. Oggi 
non è da usarsi in questo significato, poiché s' intenderebbe che le istanze d«l- 
V esortatore avessero avuto effetto : il che non fu. Lo stesso dico dell' mdut- 
eendolo, poco appcesM.. 
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conciarsi dell' anima (255), confessandosi come buono cri- 
stiano. Rispose che non era bisogno, e che non voleva mo- 
strare d* avere paura, né essere tenuto codardo né vile. 
Crescendo la infermitade, il re un' altra fiata venne a lui. 
E confortandolo, come aveva fatto in prima, inducendolo a 
penitenza ed a confessare i suoi peccati, rispose: tardi è 
oggimai, messer lo re. Imperocché io sono già giudicalo e 
condannato. Che male a mio uopo. (256), che non vi cre- 
detti l'altro gforno quando mi visitasti e consigliastimi (257) 
della mia salute; che, misero a me! (258) ancora era tem- 
po di trovare misericordia. Ora, che mai non fussi io nato ! 
m'é tolta ogni speranza. Che poco dinanzi che voi entra- 
ste a me (259), vennono due bellissimi giovani, e posonst 



(255) Circa il dotet$e, v«di ¥vr. IV^ nota 80. Aeeoneiarii dell' anima, 
rioè prepararsi alla morte co' Sagramenti. È modo notato anche dal Corticelli 
lìb. 2, cap. 5, append. 2. Vedi il Repertorio in ACCONCIARSI. 

(256) Male a mio uopo, cioè per mio danno, ossia, mal per me. Adamo 
astaggiò male a tuo uopo del frutto, hanno le lettere di s. Bernardo. Bene 
a tuo uopo, te tu ttai cheta, disse il Boccaccio. E il Cavalca, Diacipl. Spi- 
rit. cap. VII : A male uopo di molti ec. dove male è aggettivo per malo, e 
forse deve essere mal; se pure non fa scrìtto Male a uopo di molti. 

(257) Mi vititatti e eontigliastimi. Dando quel cavaliere del «ot al re, 
sarebbe stalo in regola il dire vititasle, eonsigliatte. Ma il parlar familiare 
in questo e in simili modi si vale di tali libertà, di cui i Classici hanno esem- 
pi non pochi. Il Boccaccio 6. 3, n. 5: Voi mi promettetti di farmi parla- 
re ec. luogo poi arbitrariamente corretto dai grammatici. Il Corticelli, sul- 
V autorità del Buommatteì, approva voi eri, in parlando o scrìvendo familiar- 
mente e alla dimestica. Vedi anche il Mastrofini §. V, n. 7. nelle note al verbo 
avere, §. VII, n. 6. nelle note al verbo temere e altrove in più luoghi. Circa 
il nostro vititatti ec. potrebbe anche dirsi che nella mente del cavaliere stava 
tu, e con questo accordava il verbo : che il re era una persona sola, e il vero 
prevale spesso alle finzioni della grammatica; e di qui il mottrum qu€B di 
Orazio, perchè quel mostro era Cleopatra; il tote, la quale, del Petrarca, per- 
chè quel sole era madonna Laura ; la bettia il quale, la persona il quale e 
simili; di cui vedi fra gli altri il Corticelli lib. 2, cap. 4. verso la fine. Di qtii 

f»ure il passare nelle lettere familiari dal lei al voi, e dal voi al tu; di qui 
' accordare spesso V aggettivo mascolino coi sostantivi Maettà, Vossignoria, 
Eccellenza, quando si riferiscono a' maschi ; come può aver veduto, chi alquan 
to nei nostri scrittori abbia pratica. Altri in questo luogo leggono : mi vititatte 
e contiglÌ€Ut€mi ; ed è forse anche questa una mutazione dei grammatici. . 

(258^ Mitero a me, è Io stesso che mitero me. Così ogni giorno diciamo 
povero a me. Ed è un proverbio di chi si scusa del non prender moglie per 
disagio di fortuna : è meglio dire pover' a me, che pover' a noi. Vedi il Cor- 
ticelli, lib. 2. cap. "15. 

(259) Osserva questo entratte a me. Così il Boccaccio Ax^^t'. entrarono al 
Papa. V. il Corticelli, lib. 2. cap. 4, append. \. al quinto ordine de' neutri. 
Quanto al vennono, al potenti, al dissono ed .altri simili modi qui di poi, 
invece di t^ennero, dissero, posersi ec. vedi la nota 270. 
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r uno da capo del letto e l'altro da pie, e dissono: costui 
dee tosto morire; veggiamo se noi abbiamo veruna ragio- 
ne in lui (260). E l'uno si trasse di seno un picciolo li- 
bro scritto di lettere d' oro, dove, avvengachè (261) prima 
non sapessi leggere, lessi certi piccioli beni e pochi (262) 
che io aveva fatti nella mia gioventù innanzi che mortal- 
mente peccassi; e non me ne ricordava. E avendone gran 
letizia, sopravennono due nerìssimi e crudelissimi demonj, 
e posono davanti a' miei occhi un grande libro aperto, do- 
ve erano scritti tutti i miei peccati e tutti ì mali che io 
aveva mai fatti : e dissono a quegli due giovani che erano 
gH angeli di Dio: che fate yoì qui? conciosiacosachè (263) 
in costui nulla ragione abbiate, e il vostro librò già molti 
anni (264) non sia valuto nulla. E guardando V uno V al- 
tro (265) gli angeli dissono : e' dicono vero. E così parten- 
dosi, mi lasciarono nelle mani de'dhnonj (266) :i quali con 
due coltella taglienti mi segano V uno da capo, e l'altro da 
piedi. Ed ecco (267) quello da capo ora mi taglia gli oc- 
chi, e già ho perduto il vedere. L' altro ha già segato in- 
sino al cuore, e non posso più vivere. E dicendo queste 
parole si morì (268). passavanti 



(260) Ragione in lui, sopra di lai. 

|264) Àvvengachè o avvegnaché, il pia delle volte è usato, come qni, per 
ijuantunque. 

(2G2) Piccioli beni e pochi. Nota il toslantivo fra due addiedivi : modo di 
cui il Óorticelli lib. 2, cap. 'IT, dove parla dell' Iperbato. Anche a face. b3. 
lin. 24, vedemmo altittimi palagi e dorati. 

(265) Conciosiacosachè. Osserva^ è col soggiuntivo. Poteva per altro essere 
anche coir indicativo. Vedi i) Corlicelli, lib. 2, cap. 46, dove parla delle con- 
giunzioni di cagione. 

(264) Già m<dti anni, si sottintende da, oppure è. Allo stesso modo 1' Ario- 
sto disse già molti mesi ; il Castiglione già gran tempo. Vedi Cinonio col 
Lamberti cap. ^14 7, J. 3. 

(265). Gwvrdando V uno V altro. Vedi vivo dipingere! Dante, Inf. C. 46. 
V. 76 : Coli gridai con la faccia levata ; E i tre, che ciò inteser per ri- 
tpotta. Guatar V un V altro come al ver ti guata, cioè quando si ode e si 
conosce il vero. Poni mente alla naturalezza, alla gravità, alF efficacia di tutta 
questa terribile scena. 

(266) Dimonj por demonj per P affinità dell' e coli' t di cui Fav. \V. 
nota -152. Caron dimonio con occhi di bragia, disse Dante. 

(267) Ed ecco. Osserva la efficace naturalezza di questo ecco. 

(268) Si morì, cioè morì. Cosi nella narrazione precedente si fuggi. È il 
f» accompagna verbo, diverso dal si, di cui Fav, I, nota 25. Talvolta si aggiun- 
go il ne, e allora il si cambiasi in se, come se ne andò, o andostene. Vedi 
il Corticetli lib. J, cap. 46 in fine. 
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IX. Concenione d* un noMe uomo 



L 



leggesi che nel reame di Francia fu un nobile uomo, il 
quale era molto dilicatamente nutrito (269) e amatore della 
vanità del mondo. Costui un giorno cominciò a pensare, se 
i dannati dello inferno dovessino (270) dopo mill'anni es- 
sere liberati. E rispose al pensier suo di no. Appresso gli 
diceva il pensiero: o dopo cento mi]ranni?e rispondeva 
che mai no. Poi pensò se dopo .mille migliaia d'anni fusse 
possibile la loro liberazione; e diceva di no. Ed anco (271) 
disse: or dopo tante migliaia d'anni quante gocciole d'acqua 
ha (272) in mare, potrebbe essere che n'uscissero? E rispo- 
se a se medesimo, che no. Di tale pensiero conturbato e 
spaurito, gli venne un pianto di contrizione; ed abbando- 
nando la vanità del mondo ed il peccato, disse: or come 
sono stolti e miseri gli uomini del mondo che per piccolo di- 
letto che vogliono nel mondo, vanno alle pene sanza 6ne(273). 

PASSAVANTI 



^269) Sulrito, avvezzato, edacato. Vedi Nvrr. II, oftta 489. 

(270) Doveuino, o come altre edizioni hanno, dovettene, <^gi éoMttero. 
Gli antichi, dove il verbo suol finire iu «ro, fecero talvolta quella desinenza 
in o%o, o in eno^ o in ino. Onde il Petrarca cosi cominciò un sonetto : S* io 
avesti pentato che ti care Fostin U voei oc. (Vedi Fav. XXVIII, n. 416). 
Sono maniere ben ricevute anche oggidì avrebbono, tarebbono, amereìfbono 
•e. invece di avrebbero^ farebbero, cimerebbero ec. Si dice anche ttttt4H*a eb- 
bono per ebbero. Le altre di rado si trovano ne' poeti moderni: più di rado 
oe' prosatori : tutte o quasi tutte vivono ancora in contado. . 

(274) Anco ditte, cioè, di nuovo ditte, o continuò a dire. Lo vedemmo 
pure alla narrazione VII. nota 250, ed ho un non so che di vaghezza. Si pone 
talvòlta nella rubrica di un oapilolo d' un' opera quando in caso prosegnesi 
a trattare d'una materia, di cui parlò il precedente capitolo. Per es. il cap. XI 
del lib. V. dell' istoria di Giovanni Villani è cosi intitolato : Ancora come i 
Fiorentini andarono topra Siena. E il cap. 98 del Milione di Marco Polo: 
Ancora della Provincia di Tebet. 

(272) Ba, impersonale, a un dipi-esso per tono. Vedi Fav. XVI, nota 4ì>5. 

(275) 5aiisa, cioè lenza. Vedi la nota 200. Osserva poi in questa narra- 
zioucella il bel modo con che è espresso e particolareggiato il pensare di co* 
lui. E quanto al vocabolo mondo-, sulla fine ripetuto tre volte, e cosi vicina- 
mente^ dirò che questo giova a far meglio sentire il disprezzo e 1' odio inverso 
la cosa da qael vocabolo significata. Della ripetizione il Salvini disse che a 
fare imprettione neW animo è per coti dire una markllata- di piii. Ve- 
di anche la nota 522, Descr. L 



s 
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X. UmiUd d* mi $ant* uomo 



an Gregorio scrive che (u un santo uomo che ebbe nome 
Conslaozio, il quale avvengachè fusse molto sparuto (274) 
e di piccola statura^ era di virtù e di santiti grande appo 
Dio. E crescendo Topinione e la faina della sua santità alle 
genti, molti di diversi paesi venivano a vederlo, e a doman- 
dare benefìzio delle sue orazioni. Fra gli altri vi venne una 
fiala un villano materiaij# e grosso per vederlo; e doman- 
dando di lui, gli fu mosilM<i^che accendeva le lampaae (275) 
e rifornivale d' olio. Vedendo costui la persona piccola e 
sparuta, r abito dispetto (276), e T ufficio vile, non. poteva 
credere che fusse colui, del quale per fama aveva udito sì gran 
cose. Ed essendogli pure affermato ch'egli era desso (277),. 
Si disse: io mi credeva (278) che fusse un uomo grande 
e appariscente, del quale si dicevano tali maraviglie. E co- 
stui non ha niente d' uomo; che potrebb' egli avere di bene 
in se? Udendo ciò il servo di Dìo, lasciò stare le lampane^ 



{274} SparutQ, eeoM dioMstra ìa atean parola^ vaio che non ha paruta^ 
cioò apparenia, (weienfa, « perciò brutto, macilento e aimili^ Il Tocabolo ap^ 
paritcente, che Tedreaio tra poco, è il eoo contrario. 

(275) Lampatte è lo atesao che iampttde, ma qoett' nltioM è pia conforme 
alla soa orìgine ifreca. 

(476) PUpeU9 e anche de$pett0, dal lai. detpieiQ, usarono gli antichi per 
0il^Ì€Uo,$pregiaÌo^ipregiabàe. Oggi in prosa senM molto fiodicio non po> 
trehhe osarsi con lode. 

(277) Sebbene a tatto rigora de$$o non sia, ni valga che efM col d eufoiiico 
ionann, come dimoatra il Gherardini nelle sne Yoii e Jfciiiere di dire ec. 
{ il qaale per «Uro non approva 1' abnso che alcuni ne fanno, fiatandolo per 
ogni buco, eenut neeeetitàt tenta ra/ntaggio d' armonia); pure è vero che 
con «na certo singolMre efficacia si trova nsato a significare quello etetto, 
guelio proprio, come insegna il comune dei grammatici. I quali, allorché di- 
cono usarsi co' veii»i parere ed eture, non credo che vogliano vietare l' osarlo 
con altri verbi e modi^ quando onito «d essi esprìma quella medetimezxa, 
aecondochè dice Pietro dal Rio nel suo Boccaccio, G. 6, nov. 5, dove all^a 
il dwar detti ( cioè non mutorsì ) — non trovetr la più detta — rawitar 
per detto — né detta (cioè, lei tal quale, lei appuntino ) né timiglianie — 
tulto dotto a# vivo e simili aJtrì usi. Il Segnerì Gr. Istr. P. I, Rag. 7, {. 6. 
dice: «' ka gran differenza fra qnette due pwrole che paion deste,. cioè di 
eguale significato, sinonime.. 

(278) Io mi credeva ec. Vedi bene espresso il cosiome di sì fatto gento! 
Così un greco scrittore parlando d' una giovinetta cresciuto in villa, ìa quale 
•i era messa lo pensiero per la venuto d' un signore daHa città, dk questo 
ragione : Pereiooehè le t' aggirava per la fanlatia un uomo grande, d* oL- 
tra pretenta e d' altri peneieri che non tono gli olfrt uomini.. 

6 
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e corse e abbracciò costui e bacioUo dicendo: or (a se'eo- 
]ui che hai giudicalo il vero di me: tu m'hai conosciuto: 
tu solo hai avuto gli occhi aperti de' fatti 'miei (279). E 
proferendoglisi (280), mollo il ringraziò. Di quanta umiltà 
fu costui, dice san Gregorio, il quale amò colui, che lo 
spregiava (281)! passìitauti 

XI. Cofwersione del beato Giovanni 
Colomìnm (282) 

ileiranno del Signore 1355, esiendo un giorno tornato 
Giovanni a casa con desiderio di presto mangiare, e non 
trovando, com* era consueto, la mensa e i cibi (283) ap- 
parecchiali, si cominciò a turbare eolla sua donna e colla 
sua serva, riprendendole della loro tardità, allegando ch« 
per strette (284) cagioni gli conveniva sollecitarsi di tor- 

(279) De* faiii miei, cioè sopra i falti miei, circa i fatti niei. Che cose 
qui valga la parola fatti vedilo alla nota 7^y Fav. VI. 

(280) Il verbo proferir$ì, che alcani anche acrìvooo profferirti, è talora 
usato come qui, per esibire la propria servitù, i proprj uffici. 

(284) Osserva anche^ oltre il bello e vivo narrare,! modi: ereteendo la 
opinione. . » . aite genti: venivano ... a domanébire Òene/hio delle 
tue orazioni: riforniv€Ue (le lampane) d' olio: villano materiale e grotto 
{ cioè rozzo, templice, grottolano, e, come anehe dlcesi, di grotta patta ), 

(282) Il B. Giovanni Colombini da l^ena fu il fondatore delFordine de'Ge- 
suati di san Girolamo. 

(285) E i cibi. Altre edizioni dicono e' cibi. L' articolo i dopo una parola 
terminante in vocale, talora si tolse via, ponendo l'apostrofo a quella vocale f 
come topra' nemici, cioè topra i nemici : le donne e* giovani, oioè « già- 
vani. Vedi il Bartoli Ortografia, cap. 6. §. 2, n. 3. Anche oggi alcuni hanno 
usato questo modo, né io so biasimarli, perchè nelle lettere mi piace di la» 
sciare un largo campo ai gusti , e perchè non vi ha forae modo ehe usato a 
tempo e a luogo non possa meritar lode. Solo dico per regola generale, clfe 
il seguire in queste minuzie gli -antichi è per Io pia con poco (se non vo~ 
gliam dire ninno) vantaggio, ed è con rischio molto ; cioè qualcuno forse non 
c'intenderà: altri rimarrà distratto dal modo insolito: altri per avventura ri- 
riderà. Non in queste bazzecole voglionsi imitare gli antichi. 

(284) Per ttrette. A rigor di grammatica si sarebbe dovuto dire per ittret- 
te, poiché, come insegna il Corticelli lib. 3, cap. 6, reg. 4, — quando la pa- 
ti rola finisce in consonante e quella che le viene appresso, cominci da t, a 
« cui seguiti un'altra consonante, si accresce la seconda parola in principio 
« d'un I, e talvolta d'un E, per raddolcir la pronunzia ». Ma nel mio pri- 
mo discorso Del toverehio rigor de' grammatici dimostrai che questa re- 
gola può non osservarsi, qnando da quell'incontro di consonanti non venga 
asprezza: dimostrai di più, che eésa non dee osservarsi quando lo scrittore 
ha bisogno appunto dell'asprezza per far grave, terribile ed opportunamente 
duro lo stile. Qui a dir vero non era né l'una né l'altra ragione; ma quan- 
do l'autore scrisse , non era stabilita la grammatica. 
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nare alle sue mercanzie. Al qual la donna benignamente 
rispondendo, disse: Tu hai roba troppa, e spesa poea: per- 
chè ti dai tanti affanni? e pregolio eh' egli avesse alquan- 
to di pazienza; che prestissimamente mangiare potrebbe. 
E disset Intantochè io ordino (285) le vivande, prendi questo 
libro, e leggi un poco: e posegli innanzi un volume che 
conteneva alquante vite di Sante. Ma Giovanni scandalizza- 
to (286), si prese il libro, e gittandolo nel mezzo della sala 
disse a lei: Tu non hai altri pensieri che dì leggendola me 
conviene presto tornare al fondaco. E dicendo queste e più 
altre parole, la coscienn lo cominciò a rimordere in modo 
che ricolse il libro di terra, e posesi a sedere. Il quale aper^ 
to, gli venne innanzi per divina volontà la piacevole storia 
di Maria Egiziaca, peccatrice per maravigliosa pietà a Dio 
convertita; la quale mentre cho Giovanni leggeva, la donna 
apparecchiò il desinare, e chiamollo (287) che a suo piacere 
si ponesse a mensa. £ Giovanni le rispose: Aspetta tu ora un 
poco, per infìno che questa leggenda io abbia letta. La quale 
(avvenga che (288) fosse di lunga narrazione), perchè era 
piena di celeste melodia (289), gli cominciò addolcire (290) 
il cuore, e non si volle da quella lezione partire, per in- 
fìno che al fine pervenisse. E la donna vedendolo così at- 
tentamente leggere, tacitamente ciò considerando, n' era 
molto lieta, sperando che gli gioverebbe ad edificazione (291) 
della sua mente, perchè nou era usato leggere tali libri. E 
eerto, ad(^eranda la divina grazia, così avvenne; perchè 



j(2S5) Ordino, pongo in ordine, o come si logge poi, apparecchio. 

{286) Scandalizzani alcuna volta, come qui, Tale, montare in collera. 

(287) Chiamollo che a tue piacere et. Osaerya come aia detto con gra- 
ciosa naturalezza. 

{2HH) Avvenga che o avvengachè, o avvegnaché, vale quantunque, come 
dicemmo sopra alla nota 261 . 

(289) Melodia. Qui è usata questa parola ad esprimere la dolcezza della 
voce divina che a quella lettura sonava, a dir così) dentro al onore di Giovanni. 

(290) Cominciò addolcire, cioè ad addolcire, evitando così il raddoppia- 
mento degli ad. Alcuna volta si lasciò Va dinanzi agP infiniti dopo i verbi 
cominciare j mandare, ec. Ma se queste maniere usale a tempo sono da lo* 
darsi, non è poi da farne tanto guasto, come alcuni a dì nostn'ne fanno. Al- 
tre volte Fa si aggiunge. L'Ariosto nel Furioso, e. IV, st. 44: Ma le pare 
atto vile a intanguinarti D'un uom tenx* arme. E e. XXHI, st. 21 : iVé 
pia le fard lecito a partire. 

(2^4) Edificazione, si usa per buona impressione di virtù fatta in noi • 
pel buono esempio o per le buone parole altrui, o, come quij per le bue* 
■e letture. 
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quella storia in tal modo gli s* impresse neir anima, che di 
continuo il di e la notte la meditava, e in questo fisso 
pensiere il grazioso Dio gli toccò il cuore in modo ^ in- 
cominciò a disprezzare le cose di questo mondo, e non es- 
sere di quelle tanto sollecito, anzi a lare il contrario di 
quello che era usalo. Imperocché in prima era sì tenace 
che rare volte faceva limosina, né voleva che in casa sua 
$i facesse; e per cupidità, ne' suoi pagamenti s* ingegnava 
di levare qualche cosa dal patto fatto; ma dopo Fa detta 
salutifera lezione, per vendicarsi (292) della sua avarizia^ 
dava spesso due cotanti (293) di elemosina che gli era ad- 
dimandato;e a chi gli vendeva, pagava più danari che no» 
dovea avere; e così incominciò a frequentare le chiese, di>- 
giunare spesso, a darsi all' orazione, e altre opere divote. 

BELCABi,. Vita del B. Colamòim 

XII. Morte di Suembaldo re de* Moravi (294) 

Ouembaldo, nella grandissima selva Ercinia (295) divenuta 
fuggiasco e povero, e cibandosi di erbe e di pomi; dopo 
alcune giornate, si incontrò in tre eremiti: con i quali ac- 
compagnatosi egli per quarto» senza altrimenti manifestar- 
si, pacientissimamente (296) sostenne tutto lo insulto della 



.t292) Per vendicarsi, per castrgarn, far venifetta iì se, eome Tettemmo^ 
far giuiiizia di te nella narraz. VII, n. 25-1. 

(293) Due cotanti, cioè due volte cotanto ossia ti doppio. Così può dirsi 
tre cotanti, dieci colanti, (xnto cotanti ec. Anche due tanti, tre tanti, cen- 
to tanti ec. cioè due volte tanto ec. sono buoni modi. Invece di cotanti e 
di tanti potrebbe dirsi anche cotante e tanto indeclinabiloieBte. (Vedi il Ci- 
nonio col Lamberli eap. 69, §% 7, e cap. 250, §. 26). Ma perchè sono mod» 
insoliti, non debbono già adoperarsi sempre a preferenza dei soliti, come da 
alcuni vediamo fare: ehe anzi ai contrario debbono i modi solili per regol» 
generate preferirsi agl'insoliti. 

(294) Tra Arnolfo figlio di CarlMnanao, dichiarato re di Germania Fau- 
no 8S7, e Suembaldo re, o come a4tri Io dicono^ duca della Moravia, fu guer* 
ra feroce, perchè questi si ricuse di pagare un censo che a quello si dovca^ 
e la cosa terminò colla sconfitta di Suembaldo, che se ne fuggì sconosciuto e 
fece poi la fine descritta in questo passo. Al regno della Moravia fu da Ar* 
nolfo chiamalo il figlio del vinto re, so^tto il solito censo della corona. A Uri 
invece di Suembaldo, scrìvono Swentebaldo o Zwentebaldo: altri lo dicon» 
Xitenteboldo o Zwendeboldo: altri Sinibaldo: altri altramente. 

(295) Ercinia, grandissima foresta in Germania descritta da Cesare da R. 
G. lib. 6, num. 2i. Ciò che oggi ne rimane, si chiama Selva nera. 

(290) Oggi dirai pazientietimamente. Anche la voce paeienxu, rimasta io. 
contado^ fu de' classici. Le lettere e e 2 si scambiarono spesso tra Inro, onde- 
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fortuna sino aH* ultimo d) della morte. Alla quale sentendo- 
ci egli molto vicino, chiamali a se i compagni suoi, tutto 
giocondo, disse cosi : Voi non avete sin qui sapulo, amici 
e fratelli mìei, chi io mi sìa^ e donde venuto. Sappiale che 
io sono Suembaido re de^ Moravi: che in una battaglia gran- 
dissima rotto e vinto giii da Arnolfo re di Germania, me 
ne venni alla solitudine. E avendo esperimenlato in me lun- 
gamente la inquieta vila de' grandi, e la quietissima de'pri- 
vati, lieto e contento muoio al presente nella soitnga e ro- 
mita casa di quesia santa selva dolcissima. Alla Iranquillità 
della quale non sì avvicina in maniera alcuna^, qual si vo* 
glia real grandezza, o bonaccia della fortuna (!297). Qui al- 
meno il sonno sicuro fa parere saporile le radici strane 
delle erbe, e dolci V acque delle fontane. Quivi (298) i pe- 
ricoli sempre e le cure fanno amarissimo il vino e '1 cibo. 
Quel tempo che tra voi sono vivalo, sono vivuto certo bea- 
to; e tutto quel che io vissi nel regno, fu più tosto morte 
che vila. Sepeliretemi in questo luogo; e andandovene ai 
mio figliuolo, se per sorte e' fusse ancor vivo, gli direte 
iutto il successo. Perdonatemi, fratelli miei, e pregate per 
me il Signore, che noli mi conti a peccato quel che io ho 
fatto. Questo appena potette esprimere di maniera che e'fus- 
«e inteso; e andonne a quell'altra vita. I romiti, come e^vo- 



hefufUio e benefizio, giudido e Tgiudixio eoa molte altre simili; $peeie « 
mpetié; toeio e $o%io (voce di cui oggi molti «buMno siao «Ila rìdicolciza) ; 
prenxe e prence; pretentnxxo « pregentucHo; mercè e merzè; dolciore t 
dolxore; pmUella e fhdzeila; pnimeeie « fran%ese et. 

(297) Alla tranqiUlUtà della q%Mle non ti avvicina ee. Vuol dire ^be 
il |MD gran re, ehe Pvomo pia Ibrtonato di questo mondo (bonaccia della 
fortuna) non se ne sta coe'i beoe, «orae «lii mena la tranquilla vita di quel 
romitaggio. — iVon ii avvigna. Bada bene: vuol dire non i da parago- 
nani; è nUnore. lì |nà gran re, Fuoroo più fortunato del mondo, non istà 
«oa'i bene, come il tranquillo abitatore di qael romitaggio. 

(298) Quivi, cioè nella real grandeua o boaaccta della fortuna. Al qui 
ancbo il Boeeaccio contrapose il quivi, eignificando col primo il Inogo dove 
« cbi parla, e eoi aecondo il luogo, dove egli non è. Si veda il primo esem- 
pio dato dal Cinonio in Quivi. Perciò non solo arbitrariamente, ma eziandio 
iinopportanamente le «dizioni moderne in questo luogo del GiambuUari muta- 
rono il Quivi della prima edizione (Venezia, 4566) in laddove. Ancora di 
«letta- prima edizione è di poi il iepeliretemi ( col p e la / scempi ) invece 
^4)1 seppeUiretemi (con quelle lettere addoppiate) delle moderne stampe: di 
clie vedi gli Esempi di Poesia, nota 97 bii, Narr. III. 
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leva, manifestando tutto a) figliuolo, fecero chiara la mor* 
le sua (298 his). 

GiAMBiJLLAftì, htorta delV Europa, lib. I. 



s 



XIII. CombaUimento fra Ubaldo e un 
Bavaro (299) 



tetterò gli egerciti a riscontro V uno dell' altro circa a 
tre settimane o meglio (300), senza mai venire alle mani^ 
salvo che in piccole scaramucce. Con le quali tentandosi 
pure qualche volta, accadde che un cavaliere Bavaro dello 
esercito di Suembaldo (301), assuefattosi a chiamare ogni 
giorno gli Italiani, poltroni, e dappochi (302) nel maneg- 
giare i cavalli da guerra; per non avere trovato chi sino 
a quivi gli rispondesse, si aveva preso molto piò animo che 
le sue forze non comportavano. Per il che (303) presumen- 
do molto di se medesimo, fece impeto un di negli Spule* 



(298) bù) Osserva la nobile sempHciti di questo scrtrere, la sua, dirò eo" 
SI, pastosità, la nascosta eleganza. Quanta quiete nelle parole di Suembald», 
iniagine viva della quiete del suo animo. ! 

(299) Berengario figlio di Ekerardo duca del Friuli^ e Guido duca: di SpO' 
leti e di Camerino sì contrastavano il regno dMtafia. I/amo 89S il primo, 
fatto forte d'un poderoso esercito dal re Arnolfo (nominalo nelU precedente 
narrazione) si era condotto alla volta di Paria, dov'era T altro; ina o fosse 
per li provedimentì presi da questo # per altra ragione, non ai venne to- 
sto a combattere. 

(500) O meglio, cioè o piit. Oggi in questo significalo, se non sia usai» 
eoo senno, può dar luogo a dubbieeza. 

(504) SuembaMo non è il re nominato nella aarrazioM preeedenle, m« 
un figlio di Arnolfo che, per averlo ten%Uo al bitttetimo (secondo cke dice 
il nostro storico) lo icmecialo ri de' Moravi, 9% ehiamanta egli ancora Suetn^ 
baldo. Esso era alla testa delP esercito tenuto in soccorso di Berengario. 

(502) Dappochi, cioè di poco pregio, dì poco ▼alora. Non è che il mode 
da poco o dappoco, declinato a guise d^ aggettive : di cke «lire esempio hM 
alla Descr. XII, n. 482. Riferito a fomina si disse da poca o dappoca. He si 
usa ancora indeclinabilmente da poco o dappoco : anzi questo è il modo pri> 
ivitivo. Di qui anche doppoeamenU e dappothiiiimo { notati dal Lamberti 
nelle giunto al Cinonio) dappocaggine, dappoeaceio ec. 

(505) Per il che e per lo che in significeto di per la qnal cota, non 
sono ( checché altri dica ) modi da riprendere, come dimostrai nel mio prime 
•discorso Del ioterehio rigor de" grmmtnalici : anzi oggi possono alcuna volta 
meglio convenire di perchè, o il perchè, usati in questo senso dagli anticfan. 
E con ciò non voglio dire che anche questi due ultimi modi, adoperati a tem« 
pò e a luogo, non possano star bene anch' oggi. Aggiungerò che alcuni invece 
«i perchè, cengiuniione illativa, scrìvono per ehe, a fine di far differenza de 
perchè, congiunzione causale. 
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Unì del re Guido, e tolto V asta (304) di mano a uno, si 
tornò salvo alla banda sua. Di questo atto gloriandosi i fia- 
vari sopra modo, e con essi tutto lo esercito di SuembaI* 
do, e dispregiandone gli Italiani, non potè sopportarlo Ubai- ^ 
do, padre di quel Ronifazio, che negli anni seguenti fu fatto 
marchese di Camerino. Anzi per recuperare lo onore della 
Italia, imbracciato lo scudo, e sospìnto il cavallo nel fiu- 
me (305), chiamò il Bavaro ad alte voci, e drizzossi alla 
volta sua. Il Bavaro dall'altra banda, superbo dello onore 
acquistato, lo ricevette in sulla riva, e correndoli subito in- 
contro, quando fu vicino al colpirlo, volse le redini al suo 
cavallo; non per paura già che egli avesse, né per altro sini- 
stro (306) sopravvenutogli, ma perchè, tenendosi buon mae- 
stro di questo giuoco, voleva ferire lo avversario senza pe- 
ricolo di se medesimo, pensandosi che nel maneggiare il 
cavallo a più bande (307), e nello scherzargli quasi d' in- 
torno con infinite ruote e ritrosi (308), gli venisse fatto 
una volta dì potergli colpire le spalle. Ma Ubaldo, che de- 
liberatamente correva per combattere da cavaliere, e non 
per gioco di armeggerfa, sollicitando il suo con gli sproni, 
anzi cacciandolo con maggior fretta che queir altro non si 
pensava, gli fu così tosto a dosso con la punta della sua 
lancia, che avanti che e^ si volgesse, gli passò per le reni 
il cuore; e racquistato (309) il cavallo di quello, e piglia- 
tolo per le redini, se lo tirò dietro nella fiumara (310) dove 
lasciando il cavaliere morto, ritornò lieto con la vittoria, e 



<30^ Tolio V otte. Vedi Fav. XXV, noU 471 . 

i(305) Tra i due eserciti era il fiume Tesino, o Ticino, 

(506) Sinistro, disgrazia, accidente infausto : voce, secondo alcuni, derivata 
da questo, ohe le cose iatte colla mano sinistra, mal riescono ; secondo altri, 
presa da quegli aogurii che da sinistra erano stimati malav venturosi. Vedi il 
Porcellini in iinister 3. 6, ed in /aevui 2- ^* 

(307) Maneggiare u eavallo a piit bande, pare che roglia dire, farlo gi- 
rare in modo da. combattere ora da una banda del cavallo, ora ààW altra, 
ossia ora da un lato, ora dall' altro. 

(308) Ritrosi, dal latino retro, rìgiramenti, rivolte. Qui è sustantivo. Si usa 
anche aggettivamente, jptr opposto^ contrario, e dì qui 1' avverbio a ritroso. 
Il Muratori nc^li Annali d' Italia, narrando questo falto, si serve qui del ver- 
l>o caracollare che significa appunto, volteggiar col cavallo 3 e dicesi anche 
far caracolli. 

{Z09) ^acquistato, raggiunto. 

^3^0) Nella fiumara, neW acqua del fiume, forse più grossa del solito per 
le palizzate fatte da Guido a sua difesa. Ma vedi lo Stile Orat. nota 850. 



eon gran festa fu ricevuto. Questa battaglia, se bene ella fa 
di dooi (31 i) solamente, accrebbe tanto lo ardire e l'au- 
dacia nello esercito del re Guido, e ne tolse tanto a'nimìci, 
che i Gernaani consigliatisi tra loro medesimi, accettate non 
so che paghe, se ne tornarono di li dall' Alpi, 4> Berenga- 
rio con esso loro, sì (312) per non rimanere in preda allo 
emolo suo, come per commovere nuovamenre lo impera* 
dorè (313) alla abbandonata impresa d'Italia. 

GUMBULLABI, ht, tit, lib. I. 

XIV. Romano Lacapeno uccide un leone 

lAomano Lacapeno era nato in Armenia d' una stirpe si 
bassa e vile, e oltre a questo, cotanto povera, che nessuna 
arebbe (314) creduto mai, non solamente che e* dovesse 
un di venire a Io (315) imperio, ma né avere ancora luo- 
go alcuno nella corte, se non forse a'sefvlgi vili e conve- 
nienti ad un contadino. Ma la fortuna che il più delle voi* 



(34 f) D«ot, due. A torto il Ctro (Lettere, t. 2, face. 452, edirioDe d'Aldo) 
ebbe duoi per voce bob buona. Oggi per altro non è più in oso. Vedi la nota 24 3 , 
Narrazione IV. 

(34 2) Osserva questo ti con la oorrispoadenza di come, alla maniera che i Lati- 
ni QsaTano eum corrisposto da tum, o twm corrisposto da vn altro tum. Si po- 
terà ancora, inTOce di cofM, ripetere il <i, dicendo: «i per noi» rimane- 
re. .. . si per eommovere; ed anche porre dinanzi a qnesto secondo si, un 
e, dicendo: e H per commovere (Cinonio cap. 240, {. 9). Ma porre invece 
di quel come nn che, secondo che oggi comunemente si usa. vuoisi per alcuni 
che sia errore. La lettera XVI di s. Antonino, pubblicata aal Biscioni fra le 
Lettere di Santi e BeuUi Fiorentini, avrebbe, secondo le stampe, verso il 

f»rincÌDÌo: provvedere ai bisogni nostri ti spirituali che temporali. Ma 
atto da me riscootrsre nella pubblica libreria di Siena il manoscritto da cui 
quella lettera fu tratta, dice veramente: . . . provedere a* bisógni vostri, # 
più spirituali che temporali. E cosi pare è in altro codice della medesima 
Biblioteca. 

(343) L0 imperadore, cioè Arnolfo. 

(344) Arebbe, cioè avrebbe. Dei modi arò, arai ec. arci, aresti ec. per 
avrò, avrai ec. avrei, avresti w. sono pieni i classici. Non vo'dire per que* 
sto che tu debba oggi averli in delizie. 

(345) A lo. È il segnacaso separato dall' articolo. Ciò usarono gli antichi. 
Nella Storia de' Santi Barlaam e Giosaffatte si ha di l' altro, invece di del- 
l' altro. Il segnacaso di fu poi (per la parentela fra Tt e Fé di cui Pav. XV. 
nota 452) cambiato in de avanti all'articolo: onde nel più antico testo del 
Decamerone (g. 4, n. 2) ai legge de il mio corpo invece di del mio corpo. 
Più spesso trovasi de lo, a lo, da lo ec. che pure alcuni recenti poeti hanno 
usato. Ma la prosa oggi adopera dello, allo ec. avendo più riguardo alla pr»> 
nunzia che alla origine di queste voci. V. Repertorio alla voce àRTicou. 
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te piglia a giuoco le cose nostre, e quelle tnassimamente, 
che noi ciechi dello intelletto (316), molto più che l' altre 
stimiamo, lo fece con altre ciurme venire a servizio delle 
galee (317) sotto Leone (318) Filosofo e padre di Costan- 
tino (319). Dove portandosi molto hene per lo uffizio che 
aveva a fare, e mostrandosi ardito e di ingegno, venne in 
grazia al suo capitano, e per quello agli altri maggiori, e final- 
mente allo imperadore per uno accidente di questa guisa. 
Durando (320) la guerra co' Saracini, fu inviato costui 
dì notte e segretamente a scoprire il nimico esercito, che 
non era molto lontano. E nello andare a questa faccenda, 
mentre che egli attraversava un pantano pieno di cannuc- 
ce salvatiche, sentì uno strepito grande causato da un leo- 
ne, che seguendo un branco di cervi per voglia di cibarsi, 
gli aveva cacciati in quella palude. Ma Romano che non 
sapeva,^ o vedeva questo, si immaginò che i nimici fussino 
là dentro per fare una imboscata, o qualch' altra astuzia 
di guerra. Laonde, tornato con celeritade alla armata, e fat- 
tosi dare alcuni compagni e una maniera di fuoco (321), 
il quale abbruscia dentro nella acqua, e non' si spegne se 
non con lo aceto solo, tacitamente lo condusse tra quelle 
canne, e attaccatolo dove più gli parse (322) a proposito, 
si ridusse alla sua galea. Ritornato di poi con alcuni com- 
pagni la seguente mattina per vedere se trovavano cosa 
alcuna da poterne fare conghiettura, vide come tutto il pan- 
tano era arso, eccetto che in un luogo, solo, dove non si 
era condotto il fuoco per avere forse il vento contrario. 
Per il che, dispostosi di vedere se colà dentro fussé qual- 



(546) Ciechi dello inUfletto. Vedi la n. 2S5 alla Narr. VIU. 

(547) Galee, galere^ noti legai maritimi. 

(34 S) Leone VI, imperatore Ae' Greci, regnò dal 886 al 944, e per la sua 
letteratura e aaviecza (che pore da alcuni sono appuntate) fu soprannominato 
il Sapiente o il Filotofo. 

(349) Costantino VII, cognominato Porflrogenito, che per coltivare gli 
studi trascurò il governo. 

(320) Durando (cioè dur€tnte). Fra i diversi popoli barbari ai quali era 
aperto V impero greco, e che Leone il Filosofo tentò, ma invano, di domare, 
furono i Saracini. 

(324) Una maniera di fuoco. Dicesi comunemente fuoco greco, e V inven- 
zione si attribuisce a Callinico, architetto d' Eliopoli in Siria. Àbbruseiare 
che vien subito poi, è invece di abbruciare: di che vedi il Repertòrio Tn S. 
j. Vedi la " 



(322) Parse. Vedi la nota 54, Fav. IV. 
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cosa, impugnata la spada, e con la cappa (323) in sul brac^ 
ciò, ragionando co' suoi compagni, si accostò al luogo pre« 
detto. Era per avventura tra queste canne il leont che noi 
dicemmo, il quale non aTcndo forse altrimenti potuto fug-. 
gire il fuoco, si era ridotto dove non era giunta la fiam- 
ma, ed accecato quivi dal fumo, vi si stava tutto rabbioso. 
Ma sentendo parlar costoro, si gittò al suono della boce (324). 
I compagni di Romano, veduto questo animale, subitamene 
te fuggirono tutti; ma egli non già. Anzi gittata la cappa 
tra le branche alla fiera, e svoltatosi un po' per canto a 
darle la via, le tirò con la spada sì fattamente alle giun- 
ture di dietro, che non potendo il leone più reggersi, ri- 
mase a sedere in terra. La qual cosa vedendo i compagni, 
che se ne erano prima fuggiti, tornarono a finire di ucci- 
derlo. E raccontando poi il tutto in nave, dove portarono 
il leone con loro, celebrarono sì fattamente la virtù di Ro- 
mano, che lo imperadore (325) non solamente gli fece do- 
nativi grandi, e gli dette condotta (326) ed onori non pic- 
coli, ma sentendosi venire a morte, e lasciando il figliuo- 
lo (327) ancor tenero alla tutela di Alessandro (328), volle 
che tutta la armata di mare fusse in arbitrio di costui so- 
lo; e così lo fece grande ammiraglio, in quella lingua detto 
drungarìo: persuadendosi, che per essere di sangue vile, 
non dovesse bramare lo imperio, anzi guardarlo per Costan- 
tino, ed essergli fidelissimo sempremai per la mercè che 
gli aveva fatta (329). Ma perchè i benefizi grandissimi si 
pagano sempre d' ingratitudine. Romano con la occasione 



(323) Cappa, specie di mantello. 

(324) Boce per voce è maniera oggi andata in disuso. Tra le eonsonanti 
beve grande affinità. Di qui voce e boce; voto e boto; fievole e ftehoU; 
corvo e corbo; nervo e nerbo; viglietto e biglietto; involare e imbola- 
re; deve e debbe; abbiamo e aviamo; bebbe e bevve; piovve e piobbe; • 
simili. Di qui udiamo dire btKchetta quel libro delle giornaliere spese, cb« 
dalla pelle, onde soleva esser coperto, vera mente prese il nome di vacchetta. 

(325) Lo imperadore t cioè Leone suddetto. 

(326) Gli dette condotta, lo fece conduttore, duce, capitano. 

(327) /{ figliuolo, cioè Costantino già nominato. 

(328) Aleeean^o, fratello di Leone, che pessimamente corrispose alF af- 
fidatagli tutela. 

(329) Far mercè, alcuna volta, come qui, vale, dar guiderdone, con- 
teder premio. 
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predella diveùuto e suocero (330) e basilopatro (331) di 
GoslaDlino, dimenticatosi lo obbligo suo^ fece non solamen* 
te coronare Cesare (332) sé medesimo, ma la moglie e tre 
suoi figli uoli, Gristofano, Stefano e Costantino ; e di manie- 
ra seppe aiutarsi, che e' fu quasi che imperadore, anzi che 
egli usurpò lo stato al suo genero. E certamente e' ne lo 
arebbe spogliato al tutto, se i propri figliuoli suoi non lo 
avessino vestito monaco, come al suo luogo racconteremo. 

GIAMBULLARI, lit. cit. lib. Ili. 



p 



XV. Ambizione di Romano Laeapeno punita (333) 



erchè la fortuna si allegra di accompagnare il più delle 
volte alle cose liete le dolorose, e alle sommamente felici 
le infelicissime; cambiando in un tratto il benigno viso, 
che sì lungamente aveva mostrato al suo Laeapeno; quan- 
do più si pensava il misero di esser fermo e fisso nel col- 
mo de' suoi onori e felicità (334), si trovò privato, povero 
e monaco, in questa maniera. Teneva, come altrove si è 
detto, il grado e luogo di imperadore, sotto titolo di Basi- 
lopatro, il vecchio Laeapeno, per proprio nome detto Ro- 

(550) Suocero. Goslantioo preM per moglie Eleaa Sglinola di Romtno. 

(554) Baiilopatro, cioèy padre del re, da fiaaikà)^ e ir(Ztr\p. Fa detto 

coti por onore. 

(552) Ce$are. Titolo che si darà ai dosigDatt all'impero. Vedi l'Eineecio 
in una nota al Vinaio in proem. In$tU. Paò qai servire d' illastrasiooe ciò 
che poco innanzi lo stesso Gianiballari avea detto di Romano: JVon conten- 
tandoti ancora di grado tanto eminente (eioè, di grande ammiraglio) voi" 
le eaiere creato Cesare j e coronato dal Patriarca; e appretto fece ezian- 
dio coronare la donna tua Teodora, e il figliuolo Crittofano Bteriarea, 
mottrando publicamente che tutto era di 9oluntà delle imperadore Co- 
ttantino: il quale nientedimanco ne aveva ditpiacere grande, e te ne 
doleva mucotamonte con chi e' penta^a di poterlo fare; ma non ardiva 
di contrapporti, d%itbitando di maggior male. 

(555) A intelligenza di questa narrazione leggi la precedente. 

(554) De' tuoi onori e felicità. Secondo i rigori di aleani si sarebbe do- 
rato dire de* tuoi onori' e della tua feUoità. Ma anche Giovanni Villani dis- 
se, lib. 4y cap. 5: per la tua forxa e teguito eo. per lo tuo orgoglio e 
forza te. Gap. \ 5 : per la bontà e tenno e valenza che in lui era regna- 
ia, Cap. 58 : in quello luogo e cwnpi d* tnlonio. Il Boccaccio nella Grisel- 
da : di si faito padre e maàre ditceta. U Benabo op. t. 5, face. 564 , ediz. 
CI. Mil. Di gnanéft ntÀ» e dolore. Il Casa nel Galateo: la tua amorevole 
riprentione e avvertimento. Per non isnervare il discorso paò a tempo e a 
luogo usarsi di simili modi; e i classici ne sono pieni. È bello essere regola- 
to scrittore^ ma non bisogna pretendere nel linguaggio il rigor? doU« mctamatiohe. 
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mano, e con esso due suoi figliuoli, Costantino e Stefano. 
A' quali se non di fatto, almanco di nome precedeva 11 le- 
gitimo imperadore Costantino Porfirogenito, che per allun- 
garsi la vita il più che e* poteva, dissimulando la ingiuria^ 
né mostrando pure di avvedersene, attendeva solo alle let- 
tere: ed in quelle sempre occupato, non conversava, e non 
si travagliava di cosa alcuna: dove per il contrario i due 
suoi cognati, datisi tutti agli spassi e piaceri della gioventù^ 
menando vita licenziosissima, erano spesse volte ammoniti 
e ripresi dal vecchio padre di fante cose, che arrecatoselo 
finalmente a noia, si disposero a levarlo via, ed a spogliar- 
lo in tutto del grado. 

Costumavasi' fino allora, che al palazzo princìpalissimo 
e forte, dove abitavano i quattro predetti principi, slesse 
eontinovamente una guardia grossa e gagliarda, per sicur- 
tà e difesa del signore contra tutte le insidie o tumulti, 
che spesse volte sogliono occorrere. Ed eravi questa usan- 
za, che dallo apparire del giorno, sino all' ora di terza sta* 
va il palazzo aperto e patente a ciascun che volesse en- 
trare. Ma subito sonata terza, si licenziava ciascheduno con 
questa sola parola my (33.5), la quale se non è forse la 
prima sillaba della voce myson^ cioè sono rinchiusi, o ri- 
tiratisi, non so io altrimenti conoscere quello che ella si 
abbia a significare a questo proposito: e serrate subito tutte 
le porte, non si lasciava, sino a sonata nona, entrarvi den- 
tro vivente alcuno. Osservarono dunque gli empi figliuoli 
la opportunità di questo tempo contra il padre non punto 
pio; ed avendosi prima piene le camere di genti armate, 
disposte tutte alla voglia loro; fatto uno impeto furioso a 
dosso al vecchio, che da questo non si guardava ; senza 



(335) Miy. Sì l'edizione antica, e si le moderne, qui hanno /jiVGOiV,^ che non 

è altrimenti la prima sìllaba della voee Mytan, ma la stessa stessissima to- 
ee, scritta con lettere greche. Sono ricorso agli storici bisantini, da fMireccbi 
dei anali ho trovato descritti altri casi ed anche questa cacciata dì Romano; 
ma, forse per il poco agio di tempo che ho avnto, nulla mi è riuscito di pe- 
ncarvi a schiarimento di qnesto Inogo. Mi sono dunque attentato di porre My, 
che appunto è la prima sillaba di Mytan ; voce che, scrìtta in lettere greche, 
sarebbe, secondo la congettura del Giambullarì, la tersa persona plurale del- 
l' aorìsto primo del V indicativo attivo (tolto T aumento) da /tìJEiy nel signifi- 
cato di chiuderii. 
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che altri appena il yedesse, ne lo mandarooo prìgiooe in 
una iftoletta quivi vicina, dove tosatogli il capo, « vestitolo 
monaco a suo dispetto, lo lasciarono, ma guardalo, con 
gli altri frati a seguitar la filosofia, come nella isola si 
costumava (336). . 

GUMBIJLLARI, lit. Cft. Hb. YL 

XVì.JRatto di dodici veneziane e vendetta 

che ne fu fatta 

vuostuDiavast a quella età (337) nella città di Venezia, come 
si usa tra noi ancora, che le fanciulle maritale in quella 
anno^ andassero publicamente i dì più solenni a visitare 
quelle chiese, dove si faceva la festa, per vedere e per es-^ 
ser viste (338), come ordinariamente braman le donne. Per 
questo, ritrovandosi un dì ragunate insieme dodici delle delle 
sp^e suntuosissimameute vestile, nella chiesa di san Pietro» 
in Castello, ad onorare la festa e se stesse; gli Istriani, non 
mollo amici in quel tempo della città di Venezia e non for- 
se aperti inimici, venuti o a loro piacere, o ad altro ef- 
fetto che non è scritto, vedendo le belle giovani e mollo 
più forse quelle ricchezze che elle avevano con esso loro, de- 
siderarono di insignorirsene. E non vedendo a ciò via piò 
comoda, adunatisi lutti insieme, e fatto impeto nella chiesa, 
le rapirono tulle e dodici, ed imbarcatole (339) su' loro 
navigli e dato subilo de' remi in acqua, furono prima lon- 
tani molte miglia, che e' se ne udisse appena il romore. 
La città sollevata al grido e giustissimamente sdegnatasi di 
spettacolo sì miserando, dette subito alFarmi; ed imbarca- 
tosi il Doge slesso con quella compagnia che avere si po- 
lene in tanto tumulto; seguitando con quanta più celerilà 
si poteva gli assassini seeleratissimi, gli raggiunge pur fì- 



(356) Aoche questi perversi figliuoli furono poi presto pumii, e Costantin» 
si rimase (com'era giutto) imperadore » umcQ e vero, come dice lo stes» 
so Giambullari in fine al lib. VI. 

^53)7) À quella eia. AIcudì Toglioao che queste fatto avrernsse sotte, il «lo" 
gate dì Pietro Caadiano 11^ detto anche Saoouto, eletto doge V anno 932 : al- 
tri sotto quello di Pietro Baduero, o Badoaro salito a qaella dignità il 939. 

(338) Se veramente per questi fini andate fossero quelle donne al tempie 
santo, quasi quasi potevano dire ben et ita, se loro ne venne danno. 

(339) ImbariMtoU, Vedi U nota 171, Fav. lULV. 
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nalmente oeNe paludi di Caprula, modernamente dette Ca- 
yerle, dirimpetto alla foce del fiume Limino, dagli antichi 
già chiamato Arsia, che da quel lato chiude la Italia. Qui- 
vi per la mala ventura loro si erano fermati quegli Istriani 
in una isoletta, e tenendosi oramai sicurissimi, attendevano 
senza sospetto a dividere la fatta preda. La qual cosa. ve- 
dendo il Doge, e desiderando di vendicarsi, furiosamente 
dette lo assalto. E dopo lungo e sanguinoso combattimento, 
vendendo (340) i giovani la vita loro assai caramente, gli 
uccìse tutti in sulla isoletta, senza camparne pur uno che 
. portasse la nuova a casa. Né satisfatto ancora a suo modo, 
fece ricorre i corpi de* morti, e gittargli in mezzo delle 
onde, per maggiore dimostrazione di giustizia: accennando 
assai chiaramente con questa severità, che i violatori delle 
chiese non meritavano di avere la terra per loro quiete, 
come tutte V altre persone, ma di esserne cacciati fuori e 
lasciati in preda a' pesci e agli uccelli, senza aver luogo 
dove fermarsi. Questa vittoria fu sommamente grata al se- 
nato ed a tutto il popolo; di maniera che per conservar- 
ne lunga memoria, si ordinò che si facesse ogni anno que- 
sto spettacolo nella città lo stesso giorno che ella era sta- 
ta: cioè che dodici fanciulle ricchissimamente vestite, si 
menassero per tutti i più onorati e piò frequentati luoghi 
della città, con festa ed allegrezza grandissima, e con sun- 
tuosa e superba pompa onoratissimamente si accompagnas- 
sero, come dovette farsi quel giorno che la vittoriosa ar- 
mata del Doge rimenò le dette rapite, con tutte le spoglie 
tolte a' nimici. E durò questa usanza poi per quattrocento 
anni, o meglio, sino a che occupati nella guerra de* Geno- 
vesi, che avevano lor tolto Ghioggia, essendo costretti a bada- 
re ad altro, la dismessero contro a lor voglia (340 bis). 

GIAMBCLLARI, ht. Ctt, lìb. V. 



(340) Vendendo. Vnol dire che tfi que' giovani riinasero morti, la loro mor- 
te fa a prezzo di fatica e di aangiie de' Veneziani. 

(340 bii) Della festa qui ricordata, la qoale dicerasi delU Marie, dà mi- 
nute ragguaglio Martino da Canale J- 245-48 della «uà Cronaca dei Venezia- 
ni, scrìtta in antico francese dopo la metà del secolo decìraoterzo e impressa 
il 1845 con illustrazioni di parecchi valentuomini nel t. Vili. dell'Archiviò 
Storico. A fronte ha la tradazione di Giovanni Galvani, nella qaale parmi che 
egli sia riuscito, come sì era proposto, a dimostrare col fatto, « quanto in 
antico le lingue neolatine fossero tra lore sorelle, e come, raaentande il 
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XVII. S. Vencetlao duca di Boemia 



D 



i Urasdislao (341) e di Drabonuccìa, che così si chiamò 
la moglie, nacquero duoi figliuoli, Venceslao e Boleslao, più 
diversi ne* loro costumi, che gli stessi primi fratèlli (342). 
Conciossiachè Venceslao era tutto benigno, mansueto, cle- 
mente, limosiniero e sommamente divoto a Cristo; e Bo- 
leslao per lo opposito, altero, crudele, orgoglioso, avaro, som* 
mamente dedito agli idoli, e scelerato in tutte le cose. Il 
padre venendo a morte, e vedendo la diversa maniera de'suoi 
figliuoli, avvengachè ancora di minore etè, non lasciò la 
cura di quegli e la amministrazione dello stato nelle mani 
della moglie, la quale conosceva pessima di natura; ma alla 
sua stessa madre Ludmilla, donna sommamente amata da'sud- 
diti per la innata bontà e prudenzìa sua. Di questa ultima 
volontà e giudizio di Urasdislao prese cotanto sdegno la 
perversa sua Drabonuccìa, che da Timao e Simone uomini 
sceleratissimi fece strangolare Ja benigna suocera dentro al 
castello di Teti: ed occupato violentemente il governo, co- 
minciò chiaramente a mostrare la malignità dello animo 
suo, crudele universalmente contro a ciascuno, ma sopra 
tutto contro a* Cristiani; a' quali portava ella uno odio sì 
grande, che inimicava ancora il suo primogenito, solo per 
vedere che egli era cristiano. Venceslao nientedimanco sfor- 
zato da' sudditi suoi a pigliare il governo mentre che an- 
cor viveva sua madre, non mancò di onorarla e . di reve- 
rirla quanto a buon figliuolo si aspettava ; e non lasciò per 
questo il solito viver suo, conveniente quasi ad un mona- 
co, molto più che ad un tanto principe: ancora che egli 
non mancasse di pigliar V armi, quando il bisogno se ne 
offeriva, come chiaramente si vide nello assalto dei Curi- 
nesi. Questi sono popoli tra la Moravia e la Sclesia, il Duca 
de' quali senza averne cagione alcuna entrato nella Boe- 
mia, e cominciato a predare e scorrere, fu non solamente 

a vecebio franzese, si riprodaca [4a noi quel dettato^ che pure è detto del 
« ieeol d* oro » . 

(544) Uraadialao duca di Boeiuàa morto il 916. Altri scriroao Wratislao, • 
alla moglie di lui danno il nome di Drahomira o Draomira. Quanto a Vea- 
ecslao puoi vedere anco lo Stile Orat. V. 

(oi2) Primi frattUi, Caino e Abele. 
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incontrato animosamente da Venceslao con lo esercito de' Boe* 
mi, ma chiamato eziandio a duello, per diffinife tra essi 
due soli con V armi, e senza danno o morte de' sudditi. Ut 
querela o contesa loro. Il che accettato dal Curinese, fu» 
reno subitamente alle mani nel cospetto de'duoi eserciti; 
ma poco durò la pugna: che il Curinese gittatosi da ca» 
vallo chiese perdono al buon Venceslao, spaventato (dice 
la istoria Boemica) dallo avere egli veduto gli angeli alla 
difesa di Venceslao che ribattevano Tarmi nimiche e som- 
minlstravangli le dimestiche. Perdonò il Boemo liberamente 
al suo avversario, ed ammonitolo che senza cercare lo al- 
trui stesse contento alle cose sue, ne lo mandò amico e 
benivolo a godersi l'antico stato. Crebbe da questo fatto la 
gloria ed il nome di Venceslao, e gli sì accrebbe tanto lo amo- 
re de'sudditi, che beato colui che poteva più riverirlo. Ma 
quanto più lo amavano i popoli, tanto più lo odiava la ma- 
dre e il fratello Boleslao: di maniera che non potendo più 
sopportarlo, ancora che egli avesse già publicato di voler 
lasciare il governo e vestirsi religioso, deliberarono torgll 
la vita. Per il che ordinalo un eonvito nella casa di Bo« 
leslao, vi chiamarono lo innocente Signore, figliuolo dell'ima,, 
e fratello dell* altro, e con finte carezze e lusinghe condot- 
tolo al preparato macello, Boleslao stesso, quando più gli. 
parve a proposito, di sua man propria gli dette morte. A 
così, scolorato fatto non sopravisse la iniqua madre per 
molti giorni, eoncìossiachè, secondo le istorie loro, iHugo la: 
rocca di Prjiga città principalissima della Boemia, da una 
apertura di terra visibilmente fu devorata. fi Boleslao egli 
ancora, sebbene usurpò il dominio, non lo possedette perà 
gran tempo; anzi vessato miseramente da incurabile infer- 
mità corporale, se ne passò con doglia infinita ad una 
forse molto maggiore. 

GUHBULLABI, iH. cU. lib. V. 

XVIII. Di Tocco eceellefUe arciere 

telette costui lungamente a'servizi del re Araldo (343), cioè 
alla guardia di sua persona: dove affaticandosi eontinova- 

(545) Ara-Ilio III r« di Danimarca, morio il 980 per un tolpo di saetta sv«- 
fliatagli appunto da ^ntato Tocco^ come Barra Io aiesto GÌAmlkallari. 
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litentie negli esertìzi da soldati, renne ih quelli a tanta ee- 
ceilenza, the e' non trovava chi i\ pareggiasse, e massima- 
mente a libare con V arco. Nel qua! esercizio t*iputandoìsi 
(come egli era veramente) unico, ebbe a dire tra' compa- 
gni, che e' ilota era s\ picco! pomo, che posalo sopra tin ba- 
stone in distanzia conveniente, non gli bastassi la vista (344) 
di levamelo giù di netto con una freccia al primo colpo 
che e* vi tirava. Questo \anto rapportato al re dagli emoli 
suoi, invece di arrecargli per la virtù onore e favore, gli 
atrccò invidia e pericolo. Imperocché disposto il re a ve- 
derle la pruova, lo strinse a mettere in allo co' fatti quan- 
to aveva promesso con le parole, protestandoli poWicamen- 
te che se l'artie non lo aiutava, porterebbe il capo la pena 
di quanto avesse errato la lingua e !a mano. Né contento 
alla fórma della proposta, volle, come il crudelissimo re 
de' Persi (345), verificare questa industria nella persona del 
figliuolo; ordinando che il bastone sopra il quale si posas- 
se il pome (345 bis)^ fusse, non un legno insensato, ma il 
proprio figliuolo di esso Tocco. ìl quale, vedendosi strigne- 
re ad esperimento tanto bestiale; poiché altro più non po- 
teva, affettuosissimamente ammonì il fanciullo di non muo- 
versi in modo alcuno; anzi tenere il capo saldissimo e pa- 
ri, e sopportare pazientemente lo stridore della freccia; che 
stando fermo, non gli farebbe danno o molestia, e farebbe 
lui (346) glorioso per la grande arte òhe e' mostrerebbe. Ap- 
presso, perchè egli avesse manco a temer, non volse (347) 
che e'potesse vedere venrre la saetta; anzi lo voltò con le 
spalle contro a se stesso. Ed allontanatosi al termine posto, ca- 
vò tre frecce della faretra: e posta l*una alla corda, senza lesio- 
ne alcuna del putto abbattè il proposto segno, con maraviglia 

(344) Quantunque bcutar la vUta soglia usarsi nello stesso significato che 
bastar Vanimo, dare il cwyre, pure qui riesce maniera più singolare e pro- 
pria, perchè prender le mire giuste è opera appunto della vista. JSaitoMi poi^ 
invece di baslatte, è modo antìeo, di cui il mio prinro discorso dei gramma- 
tici; l- 24 e ^. ^è meno si usa più, massimameùte tn prosa, né il dittan- 
aia, veduto ani sopra ^ né coitanzia, innocelixia e viotensia, che vedremo 
di poi, dicendosi oggi distanza, costanza, innocenza e violenza. 

(545) Me de' Pèrsi o Persiani, cioè Camhise, il quale fìece bersaglio alla 
sua saetta il cuore dèi figlio di uo suo favorito, per mostrare a costui di aver, 
nient? e mano ferma. Vedi Erodoto lib. 3. num. 35. 

(345 bis) Pome è invece di pomo. Vedi la nota 208, Narr IV. 

(346) Lui, cioè Tocco. 

(347) VoUe, volle. Vedi la mota 58 «ila Far. IV. 

7 
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somma del re e di chiunque vi era dintorno^ Ed in così chì&rcr 
fatto non mi so io risolvere qual fusse più degno di ammira- 
zione; o la perizia del padre, o la costanzia del figliuolo: 
avendo quel con la industria sua liberato il figliuolo dalla 
morte sì manifesta, e quest' altro con lo star saldo, acqui- 
stato salute a se, ed al padre pregio ed onore. E certa- 
mente il corpo del giovine fece gagliardo l'animo al vec- 
chio, dimostrando tanta fortezza in se stesso nello aspettar 
pazientemente la freccia, quanto aveva dimóstro il padre 
artifizio nel tirare a tanto bersaglio. Volle sapere il re, 
perchè avesse Tocco presi tre strali, essendo il patto d'uno 
solamente. Al che rispose egli con sommo ardire: per ven- 
dicare in voi stesso con le punte degli altri dui lo errore 
del primo; acciocché per disgrazia la mia innocenzia non 
rimanesse con grave pena, e la violenzia vostra sepza g&- 

StigO (348). GIAMBULLARI, Ist, Ctt, lib< VI. 



XIX. Come un vescovo di Verona donò 
a un nobil uomo 



I 



n Verona ebbe (349) già un vescovo molto savio di scrit- 
tura e di senno naturale (350), il cui nome fu messer Gio- 
vanni Matteo Giberti, il quale, fra gli altri suoi laudevoli 
costumi, si fu cortese e liberale assai a' nobili gentiluomi- 
ni che andavano e venivano a lui, onorandogli in casa sua 
con magnificenza non soprabondante, ma mezzana, quale 
conviene a cherico. Avvenne che passando in quel tempo 
di là un nobile uomo, nomato conte Ricciardo, egli si dimorò 
più giorni col vescovo e con la famìglia (351) di lui, la quale 
era per lo più di costumati uomini e scienziati. E perciocché 
gentilissimo cavaliere parea loro e di bellissime maniere, 
mollo lo commendarono ed apprezzarono; se non che (352) 



(348Ì Un fatto simile si narra di un Egill e di Guglielmo Teli. 

(349) Ebbe, qui a un dipresso vale fu. Vedi la nota ^55 alla Fav. XVI. 

(350) Savio di tcrittura ec. Vuol dire che la sua saviezza parte era deri- 
vata da natura^ parte dall'avere studiato nei libri ^ negli scritti dei sapienti. Così 
all'opposto si dice tenza lettera, o illitlerato chi non ha fatti studi. 

(351) Famiglia, qui vale compagnia, brigata che ci vien per casa. E fa- 
migliare poco dipoi e domestico indicano i componenti della famiglia nel 
detto senso. 

(352) Se non che ec. Nota questo modo di fare eccezione alle cose dette. E 
un significato differente alquanto da quello indicato alla n. 438, Fav. X. 
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un picciolo difetto avea ne' suoi modi. Del qua! essendosi 
il vescovo, che intendente signore era, avveduto, e avuto- 
ne consiglio (353) con alcuno de' suoi più domestichi; pro- 
posero, che fosse da farne avveduto il conte, come che (354) 
temessero di fargliene noia. Per la qual cosa, avendo già 
il conte preso commiato (355), e dovendosi partir la ma- 
tina. vegnente; il vescovo chiamato un suo discreto (356) 
famigliare, gli impose, che montato a cavallo col conte,.per 
modo di accompagnarlo (357), se ne andasse con essolui 
alquanto di via, e quando tempo gli paresse, per dolce mo- 
do gli venisse dicendo quello che essi aveano proposto tra 
loro. Era il detto famigliare uomo già pieno d'anni, mollo 
scienziato, ed oltre ad ogni credenza piacevole, e ben par- 
lante, e di grazioso aspetto; e molto avea de' suoi dì usato 
alle corti (358) de' gran signori; il quale fu (e forse an- 
cora è) chiamato messer Galateo: a petizion del quale e 
per suo consiglio, presi io da prima a dettar questo pre- 
sente trattato. Costui cavalcando col conte, lo ebbe assai to- 
sto messo in piacevoli ragionamenti; e di uno in altro 
passando, quando tempo gli parve di dover verso Verona 
tornarsi, pregandonelo il conte e accommiatandolo, con lie- 
to viso gli venne dolcemente così dicendo: « Signor jnio, 
« il vescovo mio signore rende a Y. S. infinite grazie del- 
« r onore che egli ha da voi ricevuto, il quale degnato vi 
« siete di entrare e di soggiornar neHa sua picciola casa. 
« Ed oltre a ciò in riconoscimento di tanta cortesia da voi 
" usata verso di lui, mi ha imposto che io vi faccia un 



(B55) Avutone contiglio, fattane parola per vedere che fosse da fare. Nota 
anche il farne avveduto, avvisamelo^ procurare che se ne avvedesse. 

(354) Come che, quantunque. Vedi Fav. IX, n. Ì27. NoU anche fargliene 
noia cioè, dispiacerli per quelF ammonizione. 

(555) Avendo 
eomìniatare. 
fina con 

Venezia ^558: del qual modo vedi altri esempi nei luoghi corrispondenti alle 
citazioni del Repertorio in MiTi.'VA. 

(556) DiteretOt cioè, avente senno, discernimento. 

(357) Per modo di accompagnarlo, vale a dire, come se ciò facesse per 
accompagnarlo. Lo accompagnarlo era pretesto : il vero fine era ammonirlo. 

(558) Avea . . . usato alle corti, avea frequentato le corti. Vedi il Corti- 
celli ai luoghi indicati nelF indice della tua gramiaatica alla voce u$are. 
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« dono per sua parte, e caramente ti manda pregando (359), 
« che vi piaccia di riceverlo con li«to animo. E il dono è 
« questo. Voi siete il più leggiadro e il più costumato gen- 
n tiluomo, che mai paresse al vescovo di vedere. Per la 
• qual cosa avendo egli attentamente risguardato alle vo- 
•> stre maniere, ed esaminatole partitamente; nluna ne ha 
« tra loro trovata che non fiia sommamente piacevole e 
H commendabile; fuori solamente un atto difibrme che voi 
« fate con le labra (360) e con la bocca, masticando alfa 
« mensa con un nuovo strepito molto spiacevole ad udi- 
« re. Questo vi manda significando il vescovo» e pregando- 
« vi, che voi v'ingegniate del tutto di rimanervene; e che 
« voi prendiate in luogo di caro dono la sua amorevole 
« riprensione e avvertimento; pereioccfhè egli si rende cer- 
« lo, ninno altro al mondo essere, che tale presente vi fa- 
ti cesse >».I1 conte, che del suo difetto non si era ancora 
mai avveduto, udendoselo rimproverare, arrossò così (3^1) 
un poco; paa come valente uomo, assai tosto ripreso cuo- 
re, di&se: • Direte al vescovo, che se tali fossero tutti i 
« doni che gli uomini si fanno infra di loro, quale il suo 
- è; eglino troppo più ricchi sarebbono, che essi non so- 
« no: e di tanta sua cortesia e lifoeralilà verso di me rin- 
« graziatelo senza fine, assicurandolo che io del mio di* 
H fette senza dubbio per innanzi bene e diligenteìmenle 
« mi guarderò : e atidatevi con Dio » . 

I>ELLA CASA, GalottO 



(5b9) Vi manda pregando. Poco di poi : tn manda tigni/ieando. È il ge- 
rundio iavece delP infinito col verbo mandare ; di che il Cortieelli lib. 2^ 
cap. 40, osseirazione 5. 

(560) Labra con un b solo, è pare delia prima edizione: di che vedi altri 
esempi nei luoghi corrispondenti alle citazioni del Repertorio in LABRO. Quanto 
a nuovo nella riga seguente, vedi la nota 27, Fav. I. 

(564) Co$i alcune volte è usato, come qui, per ornamento, ed ha un non 
so che di grazia toscana. E spesso trovasi unito, come si vede qui, con un 
poco. Firenzuola, Prose, edizione del Torrentino, face. 464 : Stette Bianca, 
poiché la Reina le fé cenno dhe ella incominciane, coti un poco, topra 
di $e; e poscia ec. E a face. 227: sogghignando coti un poco sottecchi . E 
altrove : Scotendo coti un poco il capo. 
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XX. Lodovico Sforza in. abito di Svizzero fugge di Novara, 
ed è fatto dai Francesi prigione (362) ' 



I 



capitani svizzeri che erano con Lodovicd» benché nel- 
V espugnazione di Novara avessino dimostrata fede e virtù, 
si erano per mezzo de' capitani svizzeri che erano nelPeser- 
cito de' Franzesi, convenuti occultamente con loro (S63). 
Della qual cosa cominciando per alcune conietture Lodo- 
vico a sospettare, sollecitava che quattrocento cavalli e ot- 
tomila fonti che si ordinavano (3^4) a Milano, si unissino 
seco. Cominciarono a tumultuare in Novara i Svìzzeri (365), 
instigati da 'capitani, pigliando per occasione, che 'I dì desti- 
uato al pagamento, non si numeravano i danarL Ma il du- 
ca^ correndo subito al tumulto,» con benignissime parole e 
con tali prieghi che generavano non mediocre compassio- 
ne, donati ancora loro tutti i suoi argenti^ gli fece stare pa- 
zienti ad aspettate che da Milano venissìno (366) i danari. 
Ma i capitani loro, temendo che se col duca si univano le 
genti che si preparavano a Milano, s' impedisse il mettere 



(562) LodoTÌco Sforza, daca di Milano, nei primi mesi del 4500 «vea ri- 
t;«peFtto Milano ed altre città, che g44 erano stato tolte dai Francesi, • fr« 
le altre Novara. Ere filivi, allorché 'A re di Francia hai^ XII, uditi i pro- 
gressi di lui, gli mandò contro in buon numero soldatesche, fra le quali era- 
no diecimila fanti svizzeri, che ai primi di aprile del detto anno appressaronsi 
« Novara. Svìzzeri pare erano nelP eseretto di Lodovico Sforza. Questi con 
quelli d'accordo, tradirono esso Lodovico. 

(565) Con Loro, cioè oe' Franxesi, o come oggi sì dice più comunemente, 
Francesi. Ricordati dell' affinità fra '1 e e lo x, di cui la nota 296, Narr. XII. 
(Um tr» poco vedremo tu^xiente, che oggi, pia secondo F origine latina, di- 
ciamo w^cieiUe. 

(564) Si ordinavano, si mettevano in ordine, ii preparavano come si 
legge di poi. 

(565) / Svizzeri. Per legge £* graronatica dorea dirsi gli Svizxtri, per- 
chè r articolo il in singolare, ed i in plurale, come insegna U Corticelli lib. -I, 
«ap. 'I, non ti uta innanzi a que'nomi che cominciano da pti» consonan- 
ti, la prima delle quali è un S. Si veda anche il BartoU, Ortografia, cap. VII. 
^. 'f'I. Nondimeno ivi trovo detto dal Boccaccio: i tirali acuti. In Marco Po- 
lo, Milione, cap. 45 lessi già: ode parlare i tpiriti in aere. E nel Davan- 
zati, Ann. di Tacito, lib. 2, J. 62: de'Svevi; e nel g. 65: i Svevi. E il Ru- 
•cellai nelle Api, v. 524 ha: Come quando nei Svizzeri ti muove Sedizio- 
ne, e che ti grida all'arme. E alla nota 657 vedremo a' icrittori. Per me 
le limitazioni indicate Narraz. XI, n. 284, molto più farei qui. Vedi il J. 5 
della mia lettera su' volgarizzamenti dello Strocchi, ne' discorsi filologici. 

(566) Circa «questo venittino, e V avettino, e Vunittino qui sopra, e il 
futsino ed altri modi simiglianti di poi, vedi la nota 270, Narr. IX. 
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ad esecuzione il tradimento disegnalo; operarono che Teser- 
cito franzese, messosi in arme, si accostò innanzi alle mura 
di Novara, attorniandone una gran parte, e mandati alcuni 
cavalli tra la città e il fiume del Tesino, per torre al duca 
e agli altri la facultà di fuggirsi verso Milano. 11 quale, so-' 
spettando ogn'ora più del suo male, volle uscire con l'eser- 
cito di Novara per combattere con gli inimici, avendo già 
mandati fuora i cavalli leggieri e i Borgognoni a comin- 
ciare la battaglia. Alla qual cosa gli fu apertamente con- 
tradetto da'capitàni de' Svizzeri; allegando che senza licen- 
zia de' suoi signori (367), non volevano venire alle mani 
co' parenti e co' fratelli propri, e con gli altri della sua na- 
zione (368). Co' quali poco dipoi mescolatisi come se fus- 
sino di uno esercito medesimo, dissono volersi partire subito 
per andarsene alle loro case. Né potendo il duca, né con 
prieghi, né con le lagrime, né con infinite promesse pie- 
gare la loro barbara perfìdia, si raccomandò loro eificace- 
mente, che almeno conducessino lui in luogo sicuro. Ma 
perchè erano convenuti co' capitani franzesì di partirsi e 
non menarlo seco; negato di concedergli la sua dimanda, 
consentirono si mescolasse tra essi in abito d'uno de'loro 
fanti, per istare alla fortuna, se non fusse riconosciuto, di 
salvarsi. La quale condizione accettata da lui per ultima ne- 
cessità, non fu suillziente alla sua salute. Perché camminan- 
do essi in ordinanza per mezzo dell' esercito franzese, fu 
(per la diligente investigazione di coloro che erano pre- 
posti a questa cura, o insegnato dai medesimi Svizzeri) 
riconosciuto, mentre che, mescolato nello squadrone, cam- 
minava a piede, vestito e armato come svìzzero: e subita- 
mente ritenuto prigione. Spettacolo sì miserabile, che com- 
mosse le lagrime insino a molli degl' inimici. Fu condotto 
a Lione, dove allora era il re (369), e introdotto in quella 
città in sul mezzodì, concorrendo infinita moltitudine a ve- 
dere un principe, poco innanzi di tanta grandezza e mae- 
stà e per la sua felicità invidiato da molti, ora caduto in 



(307) De' suoi s'gnori, dei loro signori. Così tua nazione nello Riesso pe- 
rìodo. II pronome suo con relazione al plurale invece di loro, fu (alvolta 
usato dai Classici. Ha del latino. Vedi il Cortìcelli lib. 4,cap. i9. 

(568) Cioè cogli Svizzeri che erano nell'esercito francese. 

(369) Il re^ cioè Luigi XII. Vedi la noia 562. 



NAMA2I0NI 103 

lanU miseria. Donde, non ottC)tvuta grazia d' essere, come 
sommamente desiderava, intromessa al cospetto del re, dopo 
duoì dì fu menato nella torre dì Locc«9: nella quale stette 
circa dieci anni, e insino alla fine della >Ua, prigione; rin* 
chiudendosi in una angusta carcere i pensieri e l'ambizio- 
ne di colui che prima appena capevano i Vermini di tutta 
Italia. Principe certamente eccellentissimo per eì^x^uenzìa, 
per ingegno e per molti ornamenti dell' animo e della na- 
tura, e degno d' ottenere nome di mansueto e di clemen- 
te, se non avesse imbratts^ta questa laude V infamia per la 
morte del nipote (370); ma da altra parte d'ingegno vano 
e pieno di pensieri inquieti ed ambiziosi, e disprezzatore 
delle sue promesse e della sua fede, e tanto presummen- 
do (371) del sapere di se medesimo, che ricevendo somma 
molestia che e' fusse celebrata la prudenzia e il consiglio 
degli altri, si persuadesse (372) di potere con l' industria ed 
arti sue volgere dovunque gli paresse i concetti di ciascuno. 
PBANGESco GuicciABDfNi, Istoria d'Italia^ lib. IV. 



t^70) nipote, Giovanni Galeazzo Sforza, fatto avrelenare^ come sì tiene co" 
munemente, da Lodovico per insignorirsi del governo. 

(574) Presummendo, (cioè pretumendo) qui è lo stesso che preiumenie. 
Dei gerundio invece del participio attivo, dk esempi il Corticelli lib. 2, cap. 'IO, 
oss. 6, ma in caso obliquo. Qui per altro non suona molto bene per 1' altro 
gemndio che viene appresso. Vedi altro esempio alla n. 520. Pretummere con 
doppia m, come nella seguente Narrazione proccurare, con due e, contra V ori- 
gine latina, oggi nelle scritture sono pressoché dismessi, né certamente da ri- 
mettere in moda. Vedi il Repertorio in C e in M. 

j572) Si pertuadeite, si persuadeva. Tiene del latino. Qualche costruzione 
latina, usata con parsimonia e con senno, può talvolta nobilitare il dettato-, 
ma il Guicciardini forse un po' troppo ne usò. 



A 
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XXI. Rotta éin Francesi a Novara 
H^ giugno 1513(373) 



He parole di MoUìno gridò feroceaìente tutta la molti'- 
ludÌDe, approvando ciascuno col braccio distese^ (374) il 
detto sp^' £ dipoi egli, promettendo la vittoria cerla, co- 
map^ìEò che aodassioo a riposarci e proccurare (375) 1& 
persone loro; per mettersi, quando col suono dei tamburi, 
fussino chiamati, negli squadroni, (^ou fece mai h ^aziou^ 
de' Svizzeri né la più superba bè la più feroce delibera- 
zione. Pochi centra molti, senza cavalli e senza artiglierie,, 
contro a un esercito potenlissimo di queste cose; non indot- 
ti da alcuna necessità, perchè Novara era liberata dal pe- 
rìcolo, e aspettavano il dì seguente non piecok^ accresci'^ 
mento di soldati; elessono spootaneamente di tentare piut- 
tosto quella via, nella quale la sicurtà fusse minore, ma la 
speranza deUa gloria maggiore; che quella nella quale dalla 
sicurtà maggiore risultasse gloria minore. 

Uscirono adunque con impeto grandissimo dopo la mezza 
notte di Novara, il sesto dì di giugno, in numero circa di 
diecimila; distribuitisi con questo ordine. Settemila per as- 
saltare le artiglierie, intorno alle quali alloggiavano i fanti 
tedeschi (376): il rimanente per fermarsi con le picche al- 
te all'opposito delle genti d'arme. Non erano per la bre> 
vita del tempo, e perchè non si temeva tanto presto d'uno 
accidente tale, stati fortificati gli alloggiamenti de' Franze- 



(575) Massimiliano Sfona duca ài Milano ( figlio di Lodorico nominato nella 
narrazione precedente) privato dai Francesi di presso che tutte le sae ferre^ 
erasi ridotto in Novara. E già i nemici erano intorno a questa ciiti ed aveano 
incominciato V assalto, quando essi ( inteso che era pervenuto a Novara un 
rinfoRo di Svizceri, e che si aspettava V Altosass^) capitano dì fama grande, 
con numero molto maggiore) se ne allontanarono forse due miglia. Mottina 
( uao dei capitani degli Svizzeri che erano in Novara, feroce e ardentjssimo 
spirito) convocata la moltitudine in sulla piazza di Novara, confortolla epa 
calde parole ad assaltare subito (senza aspettar V Altosaaso) gP inimici ai loro 
accampamenti. Cosi la vittoria e la gloria sarebbe stata tutta Wo, non comune 
con altri. Alla parlata di Mottino si riferisce U principio di questa narrazione. 

(574) Nei parlamenti militari V alzar le mani e distendere il braccio, è se> 
gno di approvare. 

(575) Proccurare ( cioè procurare) U perione loro, refocillare^ ristorare 
i loro corpi. Vedi la nota 571. 

(576) Neir esercito francese erano Tedeschi. 



si: e al primo tumulto, quando dalle $coUe (377) fu eigoi** 
ficaia la venula degli ioioGiici, il casa improviso e le tene- 
bre deUa notte dimostravano maggiore confusione e nvag- 
gtore terrore. Nondimeno e le geati d'arma $i raeeolsooo 
Iirestameute agli squadroni, e i fanti tedeschi, i quali fu-^ 
roQO seguitati dagli aUri fapti, si misero (3i78) su^itameo- 
{fi negli ordini laro. 

Già, eoa grandissimo strepito, porcQl<evanQ le artìglherie 
ne' Svizzeri che venivano per asfaltarle; facendo tra loro 
grandissima occisione. La* quale si 'comprendeva piuttosto 
per le grida e urkr (379) degli uoemoì, che per beneficia 
deg^i occhi; Tuso de' quali impediva ancora la notte. £ aon*^ 
dimeno, con fierezza maraVigliqsa, i>o« curando la morte 
presenta, ne spaventati per il caso di quegli che cadevano 
l^ro allato, né dissolvendo V ordinanza, camminavaoio eooi 
pas90. prestissimo coolro all^ artiglierie. Alle quali perve* 
QUti, si urtarono insieme ferocissimamente essi e i fanti 
tedescki; combatUmdo con grandissima rabbia l'uoo contro 
air altro; e molto più per l'odio e per l§ cupidità deUa 
gloria. Aresti veduto (già incominciava il sole ad apparire) 
piegare ora questi ora quegli; parere spesso superioi^i que* 
gli che prima parevano inferiori: d' una medesima parte, 
in un tempo medesimo, alcuni piegarsi, alcuni farsi innan- 
zi; altri difficilmente resistere, aHri impetuosamente insul- 
tare agli inimici: piena da ogni parte ogni cosa di morti, 
di feriti, di sangue: i capitani fare oia fortissimamente l'uf- 
fìcio di soldati, percolendo gì' iaimici, difendendo sé mede-* 

(577) Scolta o metdta vale MAtinella. 

(378) Quaato a meitero per misero, vedi la nota 258 bis. 

(379) Urla, orli. Così diciamo le prata, le coltella e simili. Queste ma- 
Diere alle volte, massimamente nello stile nobile e grave, stanno bene. Alcune 
indica il Gorticelli lib. 4,cap. 44, osser. 3, e il Bartoli, Ortografia cap. 43, 
^,. 8, num. 4. U Bembo nel terzo degli isolani e il Tasso nel Messaggiero 
(Ussero le sentimenta, il Giamballari nel quinto dell' Europa disse le jmgna ; 
e negli Esempi dì Poesia n. 934 vedremo detto dal Gbiabrera esoriia per 
esordi. Molte più n'ebbero gli antichi, come le vizia del Bencivenai; le fer- 
ra, le segna, le ranuk e le arca di Fazio degli Cberti ; h incarea del Bea- 
to Jaoopone; le occhia e le auguria di fra Guittoae, le artiglia di Riccar- 
do degli Albizzi e di Franco Sacchetti, le danna di esso Sacchetti, e, per 
tacere di più altre, le wcia, cioè, gli usci, di. Albertano, delle Vite de' Padri 
$ di altri: la qua! parola il Segneri fa per opportuna collocazione paxer 
gentile anche oggidì nel Crist. Istr. P. 3, R. 3, |. ^3. Lorenzo de' Medici dis- 
se : £,4 fabrica Vulcan le sue fulgetfa (cioè, folgori) : voce che manca ai 
vocabolari. 
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«imi e i suoi; ora fare prudeotìssimamente Tufficio di ca« 
pitani, confortando, provvedendo, soccorrendo, ordinando, 
comandando. Da altra parte (380) quiete e ozio grandissi- 
mo dove stavano armati gli uomini d' arme. Perchè cedendo 
al timore ne' soldati V autorità, ì conforti, i comandamen- 
ti, ì prieghi, r esclamazioni, le minacce della Tramoglia e 
del Triulzio (381); non ebbero mai ardire d' investire gl'ini- 
mici che avevano innanzi a loro: ed a' Svizzeri bastava te- 
nergli fermi, perchè non soccorressino i fanti loro. 

Finalmente in tanta ferocia^ ip tanto valore delle parti 
che combattevano, prevalse la virtù de' Svizzeri: ì quali oc- 
cupate vittoriosamente le artiglierfe, e voltatele contro agi' ini- 
mici; con esse, e col valore loro, gli messone in fuga. Con 
la fuga de' fanti fu congiunta la fuga delle genti d'arme: 
delle quali non apparì virtù o laude alcuna. Solo Ruberto 
della Marcia (382), sospinto dall' ardore paterno, entrò con 
uno squadrone di cavalli ne' Svizzeri, per salvare Floran- 
ges e Denesio suoi figliuoli, capitani di fanti tedeschi, che 
oppressi da molte ferite, giacevano in terra; e (combatten- 
do con tale ferocia che, non che altro, pareva cosa mara- 
vigliosa a' Svizzeri) gli condusse vivi fuori di tanto perìcolo. 

Durò la battaglia circa due ore, con danno gravissimo 
delle parti. De' Svizzeri morirono circa mille cinquecento: 
tra' quali Mettine, autore di così glorioso consiglio; percos- 
so, mentre ferocemente combatteva, nella gola da una pic- 
ca. Degl' inimici, numero molto maggiore: dicono alcuni die- 
cimila. Ma de' Tedeschi fu morta la maggior parte nel com- 
battere; de' fanti franzesi e guasconi fu morta la maggior 
parte nel fuggire. Salv ossi quasi tutta la cavalleria; non gli 



(580) Da altra parie. Ricordati die ana ponione di Svizzeri aveva assal- 
tato le artiglierìe, e i fanti tedeschi; e qui seguì la battaglia; una porzione 
poi colle picche alte impediva che il rimanente dell'esercito francese venisse 
in aiuto. Le parole da altra parte si rìferìscono a questo rimanente del 
francese esercito. 

(584 ) Della Tramoglia ec. Luigi de la Tremoille o Treinonille, dal Guir- 
ciardini detto la Tramoglia, da altrì ti Tremoglia, francese, fiorì pel eon- 
fliglio nella pace e pel valore nella guerra; e la sua virtù gli meritò il no- 
me di cavaliere ienxa rimprovero. Egli era alla testa dell' esercito francete 
contro Novara, assistito da Gian Jacopo Triulzio o Trivulzio milanese, mare- 
scialli» di Francia, e di gran nomo nel mestiere dell' armi. 

(382) Buberto della Mfarcia De la Marck Roberto, secondo di questo ne- 
nie, è principalmente celebrato per questo esempio di amor paterno. 
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potendo perseguitare i Svizzeri; i quali se avessero avuti 
cavalli, gli arebbono facilmente dissipati: con tanto terrore 
si ritiravano. Rinìasono in preda a' vincitori lutti i carrìag^ 
gì, ventidue pezzi d' artiglieria grossa, e tutti i cavalli de- 
putati per uso loro. 

Ritornarono i vincitori, quasi trionfanti, il dì medesimo 
in Novara; e con tanta fama per tutto '1 mondo, che molli 
avevano ardire (considerato (383) la magnanimità del pro- 
posito, il dispregio evidentissimo della morte, la fierezza 
de! combattere, e Ja* f^lipità del successo) preporre questo 
fatto quasi a tutte le cose memorabili che si leggono de' Ro- 
mani e de' Greci. Fuggirono i Franzesi nel Piemonte: don- 
de, gridando invano il Triulzio, passarono subitamente dt 
là da' monti. Guicciardini, Ist. d'Italia, lib. XI. 



u 



XXII. Come fu ritrovato un bambino 
cui nutriva una capra 



n capraro, il cui nome era Lamone, trovò in questa gui- 
sa un picciol bambino, e con esso una capra che lo nutri- 
va. Era in una boscaglia, presso a dove egli pasceva, una 
folta macchia di pruni, d'ellera, e dì vilucchi (384), in modo 
da ogni banda avvinchiata e tessuta, che d' una deserta 
capanna teneva somiglianza. Questa casa avea la fortuna 
provvista ali' esposto bambino, e la sua cuna era ivi den- 
tro un cespuglio di tenera e fresca erbetta. Usava di veni- 
re a questo luogo una delle sue capre, la più cara che 
avesse; e più volte il giorno entrandovi, per buona pezza 
senzat esser vista vi dimorava; e poco del suo figliuol cu- 
randosi, lattando l'altrui, e intorno badandogli, la più parte 
del tempo vi si stava. Lamone fatto compassionevole del- 
l' abbandonato capretto, si diede a por mente alle gite di 
questa bestiuoIa;ed una volta tra molte, in sul mezzo gior- 
no appunto, quando tutto il branco meriggiando (3S5) si 



(585) Congiderato la magnanimità. Vedi la nota Ht, Far. \\\. 

(584) Vilucchio f sorta d'erba^ che^ come Pellera^ s'attacca so per le mu- 
ra, e a' avviticchia alle piante vicine. 

(585) Meriggiando. Vedi Fav. Ili, n. 40. Questa voce tuttora vìve io boc' 
fa dei nostri pastori, sebbene la guastino, dicendo meritiate invece di me- 
riggiare, a quella guisa che ogni giorno udiamo qui a Lucca dire lampez' 
zare per lampeggiare. Vedi la nota 606. Ma mefizzo, nome, per meriggio 
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Stava, veggendola dall' altre sbrancare^ e per V orme se* 
guendoJa; vide prima, che dietro a certe ginestre metten- 
dosi, poi di cespo in cespo aggiraodosi, e- spesso rivolgen* 
dosi, se ne giva leggermente saltellando» e come sceglien^ 
do sentiero da non vi lasciar pedata, donde potesse dal 
suo pastore essere ormata (386). Né mai d' occhio per- 
dendola, per il medesimo foro guardando, per onde im- 
macchiata s' era, la vide che subito recatasi sopra il bam«^ 
bino, gli porse da poppar tanto che sazio lo vedesse» Po- 
scia a guisa d' innamorata madre^ ora- belandogli intorno, 
ed ora leccandolo, parca che teneramente lo vagheggiasse. 
E meravigliandosi, come dovea, si trasse dentro la mac- 
chia, e trovandolo maschio, fresco,, colorito e bello, gli. parve 
tra quelle erbe un fiore (^87); e di gran legnaggìo tenne 
che fosse, veggendolo involto in arnesi più orrevoli (388), 
che alla fortuna di un che in abbandoao fosse gittate non 
si convenia; perciocché egli aveva indosso una vesticciuola 
di scarlatto, al collo una collana d'oro, ed a canto un pu- 
gnaletto guarnito d'avorio. Veasò Lamooe^ io prima di tor 
solamente g|i ajri^si, e lasciare il bamlHAO: poscia vergo- 
gnandosi che una capra lo vincesse d^unaanità, aspettando 
la notte, condusse ogni cosa a Mirtale sua moglie, gli ar- 
nesi, il bambino, e la capra stessa. Restò Miriate tutta stupe- 
fatta, e domandandogli se le capre partorivano bambini, egli 
le raccontò tutto il fatto; come esposto l'avesse trovato, 
come nutrir l'avesse vedutole come si vergognasse a la- 
sciarlo che morisse. Poi di eomun parere, ordinato (389) 
di celare i contrassegni, e di tenere il bambìao per loro 



è gttastainento antico quanto le Metamorfosi d'Ovidio volgariezate da ser Ar- 
rigo Simintendi un quindici anni prima della metà del secolo XIV, e date 
fuori da Casimiro Basi e da Cesare Guasti, Prato 4S46-48. Si veda ivi il 
lib. 2, face. 58. 

(386) Ormare, vale andar dietro alle orme, alle pedate. 

(387) Nota leggiadro concetto! Ma tutta questa narrazione è leggiadra al 
sommo, e delle più care di questo libro. Quel concetto per altro (come tanti 
altri) è aggiunta del lìbero traduttore, e forse gliel suggerì il Petrarca cbe nel 
son. Amore ed io ec. dice di Laura: — Qual miracola è qiiei, quando fra 
l'erba — Quasi un fior tiede? 

(388) Orrevoli, sincope di onorevoli. Veramente, togliendo dalla voca 
onorevole il secondo o, si avrebbe onrevole; ma per amor di buon suono ^ 
si cambia la n in r; come segue in corriipondere invece di conritponde- 
re, in irreparabile invece d' inreparabile ee. 

(389) Ordinato, cioè ttabiliUf. Specie di participio assolato. V. la d. ili. 
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figliuolo, fecero \ezzi alla capra; e perchè il nome del put< 
to paresse pastorale, sempre da indi innanzi per Daftii lo 
chiamarono. caro, Volgarizzamento dal greco 

XXIII. Vecidimento d'alcuni Monaci fatto per ordine 
rf' Arrigo Vili re d' Inghilterra (390) 

iVrrigo vedendo essere in grandissima fede (391) di san- 
tità i frati certosini, brigidini e zoccolanti, alli 29 d* apri- 
le 1535 fece* {figliare cinque santi uomini certosini, che tre 
eran priori; -Giovanni Ogtone di Londra, Ruberto Lorenzi di 
Bevala, Agostino Vebsler d' Es^am, e loro leggere i nuovi 
ordinaménti delli Slati (392), e comandare che giurasse- 
no (393) il re essere il capo supremo della Chiesa. Ricor- 
dando (394) essi la divina legge; che legge o non legge? 
disse Cromuelo (395); giurate chiaro, pieno^ affermativo. 
Risposero: la Chiesa cattolica non tnsegnò mai tal cosa, che 
noi sappiamo. Non mi curo di Chiesa, disse Cromuelo; t?o- 
* lete voi giurare o no? Non ardiremmo, risposero i martorel* 



(590) Arrigo Vili re d'Inghilterra aeeeso d'infame amore per Anna Bole- 
na, voleva, ripudiata Caterina d'Aragona raa vera moglie^ con lei eontrar ma- 
trimonio. Nùn aderendo il Papa a questo divorzio^ Arrigo ribellovst al romano 
Pontefice, e fecesi dichiarare protettore e capo supremo della <^iesa d' Inghil^ 
terra. Da questo momento sino alla sua morte, il regno di Arrigo non fu che 
una catena di delitti l'uno più grave dell'altro. Visse dal 4494 al 4546, 
regnò 57 anni, 

(591) Fede, credito, ripotazione. 

(392) DelH Stati, cioè, dei diversi ordini di die componeasi un pien Par* 
lamento, cioè il clero, ì grandi o Lordi, e i comuni. (Sì veda la Storia d'In- 
ghilterra del Lingard, t. 4. face. 485. eoiz. Rem). Il Parlamento convocato da 
Arrigo il 3 novembre 4554, avea vilmente ed empiamente fatto legge delle 
scelerate volontà dì lui. 

(595) Giijira$iono, giurassero. Vedi la nota 270, Narr. IX. 

(594) Hicordando. Il verbo ricordare usasi alle v«lte per mentovare, 
nominare 

(595) Cromarlo, cioè Cromwel. Il Bavanzati ha foggrato alla italiana co&i 
questo, come gli altri nomi delie persone e anche dei paesi nella sua storia 
indicati. Ciò pure, come abbiam veduto alla Narr. XXI, n. 584, e 582, fece 
il Guicciardini, e ciò fecero per ordinario gli altri Classici. E anche noi non 
diciamo Parigi, Lione, Londra, ce. abbandonando le forme francesi, ingie* 
i*i oc. ? Ciò non fecero i Latini e i Greci per nomi stranieri ? Ciò non fanno 
spesso le attre moderne lingue pe' nomi nostri? Dico questo per certi, che 
sotto nome di dlosofia, torcono il grifo a ogni cosa, e voglion fare ì saccenti 
a sproposito. (Vedi il Repertorio in U.) Del resto Cromnelo fu il barbaro ese- 
fivtarc de'mccheggi, delle distruzioni « delle stragi ordinata da Arrigo. 
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li (396), per piacere i|l re, offendere Iddio. Furon rimessi, 
secondo gli ordini de) regno, a' Dodici (397); non trovava- 
no in essi cagion di morte e non gli assolvevano per paura 
del re. Cromuelo comandò loro da parte del re, che, a pena 
della vita, gli condannassero immanlenente. Così fecero; e 
furon menati a morire nel loro abito, non digradati (398) : 
e con loro per quarto, fra Riginaldo brigidino delia badia 
di Sion, gran maestro in divinità (399), greco ed ebrai- 
co (400) raro in que' tempi. Essendogli detto: ^/t Stati vo- 
gliono che tu dica, si o no, o ma vadi alla giustizia ; rispo- 
se: questo è ben giudizio mondano: datemi spmio tre dì a 
prepararmi. 'Son fu udito: e disse: to credo vedere i beni 
del Signore nella terra de^viventi. Per la via esoriava a pre- 
gare Iddio per lo re, che non si guastasse come Salomone 
per amor di donna. Prete Giovanni Ailo fu il quinto mar- 
tire. Furono queste giustizie fatte alli 4 dì maggio fuori di 
Londra; e a maggior terrore di tutti, alla porta de' Certo- 
sini i quarti del priore (401) confitti; e mandati due lai- 
ci (402) a svogliere (403) i giovani ad ubbidire al re. Ma 
lenendoli (404) i vecchi, tre di loro, Unfrido Midelmoro, 



(596) Martorello è dimioutivo di martore per martire, come martora 
per martWo o sia martirio. Tra Pi e Po è pareolela, come si vede in do- 
vizia e divizia, domanda e dimanda e in altre voci ricordate dal Salviati^ 
Avrert. lib. 3. cap. 3. partic. ^9. Vedi la nota 'l 22 e la nota 808. 

(397) À* Dodici, al tribunal criminale, in cui i giudici del fatto erano do- 
dici, detti giurati, dal lor promettere con giuramento che nella presente 
causa giudicheranno secondo verità e coscienza. Vedi la Inghilterra del 
Cartoli, verso il principio del lib. UI, dove parla di questa sorta di giudizi. 

(598) Perchè possa un Ecclesiastico essere giudicato e punito dalla potestà 
secolare, rìchiedesi per le leggi della Chiesa, cbe egli sia digradato, cioè spo- 
gliato solennemente dalla Chiesa slessa del suo grado e della sua dignità. 

(599) Cioè in Teologia. È voce usata anc' oggi. 

(400) Cioè, conoscitore della lingua greca ed ebraica. 

(401) Cioè di Giovanni Ogtone, priore, come abbiamo veduto sopra, della 
Or Iosa di Londra. 

(402) Laici, cioè secolari. Questo è il vero significato della parola, ed è 

r opposto di cherico o ecclesiastico; e deriva dal greco XocÒ^, quasi dica, 

un del popolo. 

{403) Svogliere è lo stesso che svolgere, pel mutamento di cui la nota 2\ i 
alla Narr. IV. Il Roster nelle sue Osservazioni grammatictUi registra vo- 
glie e disvoglie per volge e disvolge. Aggiugnerò che l'edizione fiorentina 
liei \òoS e quella del Gamba, qui hanno svolgere. E in un modo o nelP al- 
tro che si scriva, qui vale, indurre, rimovendo e stornando dalla diritta via. 

( !04) Tenendoli, cioè facendoli i vecchi con loro esortazioni rimaner costanti. 
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Guglielmo Esoieu e Bastiano Nudegato, furon fatti slare 
undici di ritti e fermi con catene al collo, braccia e gam- 
be: e alli 17 di giugno portati in ceste per Londra, alle 
forche impiccati, tagliato il canapo subitamente, sparati vivi, 
il cuore e le interiora tratte, le teste tagliate, squartati, les- 
sati i quarti, e per mostra al popolo in vari luoghi confìtti. 
Giovanni Rocestrio e Jacopo Yalvero ebbero grazia di es- 
sere impiccati solamente. In Eborace (405) dieci altri cer- 
tosini, Riccardo Bere, Tommaso Grenéo, Giovanni Davis, 
Tommaso Gi^nsone, Guglielmo Grenuodo, Tommaso Scriva- 
no, Rubert(^ Salteo, Gualtieri Persone, Tommaso Redingo e 
Guglielmo Orno, moriron di stento e fetore in orrìbili car- 
ceri tra ladroni; e Gromuelo di loro morte sì dolce, si bat- 
téo Tanca (406). day aììiati^ Scisma d' Inghilterra 

XXIV. Morte di Giovanni Fischerò e di Tommaso Moro 
ordinata dal medesimo Arrigo 



T 



ulti gli occhi eran volti nel Roflense (407) e nel Moro, 
incarcerati, primaj (408) lumi d'Inghilterra. Moro era laico: 
gratissimo. all'universale: non produsse Inghilterra per molti 
secoli uomo si grande: nato nobile in Londra: dottissimo in 
greco e latino: pratico in magistrati e ambascerie 40 an- 
ni: ebbe due mogli, molti figliuoli: non curò arricchire, non 
accrebbe cento ducati d'entrata al suo patrimonio: arse 
d'amore della giustizia e della religione, e di scacciare d'In- 



(405) Oggi Yorck, città d' Inghilterra. 

(406) Si battéo l'anca. Vuol dire che a Cromuelo dispiacque che non fos- 
sero sottoposti a maggiori tormenti. Indoluit homo crudelit (cos'i dice il 
Saodero nella sua opera De origine ac progrestu iehitmatis anglicani, 
d' onde il Davanzati ha tratto' la sua storia) quod sic evatisient carnifici- 
nam, quam de iptii cogitaverat, magnoque iuramento afiirmavit, illud 
sibi contigiste ingratistimum, quod tam facili mortis genere periittent. 
L'anca è l'osso tra '1 fianco e la coscia. Battersi l'anca è atto di chi si duo- 
le, e forte dà in impazienza. Dante Inf. C. 24. 

Lo villanclio cui la roba manca, , 

Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta; ond' ei ti batte l'anca. 

Ritorna a casa, e qua e là gi lagna ec. 

(407) Giovanni Fischerò Tescovo dì Rolfa o sia Rochester, città d'Inghilterra. 

(408) Primaj, plurale di primaio. Cosi diciamo talora Itèrot, fornuj w. 
per librari, fornan ec. Ne parla il Bartoli, Ortografia, cap. 13, J. %. 
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ghiltetra le nuove fHèh (409) di Gettnàma. In quella tnl- 
seria non faceva segno ài doìore; e, come faceto di nalu- 
lura, gli altri rallegrava. Diceva che 11 peccato noi cacciò 
del paradiso e incarcerò in questo mondo: la morte ce ne 
trae e mena all' esamina (410). Dubitando Arrigo se tairto 
nimico al suo adulterio dovesse lasciar vivere, o spegnere 
con tanta sua infamia tanta luce, intese che Pdpa Pago- 
Io III (411) aveva fatto cardinale il Roifelise, il quale non 
darebbe mai contro al Papa, né a se (41 2) j onde deliberò 
uccidere prima costui, per veder se il Mòro s' arrendesse. 
Alli 22 di giugno 1535 il più dotto e santoC uomo d'In- 
ghilterra, decrepito e cardinale, fu menato in disamina; 
indi, per non accettare che Arrigo fosse capo d^lla Chiesa, 
alla morte. Quando ei vide il peelco, gittò via il bastone col 
quale andava, e disse: orsù^ piedi^ fate questi pochi passi da 
voi. Detto il Te Deum, mise il collo sotto la mannaia. Il 
capo si tenne in sul ponte di Londra infilzato in una lan- 
cia; e tosto levossi, perchè il diceano parer (413) sempre 
più venerando, e fiorire. Fecelo Arrigo VII (414) vescovo 
RoiTense, e lo diede per consigliere e confessore a Margìie- 
rita madre d' Arrigo Vili: delli studi e collegi ond* è usci- 
ta questa eccellenza dì lettere divine e umane (415), fu 
autore. Volle Arrigo Vili dargli il vescovado maggiore, ma 
egli lo ricusò per aver a render ragione di minor gregge.. 



(409) Retia per eresia, eome tperienza per esperienza, È la figura dai 
grammatici detta aferesi. Vedi il Porretti, prosodia, trattato II, fig. 8. 

(4'I0) Esamina e poco dipoi disamina, valgono esame, voce oggi più comuae. 

(41 4 ) Si trova Paulo, Pagolo, Favolo e Paole. Quest' ultimo è modo più 
comune, e perciò per regola generale da preferirsi. 

(4<I2) Dar contro a se, contradìre a se stesso. 

(415) /I diceano parer, dicevano esso (il capo) parere. II Passavanti, 
Dist. VI, cap. 7, parlando dì David, Ì\ce che superbo nella prosperità gran- 
de. Iddio lo umiliò con molta avversità, e permettendolo cadere (cioè 
permettendo ehe egli cadesse) nelV adulterio e neW omicidio. Il Firen- 
zuola, Prose, edic. Tdrrent. face. 355 : Se io lo fingo, aver locato V amor 
suo aliamente ec. cioè, se io fingo lui aver ec. Sono modi che osati a tem- 
po e a luogo, possono star bene; ma non bisogna invaghirsene. Dirò col fiar- 
toli. Ortografia, cap. 45, §. 8, n^. 4. Chi si crede parlar tanto pi'U elegante 
quanto più strano, tutto indifferentemente adopera, anzi più volentieri 
il meno usato. 

(444) Padre d'Arrigo Vili. 

(445) Il vescovo Fischer, incaricatone dà Margherita madre di Arrigo, fondò 
il collegio di san Giovanni, che ò uno de' più hefìì e de' più grandi traMiversi 
collegi che ti contengono nella famosa universitli di Cambrigia in Inghilterra. 
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Domandato se aveva cercato o saputo di esser cardinale, 
disse non aver mai procurate ooori; tanto meno ora de* 
crepito, in carcere, in bocca alla morte. CoBsiglìò, aitò e di- 
fese quel libro famoso che Arrigo mandò fuori de' sette 
sagramenti contra Lutero (416). Del sacerdozio, del sagri» 
tìzio, de' sagramenti, la gerarchia, ogn» parte della religio- 
ne (417), e centro alli eretici^ illustrissimamente scrisse e 
predicò. Trentatrè anai resse il vescovado : quindici mesi 
la carcere tollerò; quando v' entrò, sergenti andare (418) 
a spogliargli -la ea«a^ e avvenutisi ad una cassetta di ferro, 
la ruppero^ e vi trovaro,. invece di gioie o moneta^ cilicio 
e disciplid». 

Moro avvisato del martirio del RofTense, ne pregò an« 
di' egli Iddio. Vennero in vano molti personaggi a confor- 
tarlo che ubbidisse al re. Alla moglie che dirottamente 
piangea, disse: Luisa mia, quanto posso io vivere? vent* an- 
ni? che spazio son eglino all'eterno (419)? tu se' mala tnerca- 
tantessa, se vuoi eh* io gli baratti a quello (420). Levatogli ón 
leggere e scrivere, serrò la finestra. La sua guardia gli do- 
mandò, perchè? Rispose: non bisogn' egli, perdute le merci^ 
serrar la bottega? Scrisse in carcere due libri elegantissi- 
mi, dellai Consolazione in inghilese (421), e della passion 
d'i Cristo in latino. In capo a 14 mesi domandalo in esa- 
mina, che gli paresse della nuova legge, che il re sia capo 
della Chiesa, e non più il Papa? Essendo seguita mentre era 
in carcere (rispose), non saperne niente. Audleo cancelliere e 
fi duca di Norfolc, che sedeano i primi, dissero: J^ene,* fu 
ta sai ora; che di*? Rispose: io son vostro carcerato, cioè 
nimico, e non più, membro della vostra republica, né ho che 



(44S) Arrigo, prima ebe le donne Io facessero prevaricare, tenoasi forte 
alla Chiesa eattolica, ed avea acrìtto un libro contra gli errori di Lutero, e 
meritatone da Roma il glorioso titolo di difensore della fede. 

(447) La gerarchia f ogni parie; cioè della gerarchia, d' ogni parte ec. 
Son lasciati i segnacasi. Infatti, nffieio di questi, come dice la parola stessa, 
è segnare i casi, i quali sufficientemente apparivano qui dalle altre preee^ 
dienti parole. 

(448) AniarOf andarono. Vedi nota 242. Narrai. IV. 

i449) AH* eterno, eioà a paragon delP eterno. Vedi Cinoaio, e! I, J. 20, 
dove parla dell' a usato cot'i nelle comparasioni . 

^420) A quello, cioè con quello. Vedi lo stesso Cinonio ivi {. 40. 

(424) inghilese dissero talora gli antichi, e si ode ancora nel volgo. Oggi 
più oomuna è Inglese. 

8 
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fwre delle to$tré leggi. A cui il cancelliere: già la eontrad" 
dici^ dacché taci. Ed eì: chi tace suole acconsentire, — Adun- 
quBj dìss' ei, acconsenti alla legge? — Come pass* io, éisse^ 
s*io non l'ho letta? Fu rimeisso a* Dodici del crrminaK e 
condannato a morte. Allora il Moro, eerto del mariìrìo, disse 
non più riserbato, ma chiaro: io ho studiato questo yuwto 
seti* anni ^ se la podestà del Papa era di giure divino, o po- 
sitivo ; e trovatola comandata da Dio, così la tengo e credo, 
e per lei morrò. Adunque, disse il cancelliere, ti fai tu piit 
dotto e migliore di tutti gli altri vescovi, teologi, nobili, 
senatori, del concilio, delti stati e di tutto il re^o? Rispo- 
se : per uno de* vostri vescovi e teologi, io ne ho cento, e ca • 
nonizati (422); per la nobiltà vostra, io Ho quelta de'mar-^ 
tiri e confessori ; per un solo vostro concilio (Dio sa ehen- 
te (4-23)) tutti i celebrati da mille awn in qua; e per que- 
sto piccolo regno, ho Francia, Spagna, Italia e tutti gV im^ 
peri cristiani. Non parve, presente il popolo, da lasciarlo 
più dire, e alH 5 di luglio fu dicapilato. 

BAVANZATi, Scisma d'Inghilterra 
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XXV. Vitellio rinunzia all' impero (423 bis) 



itellio era sordo a' forti consigli. Scoppiavagli il cuore, 
persistendo nell'armi, d' aver a lasciar il vincitore più cru- 
do a sua moglie e figliuoli. La vecchia madre pochi dì pri- 



(422) Il Davanzali non raddoppiava mai la z, perchè portava opitiiooe cb* 
non si dovesse raddoppiare. Vedi la nota 996, e il Repertorio in Z. Per que- 
sto ho qui posto canonizati, e nella Narrazione seguente^ mezo due volte^ o 
(jrandeza; e nell'altra di poi, tozo, ammazato e «afcleza, invece dei quali 
modi oggi si usa canonizzali, mezzo ^ grandezza, ioxzo^ ammazzato e saldezza. 

('Ì25) Chente, anche qui sta per quale, ed è modo ito in disuso, come già 
dicemmo alla nota 02, Fav. IV. 

^423 bit) Flavio Vespasiano mentre era in Oriente per la celebre spedi- 
zione contro ai Giudei (teraiinata poi dal suo figliuolo Tito eolla presa e di> 
struzione di Gerusalemme) fa, prima dalle sue soldatesche, poscia dalle altre 
legioni orientali, proclamato imperadore, sebbene vivesse .tuttora, e tenesse 
V impero Aulo Vitellio, principe dapptoco, dissoluto e crudele. In pochi mesi 
anrhe le province orientali riconobbero Vespasiano. Quelle f(»rze che a Vitel- 
lio rimanevano (vinte le altre e ribellatesi) finalmente perduta ogni speranza, 
nel piano ^i Narni ai arrenderono al vincitore. I capitani di Vespasiano man- 
darono allora ad offerire a Vitellio, che era in Roma, salvezza, danari « un 
delizioso ricetto nella Campania. Ed egli si accomodò ad accettare le condi- 
zioni, sebbene il popolo romano gli dimostrasse favore, e sebbene gli amici 
suoi ne lo sconsigliassero, mostrando la vergogna e il pericolo di quel par- 
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ma morì a (eoipo; che non vide rovinata la casa sua: del 
prkicìpalo del fìgliuolo non cavò (424) altro che pianto, e 
nome di bontà (425). A' diciotto dì dicembre, udita la ri- 
volta della legione e gente Klatesi a Narni (426), s' use) di 
palagio vestito di nero, in meto alla mesta famiglia, col 
fìglioleito (427) in lettigbina, che sembrava un mortorio. 11 
popolo gli era lusinghevole fuor di tempo: i soldati cheti 
e in cagnesco (428). 

Non è cuore umano che non fusse intenerito a vede- 
re il romano principe, dianzi padron del mondo, abbando- 
nato il trono della sua grandeza, per mezo della città e del 
popolo, uscirsi dell' imperio. Ck>sa non veduta, non udita più 
«inqne (429). Fu Cesare dettatore di repente ucciso ; (ìaio 
in occulto tradito; Nerone (4S0) nascoso di notte in villa 
sconosciuta; Pisoue e Galba caddero quasi in battaglia; ma 
Viteliio, in suo parlamento, tra* suoi soldati, a vista detle 
donne, dopo alcune parole, e a sua fortuna convenienti: Che 
per la pace e ben pubòdco cedeva; avessono almeno di lui 
memoria, e compassione de* suoi innocenli fratello, moglie e 
piccoli figliuoli; e ora a tutti, ora a uno a uno porgendo 
Germanico, lo raccomandava ; fiTialmenle soflbcato dal pia- 
gnere, si trasse da canto il pugnale (431), e lo diede a Ce 
cilio Semplice consolo, quasi dandogli la podestà sopra la 
vita e morte de' cittadini. Recusahdolo egli, né consenlen- 



tito. A questa rìaolttsioM di ViteUio, ed «i consigli iiiTaao a lai dati io con- 
trario, si riferisce il priocipio di questa narrazioDe. Il fatto fn il giorno 4 8 
dicembre dell'alano 69 di Gesù Cristo. 

(424) Ifon cavò. Si riferisce alla madre di Viteliio; ma la mancania di 
nome o pronome che lo dimostri, fa oscurezza. Altrove parla Tacito di questa 
doDua, cniamata Sestilia, e la dice d' aiUica bontà: né futingke di fortu- 
na, né eorteggiamenti di Roma la fecero batdantoia: i maii soli di 
tva eaia ienti. 

(425) Nome di bontà. La rirtà posta in atto, ha maggior campo d« rser- 
citarsi, e da «ssere conoscinta e ammirala. 

(426| Dateti a Narni. Vedi h ndta 425 bit, qui sopra. 
- (427) Figlioletto, Germanico. I pia rigorosi vogliono che si scriva cosi e 
non figliuoletto (con l'tt) per la regola indicata alia Fav. UT, n. 45. 

(428) I soldati non arrebbero telato quella Tiltà di rinunzia, ma che Vi- 
teliio avesse resistito, e fatto difesa. Dì qai quel loro silenzio minsccìoso. in 
cagnesco, è modo metaforico preso dal cane, quando e' guarda altrui adirato. 

(i29) Pie unqne. Oggi in prosa pia comnnemente, jhù mot. V. la n. 26. 

(490J Nerone era fuggito, come partiva Viteliio, ma di notte^ e nascosa- 
mente, non cos'i eoram popnlo. 

({34) Il pugnale era F insegna dell' iioaperiale podestà. 
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dolo gli uditori, si partì per portare nel tempio della Con- 
cordia le insegne dell' imperio e tornarsene a casa del suo 
fratello. Raddoppiaron le grida: « Aon in casa privata: in 
palagio •. E chiuser le strade, da quella in fuori ehe va in 
Via Sagra. Allora egli non sapendo che farsi, tornò in palagio. 

DAVANZATi, Storie di Tacito 



Vi 



XXVI. Vitellio ucciso (432) 



itellio, quando fu presa Roma, s' uscì di palagio dalla 
parte di dietro, e fecesi portar in seggiola a casa la mo- 
glie (433) in Aventino, per nascondervisi, e la notte fug- 
girsene a Terracina al fratello e a' soldati. Ma come era 
voltabile (e natura è delli spaventali), dispiacendogli ogni 
partito, massimamente l'ultimo, tornò in palagio, rimaso una 
spilonca (434); o essendosi partiti Insino alli infimi schia- 
vi o sfuggendo di riscontrarlo. Arricciagli quel silenzio i ca- 
pelli: cerca le camere; non v' è anima nata: nascondesi il 
misero, stracco e per perduto, in luogo schifo (435); Giulio 
Placido, tribuno di coorte, nel trae fuore, e con man lega- 
te dì dietro e veste stracciala, fu menato a mostra. Molti 
gli diceano male: niuno il piangea: avealo privo di mise- 
ricordia sì sozo fine. Avventossi a lui uno de' soldati di 
Germania; per ira, o per levarlo tosto da quello scherno, 
gli tirò un colpo, e colse il tribuno (e forse tirò a lui) e 
gli tagliò un orecchio: e subito fu ammazato. Vitellio con 
le punte delle spade era fatto ora alzare (436) il viso e 
porgerlo alli scherni, ora guatar le sue statue cadenti (437), 



|432i L'avere iinpe<Iito ehe Vitellio rinunziasse, e Ja resìsteoza che poi 
volle hrày fa cagione a Roma di stragi e ruine, e della uccisione di Vitellio stesso. 

(433) À casa la moglie, cioè della moglie. Così trovasi a casa il padre, 
a e€ua il medico ec. È un modo toscano^ di cui parla il Cortieelli lib. 2^ 
osservaz. 2 intorno al segnacaso. Ma oggi è da usarsi con gran riserbo e giu- 
dizio sì perchè esce dal solito, si perchè può fare dubbiezza. 

(434) Spilonca o spelonca, dicesi per luogo abbandonato, deserto. Ecco «n 
altro esempio dell'affinità fra Fé e Ft di cui la n. 452. Fav. XV. 

(435) In lu4)go schifo. Dicono che fosse il canile nella stanza del porti- 
naio di palazzo. 

(436) Era fatto alzare. È da notarsi il participio fatto col verbo estere 
a maniera di passivo, coli' influito appresso, e colla persona in nominativo. Ciò 
più spesso accade dei participj voluto e potuto. Vedi il Cortieelli lib. 2 cap. 4 f. 
esservaz. 5. 

(437) Le statue eadenti, le statue di Vitellio «he venivano atterrate. 



NARRAZIOm 117 

o la ringhiera (438), il luo^ dove fu morto Galba (439); 
finalmente lo rotolarono alle Gemonie (440), dove era stalo 
gittaio il corpo di Sabino (441). Una sola parola n' uscì da 
animo grande^ quando al tribuno che lo straziava, disse: 
« Io pur sonò stato tuo Imperadore •».£ quivi, raddoppia- 
tegli le ferite, morì. Il popolaccio lo perseguitava sciagura- 
tamente morto come 1' aveva favorito vivo. 

Suo padre fu L. Vitellio: finiva cinquanzette (442) anni. 
Ebbe consolato, sacerdozi, nome e luogo tra' principali, non 
per suoi meriti, ma per lo splendore paterno. Ebbe il prin- 
cipato da chi noi conosceva. Pochi acquistarono l' amor 
delli (443) eserciti con le virtù, come questi col poltroneg- 
giare. Era nondimeno bonario (444) e liberale; che conduce. 



(4oS) La ringhiera, cioè ì rostri , detti ringhiera (troncameDto di arrin- 
tjhiera) perchè dì là si arriogava. Vitellio salito all' impero^ quando giunse in 
Aoma la prima Tolta, arringò il senato ed il popolo, dicendo le proprie lodi. 

(439) Galba. Servio Sulpieio Galba, tuttora imperadore quando fu procla- 
mato Yitellio, restò morto in mezzo alla piazza per le gare di quelli che si 
rontrastavano il trono. 

(440) Gemonie, o scale gemonie, o gradi gemonii chiamavasi in Roma un 
precipizio, dove con an uncino si traseinarano i cadaveri dei condannati uc- 
cisi e di là gittavansi. 

\H4) Sabino. Flavio Sabino, fratello di Vespasiano, fu morto dai Vitel- 
liani in qttei furori «lopo la rinunzia non accettata di Vitellio, e strascinato 
alle Gemonie. 

;(442) Cinquanzette, sìacooe di cinqwmtcìiette, ^ovae altrove usa ein^fiaf^ 
*ei per dnquantaiei. Cosi abbiamo «enxet e venzette^ ohe il Bartoli Ortogr. 
cap. 45, 3. 2, pone fra quelle voci, che paiono stroppiate e non sono. Lo atesso 
Davanzali, Ann. Tao. lib. 2, § 87 ha venxoidi pw «enti toldi. Vedi gli 
Esempi di Poesia, nota 74, Narr. II. 

(443) Belli. Oggi V uso preferisce gli, degli, agii, dagli, a li, deili ec. 
massimamente innanzi a vocale. Ma se il nome che vien dopo, finisse in glij 
Mrà bene preferire li, delli, ec. all' altro modo. Perciò dirai li ammiragli^ 
delli artigli, alli scogli, facendo mal suono {come bene osserva il Puoti nelle 
sue Regole Elementari della Lingua Italiana J. 7) il dire jjfit ammiragli, de- 
gli artigli, agli scogli. Per la stessa ragione farei èiò anche quando la pa- 
rola avesse gli non in fine, ma nel corpo; e direi aÀli abbigliamenti, piut- 
tosto che agii abbigliamenti. Anzi adopererei ciò tutte le volte che meglio 
sonasse: onde in queste parole: dissegli che se gli uomini ec. direi li uo- 
mini, o porrei li invece di gli in fine a disse. Ma queste ed altre simili so- 
no diligenze consigliate dalP orecchio, alle quali chi mancasse, non potrebbe 
dirsi «aduto in errore. Poiché non il dilicato oreccbio o il sottile vedere di 
gualche grammatico fa legge in lingua, ma F uso più costante dei classici, 
modificato al più dalP nso corrente. E dee anehe lasciarsi agli scrittori una 
^screta libertà. 

^44) Bonario, cioè, alla buona, come diciamo ogni giorlio, uomo alla 
buona. 
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chi è troppo, a rovina. Amicizio, volendo^ maoteiier» eòli 
largo donare, non con saldeza dì cortuaii, più nìeritò, che 
non ebbe. davanzati. Storie di Tacita 

XXVII. Àriotie salvato dai del fini (445) 

ITorgìa (446) così cominciò: essendosi durato tre giorni 
coHlinui a far sacrifizio ; neir uiUmo, neJ quale dovea fe- 
steggiarsi tutta notte (447), danzavamo e scherzavaino lun- 
gh* essa (448) la marina, e la luna rispiendeva nel mare 
non tempestato da venti, ma is gran oalma e bonaccia. Ecco 
ohe scorgiamo da lontano un orrido gonfiamento di mare 
rasentar certo promontorio, ed appressandosi al lido, un po'di 
schiuma menare, e fare strepito per forza di quel n>oto; 
sicché tutti maravigliati là corsero, ove pareva volere ap- 
prodare. E avanti che potessimo raffigurare ciò che fusse, 
vedemmo delfini, alcuni dei quali facevano folla e tonda 
schiera, ed altri la guidavano ove fusse più agevole il sa» 
lire in terra, ed altri seguitavano alla coda per retroguar- 
dia, e per onoranza. Nel mezzo dì questa frotta appariva 



(445) Arìono di BfelittBc (ciUà dell'isola di Les^ o Melellino) fa cHarf!- 
d9 a iftttfMO seeomdo, ed il primo di tuUi, a noitra «oMsMh eK» il diti- 
rambo inventò e nominò e rappresentò in Corinto. Cosi Erodoto Tolg*- 
riziato dal Blustoxidt, lib. 4 ^ n. 23. Arione come ai vedo aacke da 4|aeslo pa»- 
sa di Plutarco^ fiorì ai tempi di Perìandro tiraano di Corinto : il qaal Perien- 
dro area uearpato la sovrenità della t«a patria il 628> avanti G. C. 

(44S) Gorgia. Qveati fu fratello del prenominato PeriandrO) come sappia- 
mo dal medesimo Plutarco^ il qoale ha introdotto esso Gorgia a narrare l'av- 
venta ra d^ Arione^ e finge che egli le narri a Periandro e ad altri, appena 
ritornato da Tenero (promontorio nella Laconia, oggi Capo Metapan)^ doT# 
era stato a sacrificare a Nettano. 

(447) Tutta noU». Vedi la nota 744, Leti. \. 

(448) Forse dee dire litnffheuo, cke ò lo stesso che tun§o, colla Tace et$o 
aggiunta pM^ ripieno ; ed essendo preposizione, è ÌDdecUoabile; come sono con 
etto, (o com' altri aerivono eonetto) t09r' etto, (o tovrttto) e altre ainiilif • 
perciò si uniscono^ cos'i senza mutarle, ad ogni numera • ad og«i genere: 
eoaa (dicono i deputati a correggere il Decamerone) ohe per avvaatura dio- 
« de noia a* colui che non le sapea, e gli panw strano che il Boccaccio di- 
ti cesse: E pattando lunghetto la tornerà dove la figliatola gridava ec. 
« e non lunghetta. E Dante: ««•r' etto l'acqua, e non towr' etta. Bla eoa- 
« si dice eonetto lui, come eonena lei, e conetto noi. Che tutto sono si- 
u raili a quel che disse Cicerone: Unum aieòtmt, prmterea neminem: che 
« alla ragion di coloro, dovrebbe dire, prceter eum neminem, acciò non dis> 
a cordasee quali' ea, come fa, da quello iHi4»m. Ma colai voci mutano natura; 
« e di nomi divengono come avverbi ec. » 
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sopra il mare la massa d' ud corpo periato, che non si po- 
teva ben discernere né ind&vìnare che cosa fusse, infino a 
che rìserrandosi tutti insieme, ed urtando dì forza, non eb- 
bero esposto sopra il lido un uomo, che avea spirito e moto. 
I delfini ciò fatto sì ritornarono al promontorio, e più che 
prima saltavano e guizzavano, come pareva, per gioia e fe- 
sta. Molti di noi, seguitò Gorgia, spaventati s' allontanaron 
dal mare, e pochi in mia compagnia arrischiatisi ad an- 
darli incontro, riconobbero Arione sonatore di cetera, il qua- 
le da se stesso diceva il suo nome, oltre che agevolmente 
si poteva riconoscere, avendo indosso il vestimento usato 
di portare quando sonava in scena. Avendolo portato sotto 
un padiglione, scorgemmo non aver male alcuno, se non 
che per V impeto e velocissima foga colla quale era stalo 
portato, diceva d' aver le membra fiacche e lasse; e là udim- 
mo da lui un fatto da non credersi se non da noi che ne 
vedemmo V ultimo fine. Diceva Arione, che avendo già ri- 
soluto partir d" Italia, maggiormente ne fu invogliato da 
certe lettere di Periandro; onde alla prima occasione d'una 
fregata corintia che faceva vela, v' imbarcò sopra. E veleg- 
giando con vento assai fresco, s^ accorge che i marinai si 
consigliavano fra loro d'ucciderlo ; e poi gli fu detto in se- 
greto dal nocchiero^ essi aver composto (449) di metter ad 
eiletto il reo lor pensiero la notte seguente. Per la qual 
cagione trovandosi senza soccorso, e non sapendo che far- 
si; mosso da inspirazione divina pensò d'ammantare il 
corpo suo ancor vivente de' paramenti che soleva usare 
sonando sopra la scena, e servirsene per vesta funerale, e 
di cantare una lamentazione avanti al suo passaggio, e non 
mostrarsi nella fine men generoso dei cigni. In tal manie- 
ra adunque addobbato, disse a' marinari, esserli venuto vo- 
glia dì cantare una canzonetta ad Apollo per salvezza pro- 
pria, della nave, e di tutti i naviganti; e rizzossi in pie so- 
pra una proda della poppa. Ed avendo primieramente in- 
vocati gl'Iddìi marini, incominciò la canzone: e non era an- 
cora a mezzo, quando il sole si coricò a vista del Pelopon- 
nesso. I marinari impazienti dell'indugio, non aspettarono 
a notte bruna, ma s' avventano per ucciderlo. Egli veggen- 



Ì449) Àvr compoito, aycre stabilito^ essersi accordali. 
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gHKio le spade nude e il nocchiero coprirsi la faccia per 
non vedere sì scelerato misfaHo, si lanciò nel mare il pìii 
lungi che polè dalla fregala. Accorsero i delfìni avanti che 
il corpo suo fusse sommerso, e il sollevarono mentre era 
da prima tutto pieno di dubbiezza^ d' ignoranza e travaglio. 
Ma poi sentendo esser portato dolcemente, e scorgendo sì 
grande frotta di delfìni schierati d*ognintomo, che l'accer- 
chiavano amicabilmente, e succedere Tuno appresso l'altro 
per portarlo, quasi a fare un servizio comune, a cui fusser 
lutti obbligati necessariamente; e di più veggendo la fro- 
data per lungo tratto allontanata: da questo s'accorse della 
velocità colla quale era portato. E diceva non essere stata 
sì forte la temenza della morte, o il desiderio della vita, 
che maggior non fusse 1' ambizione di salvarsi, affinchè il 
mondo conoscesse, che egli era in grazia degP Iddìi, ed avea 
di essi salda credenza. E risguardando insieme il cielo tutto 
pieno di stelle, e surger la ìnn» luminosa e chiara, e ìì 
mare per gran calma appianato, quasi additassero il sen- 
tiero al suo corso; pensò fra se stesso, che la giustizia non 
Ila un occhio solamente, ma che con altri e tanti (450) 
quante sono le stelle del cielo, risguarda d'ognintorno tut- 
to quello che si fa ndla terra e nel mare. I quali pensie- 
ri, diss' egli, sostentarono le forze, ed alleviarono i travagli 
del corpo. Infìne soggiunse, che rasentando V alto e disco- 
sceso promontorio di Tenaro, si guardaron destrarmente- di 
non urtarvi dentro; anzi torcendo essi,, e solcando terra 
terra bellamente, come se avesser voluto condurre in portfr 
sicura alcuna scafa (451), s' accorse chiaramente che tutto 
questo fatto del portarlo era addivenuto colla scorta della 
divina previdenza. Appresso a queste parole d'Arione^. disse 
(forgia, domandai ove pensava doversi quella nave condur- 



($50) Allri e tonfi, più comunevaeni» altrettanti. Qui mi yiene ia niente 
che anche Platone in nn epigramma (Analect. Bninch. tom. 4^ face. 409), • 
r Ariosto, Far. G. XIV^ st. 99, e il Tasso Ger. Liber. C. XII, st. 22, alladen> 
do alle stelle, parlano degli occhi del cielo. Pindaro, Olyrap. Ili osa la voce 
occhio riferendola alla luna; Sofocle, nelPAntigione, v. '(04, e Ovidio, Metam. 
lib. IV, V. 228, riferendola al sole; e Dante, Pnrg. C. XX, v. 452 la riferisGe 
ad ambedue. Cosi comincia un sonetto di Benedetto Varchi''a11a luna: Deh 
fìosci occhio del del notturno, nasci ee. Si veda anche un sonetto del preno- 
minato Tasso che così comincia: Quietti occhi, eh' infiniti, eterni, ardenti ec. 

(Vói) Scafa, barchetta. • 
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re. Credo, rispose (452), che senza fallo toccherà a Corinto, 
ma è ancora molto indietro; perchè essendosi (453) sca- 
gliato in mare al principio della notte, credeva d'aver corso 
sopra il dorso de* delfini non meno di sessanta miglia, e 
che dipoi s' era interamente fatto il mare tranquillo. K sog- 
giunse Gorgia, che essendosi cercato con diligenza il nome 
del padrone della fregata, e del piloto, e dell' insegna del 
vascello, egli (454) mandò barche e soldati in tutte parti 
ove potesse approdare, che (455) menavan seco Arione na- 
scoso, acciocché essendo essi prima avvisati di sua salvez- 
za non fuggissero; e che non fu sì tosto arrivato (456), 
che intese la nave essere in mano dei soldati, e presi tutti 
i passeggieri e marinai. Comandò adunque Periandro (457) 
a Gorgia, cho incontanente si levasse, e facessegli serrare 
in sicura prigione, ove non fusse parlato loro da persona, 
che potesse narrare, Arione esser salvo. 

ADRIANI, Volgarizz» delle opere morali di Plutarco 



(452) Rispose/ cioè Arione. N*ta poi toccare nèf approdare. 

(455) Essendosi, cioè Arione. è Gorgia che dà di per se stesso la ragio^ 
ne della risposta di Arione, e allora è regolarissimo questo essendoti. pare 
Gorgia- prosegue a far rispondere lo stesso Arione, e in questo caso regolar- 
mente sarebbe dovuto dirsi essendomi, come innanzi dicesi credo. Ma a chi 
riferisce V altrui discorso accade facilmente il passare dalla persona prima ad 
altra persona, ossia, ora tenere la maniera, dirò cosi, drammatica, ora la ma- 
niera istorica. Il passo di Plutarco non ci darebbe che un' imagine del fa- 
miliare ragionamento. Ma alcune Tolte questi improvisi passaggi sono una 
virtù nel discorso, massimamente il passare dalla maniera storica alla dram- 
matica, ed ha molto efficacia. Per esempio Livio nel primo delle Istorie descri- 
vendo le Sabine interpostesi fra le armi de' genitori e degli sposi, prima ri- 
ferisce come elle pregavano ne se sanguine nefando soceri generiqiie re- 
spergerent ec. Poi tutto a un tratto, quasi dimentico di essere relatore, pro- 
s«gae: si affiniUUis inier i>os, si eonnu^ii piget, in nos verHie ireu ec 
Merita che si veda Longino nel suo trattato del sublime cap. 27 dova loda si 
fatti passaggi e ne dà esempi. 

(454) Egli, cioè lo stesso Gorgia. 

(455) Che, cioè « quali, e si riferisce a soldati. 

(456) Non fu si tosto arrivato, cioè esso Gorgia. Quando questi mandò 
soldati in cerca di que' perfidi marinari, era in Tenaro. Quando poi intese che 
i marinari erano stati presi, esso Gorgia era. arrivato a Corinto. 

(457) PerÌ€tndro. Questi, come abbiamo detto alla n. 446, era presente alla 
narrazione di Gorgia ; onde, udito il caso, volle conoscere del delitto, e a' rei 
diede poscia la meritata pena, come narra Erodoto. Alcuni vogliono che questo 
racconto abbia avuto origine dall' essere stato Arione salvato sopra una nave 
«he avea per insegna un delfino. Muttoxidi, nota 28 al lih. 4 di Erodoto. 
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XXVlìh Vecchio tmor^Oo dai Lacedemoni 



u, 



n vecchio avvolonlalo (458) di vedere i giuochi che ai 
celebravano in Olimpia, non avea ove sedere, e qua e là 
scorrendo, ricevea moke ingiurie ed oltraggi» e niuno lo 
volea ricevere. Arrivato che fu al luogo ove sedeano gli 
Spartani, tutti i giovanetti si rizzarono, e molti uomini fatti 
gli cedevano il luogo. Tutta V assemblea con lieto scoppiet- 
tar (459) con mano lodò questa buona creanza. £ il vec* 
chio crollando la canuta chioma e la bianca barba, con le 
lagrime in sugli occhi così disse: O Dio, come sono i co- 
slumi corrotti ! Tutti i Greci conoscono il bene, e solo vi 
a' appigliano i Lacedemoni. Dicesi ancora che ciò avvenne 
in Alene nella festività (460) solenne ch'essi appellano Pa- 
natenea (461). Sbef&vano gli Attici un veeebio, e come se 
lo volesser ricevere, lo chiamavano; e venuto che era. Io 
scacciavano. Passato eh' e' fu dinanzi a tutti gli altri, viene 
avanti a' seggi de' Lacedemoni, i quali tutti rizzandosi in 
pie, gli offeriscono luogo fra essi. Il popolo si compiacque 
di questo fatto, e lietamente romoreggiò con gran dimo- 
slranza d'averlo approvato. Disse allora uno Spartano: cer- 
to conoscono gli Ateniesi il bene, ma noi fanno. 

ADRIANI, ci|. Volgariz-z. 

XXIX. Tm moglie di Pite 

il errasi che la moglie di Pile, che visse al tempo di Ser- 
se, fu buona e savia donna. Perchè essendosi Pile avvenulo 



(458) AvrolùnlaUf, da volonfd, desideroso. È bella parola^ ma oggi da usar 
«on giudizio perchè andata ia disnao. 

(459) Scoppiettar con mano, batter le mani. 

(460) Feitimtà, per festa, tolennità, mancava ai dÙEÌonari , come indicai 
nelP ultima nota al mio primo discorso »u' grammatici, allegando un esempio 
di Feo Belcari, che poi il Manuzsi ha posto nolF eccellente sao - vocabolario . 
Qui ne hai un altro eaempio dell' Adriani. Altro esempio è in Gio. Villani, 
lib. VII, cap. A 54 : vengono oggi per ogni feitività di nostra Donna. È aooha 
Del Machiav. Stor. lib. VII. ao. 4476,e nel Segnerì Cr. Istr. P. I, K. XI, §. 49. 

(46^) Le feste Panatenee celebravansi io Atene per onorar Minerva. Prima 
di Teseo erano solo di Atene^ e dicevansi Ateneo, ma fatte poi comnoi a tatti 
gli abitanti dell'Attica ricevettero il nome di Panatenee. Noia tolta dall' idi" 
xion milanese degli Opuicoli di Plutarco. 
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a Iroyar miniere d* oro, e senza misura iasoziabiimenle e 
stranameote compiacendosi delie ricchezze cbe ne traeva, 
vi si consumava dentro, e di pia facendovi scendere i cit- 
tadini, gli forzava egualmente lutti a cavare e portare e 
purgare l'oro, e non fare né esercitarsi in altro. Perchè (462j 
morendone molti, e tutti venendo meno $otlo il peso delle 
fatiche; le donne venute alla porta, ove abitava la moglie 
di Pite, le porsero umili preghiere. Ella risponde che se 
ne vadano, e si riconfortino; e chiamati a se certi orefìci 
suoi fidati^ e serratili, comandò (463) che facciano pani e 
vivande d'ogni sorte, e frutte d'oro, e finalmente i cibi che 
sapeva più piacere al gusto del marito. Essendo tutto or- 
dinato (464) tornò Pite^ ch^era stato qualche tempo in viag- 
gio, domandò da desinare, e la moglie gli mette avanti la 
mensa carica d'oro^ senza alcuna vivanda o beveraggio da 
nutrirsi, che tutte eran d'oro. Gode Pite, al primo aspetto, 
dell'arie degli orefici che sì bene aveano imitato: ma sa- 
zio della vista domanda da mangiare, e la moglie gli porse 
l'ora tanto da lui desiderato: di che sdegnato, e gridando 
d'aver fame, gli disse (465): Di queste cose ci faceste do- 
vizia, e scardila dell' altre. Ógni mestiere, ogni arte cessa, 
non piò si coltiva la terra, e lasciando addietro la semen* 
ta, il piantare, e '1 nutrimento giovevole agli uomini, ca- 
viamo zappando, e cerchiamo disutile materia, consumando 
di fatica noi medesimi, e' cittadini (466) insieme. Queste pa- 
role mossero Pite, non sì che lasciasse interamente le mi- 
niere, ma ordinato che vi lavorasse la quinta parte de^cit- 
tad ini, rivolse il retante alla coHura de' eampi e all'arti. 
E quando Serse venne armato centra la Grecia, con gran 



(4S2) Perchè, per la qoal cosa. Vedi la nota 503, Narr. XIII. 

(463) Comandò che facciano, cioè che facessero. Così vctrso la fine : che piii 
non ti accosti al sepolcro e . . . gli mandi ec. Co' vcrl»i massimamente che 
csprimooo comando, ammonizione e simili, si trora il presente dol soggiunti- 
vo in vece del preterito^ e usato bene, ha un certo che di efficacia, a meglio 
farei sentire il comando o V ammonizione. Così in uno de' volgarizzamenti di 
Esopo la capra . . . ammoni il tuo caro figlio capretto che tte-ste in casa, 
e non tia vago (cioè desideroso) d'uscir fuori. È nel Sallustio di Fr. Bar- 
tolommeo, Catil. ea/), 32 — ^ comandò che pongano aguati, e che debbano 
pigliare ec. Vedi il Repertorio alla parola gostbijTTO. 

(464) Ordinato, cioè, dato ordine, stabilito. 

(465) Gli ditte, eioè la moglie. 

(466) E'eiltadìni, cioè e i cittadini. Vodi I^arr. XI, n. 2S3. 
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magnificenza e doni ricevendo il re, gli domandò una gra- 
zia; che de' molti suoi figliuoli un solo ne dispensasse dalle 
fatiche militari, e lasciarselo per sostegno di sua vecchiez- 
za. Perchè adirato Serse, questo solo dal padre addoman- 
dato fece uccidere e tagliare in pezzi, e fra essi passar 
r esercito: gli altri tutti condusse seco, e morirono in bat- 
taglia. Perchè accortosi Pite, fece quello che comunemente 
soglion fare gli stolti e folli, temeva la morte, e riceveva 
noia dalla vita. Volendo adunque non vivere, né potendo 
in suo cuore sottrarsi alla vita, fece fabbricare un sepol- 
cro nella città in un argine rilevato, a pie del quale pas- 
sava il fiume nominato Pilopolite, e traviando il eorso del- 
l'acque fece sì che attraversando l'argine, bagnavano d'ogn' in- 
torno il sepolcro. E fornitolo di tutto punto da se stesso, 
e vivo, v' entrò dentro, e consegnato lo stato e la città in 
mano della moglie, comandò che più non s' accosti al se- 
polcro, e ciascun giorno gli mandi da cena sopra la bar- 
chetta, fino a che non la vede trapassare oltre all'argine 
con la cena intera: allora cessasse, perchè saria indizio certo 
di sua morte: e così menò mìseramente il restante della 
vita* La moglie saviamente poi governò lo stato, e liberò i 
suoi suggetti da tanti travagli (467). 

ADRIANI, cit, Vol^arizz, 



XXX* Origine delle fazioni guelfa e ghibellina 

in Firenze 



A 



veva (468) un gentiluomo della casa de' Buondelmonti 
(il cui nome fu Buondelmonte; tenuto in que' tempi per 
molto leggiadro e bel cavaliere) promesso di torre per mo- 
glie una donzella degli Amidei, famiglia nobile e onorevole 
ancor ella nella città. E mentre si mettea tempo in mezzo 
per far le nozze magnifiche, accadde che cavalcando egli 
un giorno per Firenze a diporto, una gentildonna di casa 



(467) Erodoto che descrìye minutamente qneslo fatto, dice ebe Pithias (così 
lo nomina) regnò in Gelone eittà della Frigia. Egli poi non parla del resto, 
relativo alla moglie di loi. JVola tolta dalV editione milanete degli Ojmc- 
seoli di Plutarco. 

(468) Questo ai>ef3a è troppo lontano da promesto cui serre j e per facili- 
tare la intelligenza, abbiamo posti i segni della parentesi. 
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Donali sì (469) il chiamò a se^ e del suo novello roalri- 
monio biasimandolo, e dicendo come egli avea presa (470) 
donna né per bellezza né per altro a se dicevole, gli so- 
praggiunse: io vi avea guardata^ tnesser Buondelmonte, que- 
sta mia figliuola (e tostamente gliela fé vedere, la quale 
era di maravigliose fattezze) a cui se la vostra sposa è pun- 
to per somigliare, si ve n'avvedrete. 11 giovane cavaliere pre- 
so delle bellezze delia mostrata donzella, senza più stare a 
discorrere (471) su quello che egli si mettea a fare, rispo- 
se, le cose non esser tanto innanzi che non. si potessero 
frastornare, e che per questo egli era acconcio a torre la 
sua figliuola per moglie. E così fece. La qua! cosa mosse a 
così fatto sdegno la casa degli Amidei e tutti i loro pa- 
renti ( tra' quali erano gli liberti ) che deliberarono, per 
verun modo lasciar passare così fatta ingiuria senza ven- 
detta. Ma la disputa era, in che guisa? quando il Mosca 
de' Lamberti, il quale era del numero de' parenti, essendo 
pili di ciascun altro infuriato, si levò su e disse: * quivi 
non fa bisogno di tante questioni: cosa fatta capo ha s>o 
lendo dire, uccidiamlo, e così al fatto sarà dato principio. 
Né si stette a perder tempo; perché essendo essi ragunati 
la mattina della pasqua in casa gli Amidei (472) da santo 
Stefano, veggendo venir d'oltr'Arno Buondelmonte in su 
uno palafreno bianco, vestito nobilmente di nuovo d' una 
roba bianca, si spinsono innanzi, ed essendo già Buondelmon- 
te arrivalo a pie del ponte vecchio, di qua appunto a pie 
del pilastro ove era allor l'antica statua di Marte (cosa fa- 
tale (473) alle calamità e rovine della città) quivi impe- 



(469) Si. Vedi Fav. I, n. 25. 

(470) Cioè teella; che le Doczenon erano ancora aceadaie. Dino Compagni, 
narrando Io stesso fatto, dice tolta e giurt^a. Sono le spoDsalizie o promesse 
solenni del matrimonio, diTerse dalle nozze o matrimonio. lu qaesto senso è 
maniera o^gi andata in disuso, e che difficilmente potrebbe adoperarsi da chi 
ama essere inteso dirittamente. 

(474) Ditcorrere, considerare. Vedi Far. V. n. 70. 

(472) Gli Amidei, cioè degli Amidei. Vedi Narr. XXVI. n. 453. 

(473) Cosa fatale. Credevasi anticamente che il fato di Firenze fosse ap- 
p'crato a quella statua di Marte, come il fato dell'antica Troia alla statua di 
Minerva, detta Palladio. Diche vedasi, fra gli altri, Giovan Villani lib. 3, 
cap. 4. K Dante, Inf. cap. 43. fa dire a un Fiorentino, che Marte antico pro- 
tettore di Firenze, offeso percnè a lui si fosse suslituito il Battista^ Sempre 
eoli' arte sua la farà triita, oioè colla guerra tormenterà Firenze. Del reste 
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tuosaoiente T assalirono; e non potendo egli solo a tanti 
contrastare, in poco d' ora l'atterrarono di ca'vallo, e ucci- 
sonlo (474): essendo nella morte di Ini Intervenuti lo Schiat- 
ta degli liberti, il Mosca de' Lamberti, Lambertaccio Amidei, 
Oderigo Fifanti, e uno de'Gonti de' Gangalandi. Questa mora- 
te, tosto che fu intesa da' Buondelmontì, lasciato il pianto 
inutile e le lacrime \ane da parte, corsono a prender V ar- 
me; e mentre s' armavano, furono le case loro ripiene da- 
gli amici e da' parenti, profferendosi per compagni della 
vendetta. Il iomiglianle fu fatto verso (475) gli ucciditori 
di Buondelmonte: onde non si vedea altro per la città che 
arme; e uno strepito avea pieno gli orecchi di ognuno -così 
grande del serrare delle botteghe, deli' asserragliar (476) le 
strade, del ripararsi e farsi forte ciascuno nelle sue con- 
trade, come se i nimici avessero occupata la città. Onde i 
vecchi, che si ricordavano delle sciagure succeduto nel set- 
tantasette per le gare le quali erano corse tra quei che 
guidavano il Comune e la famiglia degli liberti, dubitavano 
che la città, eh' era incominciata a fiorire, di nuovo non 
s'avesse a guastare d'uomini e di edifìci; e non potendo 



dicesi propriameole fatale ciò che ha relazione col fato. Onde Virgilio (Aen, 
U. 165) disse fatale Palladium; e il Villani cosa fatale la statua di Marte 
nel senso già spiegato. E il Tasso, Ger. C. II, st. VI, parlando d' un' ima* 
gine della Vergine, dice : Sarà fatai cutlodia a guesle porte. V AUighieri, 
Inf. V, 22, disse fatale andare il suo viaggio, perchè voluto da Dio, vero ed 
unico fato. Anche Guido da Pisa ne' fatti d' Enea cap. 45, chiama fatale an- 
dare quello dell'eroe troiano. Ed ivi il Punti fa questa nota: « Avvertano i 
« giovani, che qui fatale vale tlabililo dai fati, e che questo vocabolo non 
H si può adoperare in altro sentimento, come pur si fa da molti ignoranti 
« della lingua, i quali P usano sempre in senso di tristo, tpiaeetole, malav- 
« venturoso ». Nondimeno come talvolta alcune vicende, figuratamente par- 
lando, si attribuiscono al destino, o si dicono decidere dei destini nostri, cosi 
talvolta in senso figurato si usò la voce fatale. V Alamanni nella Coltivazio- 
ne, lib. 2, T. 749 chiamò fatai V arma da fuoco, o, a dir meglio, la inven- 
zione di lei. E lib. 5 v. 955 disse fatale la bellezza di Narciso. Ma, come qui 
si vede, bisogna valersi di tal parola per cose di gran momento, non per baz- 
zecole, come si fa ogni giorno. 11 che è strano, come il dar nome di epoca 
(secondo che ogni di pure udiamo) a qualunque tempo 'anche dei più lievi • 
frivoli avvenimenti. Aggiungo che fatale si usò talvolta per mortifero. Segneri, 
Pr. V, §. 2: Pensate voi che farebbono qne' meschini, s'arma trovar essi 
potessero si fatale che gli uccidesse. 

(474) Quanto a uccisonlo, spinsono, feciono ec. Vedi Narr. IX, n, 270. 

(475) Cioè, anche gli uccisori di Buondelmonte ebbero i parenti e gli ami- 
ci in aiuto. 

(476) Asserragliar, cioè, far serragli, ripari, barricate con legnami • allr« 
prr impedir* il passaggio. 



ITABBAZIOin 127 

a' soprasUnti mali riparare, aspettavano con amaritudine 
la rovina delia lor patria. Solo i giovani e quelle sorte di 
genti, i quali (477) inutili alla republica, sogliono fondare le 
lor speranze nelle novità, gioivano e rallegravansi di tanti 
scompigli: parendo loro di poter in così fatte occasioni, 
senza freno di leggi e senza tema di magistrali, saziare in 
qualunque modo le disoneste voglie loro. Gli assalti furo- 
no diversi, e le battaglie crudeli e sanguinose: le quali non 
uno o due anni, come fu V altra contesa degli Uberti, ma 
gl'interi secoli perseverarono: potendosi, non aiica faT(>leg- 
piando o poeticamente, ma con verità dire,^non di minor 
calamità essere state a Firenze le disavventurate bellezze 
<)ella giovane de* Donati, che ali' antica Troia fussero già 
state quelle della greca Elena. Perciocché per questa cal- 
pestata strada delia femminile bellezza entrarono in Fi- 
renze gr infausti e abbominevoli nomi di Guelfo e di Ghi- 
bellino. I quali trionfando degli animi de* pazzi cittadini, 
la misera città variamente lacerarono: con acerba ricor- 
dazione di quelli infelici secoli; ma non con minor gioia 
(chi (47S) queste cose andrà considerando) della tranquil- 
lità de' presenti. Conciossiacosaché tutti i cittadini in due si 
divisone, altri seguendo ì Buondelmonti (e costoro si chia- 
marono Guelfi), altri accostandosi agli Uberti, perciocché essi 
si feciono capo dell'altra setta (e questi erano compresi sotto 
il nome di Ghibellini) sì fattamente, che di settantadue fa- 
miglie che io quel tempo si conta essere state a Firenze 



(477) Genti, i quali oc. Nola la cliscordanza grammaticale del genere. 
Dante lof. IV, 44 fece discordare non solo il genere, ma anche il numero: 
Perocché gente di molto valore — Conobbi che in quel /t'mòo ertm iospe- 
si. E così più altre volte anche Fuori di rima. E Zucchero Bencivcnni nel vol- 
garizzamento della esposizione del paternostro a e. 442: E $ono alcune genti 
si sciocchi ec. Non si valuta la parola, ma la significazione, dice di casi si- 
tuili il Corlicelli lib. 2, cap. 4 , dove parla della concordanza dell' orazione fra 
se, ng. 4. Vedi anehe Narr. Vili, n. 257 e gli Esempi di Poesia, a. 486. 

\478) Chi. È nel sigoiSeato dì se alcuno, o simile, indicato dal Corticelli, 
lib. I, cap. 25, dal Cinonio cap. 48, ^. 8 e da altri. È uso notabile, anche 
per Itene intendere i Classici. Così il Petrarca nella canzone alla SS. Vergi- 
ne : invoco lei, che ben sempre rispose — Chi la chiamò con fede, cioÀ 
\ come spiegano i veri conoscitori della lingua ) se alcuno, se altri la chia- 
mò, ec. Giov. Villani, lib. 4, cap. 59 : Come pienatnente si legge in Lucano, 
chi le storie vorrà cercare, cioè, se alcuno vorrà ec. Bene adoperato ( dice 
il Puoti nella P. 2 ddle sae Reg. Elem.) de molta grazia al discorse. Vedi 
anche la nota 624 e maasimameate la nota 807. 
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di qualche fama, le trenlanove divennero Guelfe, e il ri- 
manente Ghibelline. 

SCIPIONE AMMIRATO, Storte fiorentine 



e 



XXXI. Morie di Guidobaldo 1 da Montefeltro 
Duca di Utinno (479) 



onosceva egli (Guidobaldo) a poco a poco di venir me- 
no; onde per apparecchiarsi, come conveniva a buon cri- 
stiano, a qui^ir estremo passaggio, chiesto il suo sacerdote 
ordinario, confessossi; e indi, fatti molti legati pii, ed espres- 
so ove voleva che fosse posto il suo corpo, si sforzò, esor- 
(andovelo la duchessa (480) ed i medici, a. riposarsi al- 
quanto. Narra il Castiglione in quella lettera ch'egli scrisse 
al re d* Inghilterra, che mentre Guidobaldo s'occupava in 
disporre le cose sue, alcuni per consolarlo, come si costu- 
ma, gli venivano dicendo: non esser necessario che s'af- 
fannasse tanto, essendovi ancora buona e quasi che certa 
speranza di salute. £ ch'egli a quelle parole, sollevando gli 
occhi stanchi ed aggravati, mostrandosi nell'aspetto contur- 
bato alquanto, disse loro: E che vi muove, amici, vi prego, 
ad invidiarmi quel bene che da me sopra tutte le cose si 
desidera? Non ho io forse da stimar ottimo quello che in- 
tende liberarmi per sempre da sì atroci e crudeli dolori? 
E che, ciò detto, dopo un breve,, ma fìsso e profondo si- 
lenzio, rivolto al Castiglione medesimo, che gli era vicino, 
con vóce rnterrolta e fìoca, tale che moveva pietà in tutti 
coloro che 1' udirono, sopraggiunse: Mentre io vivo, o BaU 
dassare, fra miserie sì gravi. 

Me circum limus niger et deformis- arundo 
Cocytì, tardaque palus inamabilis unda 
AUigat, et novies styx interfusa coercet (481). 

(479) Viste dal 4472 al 4508. /n GMidobaldo, Alce Carlo OroMÌ nel sito 
Conimentarìo degli aomini illustri di Urbino^ tu no» iapresti giuU «trtò più 
lodnre, perchè tante n' ebbe che parve ai contemporanei un prodigio. 

(480) Elisabetta Gonzaga moglie degna per ogni rispetto di Guidobaldo. 

(481) Sono Tersi di Virgilio (Georg. IV^ 478 )j posto solamenta in principia. 
JUf invece di Quot- E lo Strocehi gli traduce così: 

a cui Coeito> 

Di io%%u canna e di belletta negra,. 
E pigro ttagno d*inamabil onda. 
Fanno carcere e noia, e nove wfUe 
La palude di Stige intorno affrenm. 
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I quali versi a gran pena fìnìU, mancaDdogli ornai Ja \ir- 
iiì (482) e la forza, cominciò a parlare molto più tardo ed 
impedito che prima. Stavasi dunque tacito e queto in atto 
di rìposarsi, fissando tuttavia il guardo^ col quale pareva 
che parlasse, ora in questo, ora in queir altro di coloro 
eh' egli aveva d' intorno, quasi volesse dire: non dolergli 
la morte, ma la necessità d' abbandonare la dolce conver- 
sazione di tanti e sì cari amici. Vede vasi nondimeno a se- 
gni manifesti, allora fare in lui lo estremo dello sforzo il 
dolore quando mirava la moglie che, pallida e mesta, pre- 
sagli la mano che già cominciava a freddarsi, ancorché bi- 
sognosa per se medesima di conforto, si sforzava con dol- 
ci ed affettuose parole di consolarlo. Stavano intorno al letto 
sbigottite ed attonite e piene di un mesto e lagrimoso si- 
lenzio, oltre la duchessa, le maggiori persone della corte, 
cioè il prefetto (483), Ottaviano Fregoso, Pietro Bembo, Bai- 
dassare da Castiglione e tutti gli altri; e delle donne, Emi- 
lia Pia, vedova d'Antonio; Gentile con due piccioli nipoti, 
figliuoli d' Ottaviano, e molte altre. Nel qual tempo, per la 
virtù d' alcuni potenti ristorativi datigli dai medici per ri- 
tener Io spirito che oggimai si fuggiva, riprese alquanto di 
forza. E chiamato a se il prefetto che gli s'aggirava intor- 
no pallido e muto, dopo averlo alquanta mirato fiso, rotto 
il silenzio, cominciò in questo modo, ragionando non sola- 
mente con esso lui, ma con la duchessa e gli altri che 
erano presenti. 

• Già s' appressa, come vedete, amici, il mio fine. For- 
« za è eh' io vi lasci, chiamato da colui che mi diede lo 
« stare con esso voi infino a questo punto: alla bontà di 
« cui rendo grazie infinite dello spazio di vita che s'è 
« degnato concedermi. Né io me ne pento; né credo, se non 
« volete lasciarvi ingannare dalle lusinghe del senso, che 
• vi sia grave ch'io muoia; poiché io muoio volentieri, si 



(482) Lm Tirdi, cioè il vigore; e4 è il senso primitivo e proprio. 

(•483) Cioè, Francesco Maria delia Rovere, signore di Sinigaglia, prefetto di 
fioma, nipote del dnca, che lo adottò per figliuolo, e P ebbe successore. Quan- 
to ad Ottaviano Fregoso, vedi Nature, num. VI. Di Pietro Bembo a di Bal- 
datiare Castiglione si parla nelle Notizie in fine agli Eéempi di Poesia. Emilia 
Pia fu donna per lettere e per costumi degna compagna di Elisabetta. Antonio 
fik marito di questa Emilia, fu fratello del duca. Cantile era sorella di essa 
«lu«a, a madre di Ottaviano Fregoso. 

9 
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perchè ia morte mi libera dairacerbissima tirannia de'ma- 
liy sì perchè lascio in vita voi, negli animi e nella me- 
moria de* quali essendo sicuro di vivere, mi parrà quasi 
in un certo modo di non morire. Stimerò pertanto d'aver 
ottenuto il tutto da Dio, se impetrerò da voi che viviate 
ricordevoli di me, come appunto s' io fossi vìvo e mi 
trovassi con esso voi «.Alle quali parole comechè ve- 
desse turbarsi tutti, non facendo segno alcuno di commo- 
vimento, seguitò colla solita gravità di discorso e di viso, 
rivolto a Francesco Maria (484) dicendo: • A voi, figliuo- 
« lo (il che disse con un profondo sospiro), conviene più 

* che a tutti gli altri d' imitarmi. Perchè, sebbene io non 
« vi ho generato, vi ho nondimeno tenuto sempre, ancor- 
« che avessi altri nipoti di mie sorelle, in luogo di figlino- 
« 16, ed in fine vi ho fatto tale per la via che sapete. Da 
« figlfuolo dunque, e da buon figliuolo dovete portarvi; e 
» dopo la morte mia non fare né dire cosa alcuna diversa da 
« quella che fareste quando io fossi presente a tutte le opere 
«« vostre. Non v' inducete giammai (il che forse è superfluo 
« ricordarvi) a far cosa alcuna se non degna del vostro 
« sangue e di voi : ed abbiate per fermo che, sebbene do- 
« pò la mia morte non mi vedrete, io sia nondimeno per 
« esservi ogni ora vicino; e da quel Iato ove piacerà a Dio 
« eh' io sia posto, udrò i vostri detti, porrò mente a' fatti 
« ed a tutti i consigli vostri. Non vi mancano senza me 
« persone del vostro parentado, all' esempio delle quali 
« possiate venir conformando i vostri costumi. Perciocché 

- degni sempre di esser imitati da voi sono mio padre, 
« che fu vostro avolo, e vostro padre slesso, che seno in 
« cielo; uomini tutti, comò sapete, onoratissimi e valorosi. 

- Ma innanzi a tutti dovete farvi specchio del Papa vostro 
« zio (485), il quale, non pur coli' esempio, come quegli 
« altri due, ma col consiglio vi può giovare e coli' ope- 
« ra. Ubbiditelo dunque e riveritelo con diligentissima cu- 
« ra; poiché da lui dipende in gran parte l'esaltazione e 
« la grandezza vostra e di tutto il sangue vostro. Voi siete 

• ancora giovinetto d' anni, ma grande di spirito; e perciò 



(4S4) Cioè, il profetto. Vedi la nota precedento. 

(485) Ginlra 11^ che teaiM il soglio pontiSeio dal ^1503 «1 4542 fa fratello 
del padn di Fnooctto Maria, eioè di GioraiiDi ilella Rovere. 
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• mi giova credere che, parte per vostro ingegno, e parte 
« per la prudenza di coloro che vi guideranno, comince- 
« rete ben tosto a prendere quella esperienza delle cose 
« che pian piano poi verrete aifìnando. Dovete pertanto, 
« cosi tenerello come siete, inviarvi per la strada della vir- 
« tò, favorire la pietà e la religione, per lasciare queiresem- 
« pio di voi, a coloro che di voi nasceranno, che a me la- 
« sciò mio padre, e eh' io ho procurato coi detti e coi fatti 
« di lasciar a voi. E di gran giovamento saravvi se al tutto 
« sarete ubbidiente alla duchessa vostra madre, e zia di 
« voslra moglie (486); perchè se la riverirete come con- 
« viene, se T amerete da figliuolo,. e farete di lei quella sti- 
« ma che vi s'aspetta e si deve a' suoi meriti, oitra che più 
« agevolmente sosterrete la fanciullezza (487) vostra, farete 
« anche a me cosa sommamente grata, desiderando ìp che 
« queir amore e rispetto eh' ella portò sempre a the» voi 
« ancora portiate a lei, essendo ciò per se «lesso ragione- 
« vole, e maggiormente a persona che io lascio erede, e da 

• me, non altrimenti che parte di me stesso, dipende -. 

Ciò detto dopo un breve silenzio rivoltò gli occhi e le 
parole alla duchessa, e soggiunse: « Non aspettate, moglie 

« mia dilettissima, che io vi comandi cosa alcuna in que- 

« sta mia partenza; poiché né anche per lo addietro in 

« niuna parte ha bisognato amnrumirvi, avendo voi sempre 

« fatto di vostra volontà quanto a voi ed allo stato vostro 

" era convenevole. Chieggo vi dunque, e prego e voglio che 

• mi promettiate sicuro (e so che lo farete volentieri) d'aver 
« singoiar cura della fanciullezza del vostro figliuolo, e co- 
<« stumarlo in guisa che si mostri degno di voi che V al- 
« leverete, e dr me che V ho eletto per erede e figliuolo. 
" Vi prego finalmente con tutto l'animo (8ebbene,per l'amore 
« che mi portate, so che vi parrà diflìcile) a non piangere 
« la mia morte, e a non conturbare colle vostre lagrime 
« quella quiete che dalla divina bontà, come spero, mi sarà 
« conceduta. Perciocché non deve piangersi chi ben muo- 
•t re, né spargersi lagrime per chi, uscendo d' una valle di 
« miserie, fa passaggio ad uno stalo infinitamente felice ». 



(486) La moglie di Francesco fu Eleonora Gonzaga. 

(487) Franeeseo aveva cirea -18 anni. Dunque fantiuUez^a è ^ì^i osata iv 
un sanso largo. Vedi la n. 794, St. Didaac. IV. 
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Rirolto poi a Gentile ed agli altri circostanti, con brevi parole 
accommiatossi, chiedendo a tutti caldamente che in yece 
dì lagrime vane porgessero utili preghiere per sua salute, 
e serbassero sempre viva e fresca memoria di lui. 

Le quali parole dette, mentre coloro che erano presenti 
a gran fatica ritenevano il pianto, sentendo avvicinarsi l'ora 
del suo fine, chiese a Paolo Middelborgo (vescovo della cit- 
tà, che con molti sacerdoti assistevagli e porgevagli salubri 
ammonizioni e conforti) che gli portasse il santissimo Sa- 
gramehto. Il che fatto, e comunicatosi con grandissimo spi- 
rito, raccolto tutto, e fisso nella contemplazione di quel 
mirabile misterio, pregò il vescovo e tutti gli altri, che oras- 
sero per lui. E mentre quegli, secondo il rito e gli ordini 
di ^anfa Chiesa, lo confortava in quello estremo passaggio, 
stetfe^spnapre con grandissima attenzione ad udirlo. E fi- 
nalmente, rivolto alla duchessa ed agli altri che gli erano 
intorno, rimirandoli tacitamente ed osservando i gesti, i mo- 
li e i detti di ciascuno, fermossi alquanto: poi sentendosi 
già venir meno, volgendosi (forse per dar loro, e prende- 
re minor affanno) sull'altro lato, e ponendosi una mano 
sotto la guancia in atto di riposarsi, non altrimenti che se 
volesse dormire, con grandissima quiete (segno certo deHa 
tranquillità delP'dnimo) rese lo spìrito a Dio. Morì egli agli 
undici di aprile, fra le quattro e le cinque ore di notte; 
onde troviamo che il tempo eh' egli visse (picciolo temfio 
pur troppo a virtù sì grande) fu di trentasei anni, due 
mesi e dicìotto giorni. 

Accortasi la duchessa, che intentamente lo mirava, ai 
vederlo immobile ed al sentirlo gelato, che egli era morto, 
lasciataglisì cader sopra, abbracciandolo e baciandolo, lo ba- 
gnò di lagrime. Nel qual atto, soverchiando l'affanno che le 
si strinse al cuore, ed oppressa la virtù vitale, tramortissi; 
e fu l'accidente sì fiero, che i più stimarono che il dolore 
r avesse uccisa. Infelice dunque e doloroso spettacolo era 
il vedere sopra un medesimo letto il duca morto e la du- 
chessa morta o da tutti giudicata per tale: il quale aspet-^ 
to miserabile destò grandissimo pianto, correndo confusa» 
mente le matrone e le donzelle scapigliate e pallide, a sol- 
levarla così fredda ed abbandonata com' era. I medici an- 
ch' essi COTI gran prestezza fattele allentar le vesti, acciocché 
lo spìrito potesse dilatarsi^ la spruzzarono d' acqua fresca. 



NARRAZIONI 133 

ed adoperando altri argomenti (488) consueti, rivpcarono 
quasi a forza V anima che smarrita se ne fuggiva. Ritornata 
dunque, dopo un ^rave e profondo sospiro, con parole do- 
lenti ed interrotte cominciò a lamentarsi di coloro che, trop- 
po crudelmente pietosi, suo malgrado V avessero richiamata 
a vivere, invidia, disse, e non pietà è stata la vostra, to- 
gliendomi il morire con cui mi fu sì caro il vivere. Il che 
detto, confortandola con dolci parole il prefetto ed Ottavia- 
no, parve che s'acquetasse alquanto^, ma non però di modo, 
che a' detti ed a' gesti non mostrasse d' aver in odio la vita. 

BALDI, Vita di Guidobaldo I. 

XXXII. 5. Francesco Saverio risuscita la figliuola 

d^un idolatra 

lUorì nel più bel fior de^ suoi anni una figliaiJti ollre- 
modo avvenente e unica ad un vecchio gentile (ift^),iuomo 
per nobiltà e per ricchezze grande fra' suoi; é come egli 
r avea cara altrettanto che la propria vita, n' ebbe ad Uscir 
di se (490) per dolore, e dava in ismanie da muovere a 
pietà. Furono a consolarlo, fra gli altri, due suoi amici, cri- 
stiani novelli; e cora« ben conoscenti delle altre opere ma- 
ravìgliose che sapevano del santo padre Saverio; il consi- 
gliarono di ricorrere a lui: e si confidasse nella pietà d^ un 
tant' uomo; che sol eh' egli il chiedesse, potrebbe tornargli 
in vita la sua figliuola. Il vecchio, confortato da ciò a spe- 
rare, con e.^<so (491) gli amici che gli fecero scorta al santo, 
gli si proste3e iananzi, e più con le lagrime che gli scor- 
revan dagli occhi, che con le parole che mal poteva espri- 
mere, il pregò (se tanto valevano appresso il Dio che pre- 
dicava le sue^ intercessioni) a tornargli viva una sua unica 



(488) Argomenti, provcdl mentì, rimedi. L'marc di tal jMirela ìb tal si{jni- 
ficato sta bene ; ma non V abusarne, come oggi ad alcuni vediamo fare. 

(489) Gentile, cioè pagano, idolatra. Il fatto avvenne in Cangt>scima nel 
Giappone. 

(490) Alcuni aopr^ se quando è pronome pongono sempre l'accento: altri 
non ve lo pongono mai: altri ve lo pongon soltanto allorché (cornea face. 74, 
lin. 48) per la mancanza del segnacaso può non essere a primo aspetto ala- 
rissima la sua' significazione di pronome. È libero a ognuno di fare come il 
(^indizio o il gusto gli detta. 

^494) Con es$o gli amici, ò lo stesso che cogli amici. Vedi Narr. XXVII, 
nota 448. 
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ffgliuolB, mortagli poco avanti : che in un medesimo dareb- 
be la vita altresì a lui, che senza essa si moriva di dolore. 
Il santo, inteneritosi alle lagrime di quel misero padre, si 
ritirò col fratel Giovanni Fernandez a pregar Dio di con- 
solario, e in brieve spazio a lui si tornò e dissegli'.andasse^ 
che di certo la figliuola sua era viva. Egli (che vedendolo 
ritirarsi, imaginò che si apparecchiasse di venir seco a pian- 
gere sopra il cadavere della defonta) udendosi ora dire non 
altro, se non eh* ella vivea, si tenne scherni lo; e pien di 
cruccio e d* ira, gli volse le spalle e si parll.Ma neiravvi* 
cinarsi a casa, eccogli incontro, con segni d* infinita alle* 
grezza, un suo servidore che ne veniva in cerca, e in ve- 
derlo da lungi, gridò: alTretlassesi, che la fanciulla era tor- 
nata viva: né viva solamente, ma sana. E ne vide egli me- 
desimo «ij vero; che nel mettere il pie in casa, ella stessa 
sr fece iaidiincontrarlo. Il vecchio, a tal veduta tanto fuor 
di speiaois^,^ poco si tenne che di giubilo non finisse (492): 
e piangendo^ e abbracciandola, la domandò del come? Ella 
contèa die incontanente, poiché morì, le furono a canto cer- 
ti orribilissimi manigoldi che se la presero e conducevanla 
ad una profonda voragine piena di fuoco, per gtttarla ad 
ardere; ma che d'improviso si pararon loro incontro due, 
a lei del lutto incogniti, se non che vide, eh' erano di ve- 
nerabile aspetto; e sgridando que'manigoldi, la ritolsero loro 
di mano: indi, non sapea come, s'era trovala viva e del 
tutto sana. Bene intese egli chi fossero i due che Taveano 
liberata; e condottala a render grazie al Saverio, poiché ella 
vide lui e seco il Fernandez, rivolta con atto di maraviglia a 
suo padre, gridò: e questi son dessi quegli che m'han cam> 
pala dal fuoco e dalla morte. E senza più, il padre ed essa 
chiesero il battezzarsi; e poscia quanti aveano di famiglia, 
istrutti ne* misteri della Fede, si renderono cristiani (493). 

BARTOLi, Asia^ lib. III. 



(492) Pinitu, morisse. 

( i95) Renderti eriiiiano vale, farti erittiano. Il Corticelli, lib. 2, cap. 47, 
dove paria deU' EnaHage^ di renderti monaco, per vestir l'abito d'alcuna 
religione. 



I 
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XXXlil. CoHmersione d* tcn valente Bramane 

in Bazam 



u BazaÌD (494), ancorché (per esservi io uo sol po[H>lo adu- 
nata la feccia di tulle ie peggiori sette deir India) le fati- 
che de' padri (495), come adoperate in terreno sterile e 
raaligiUK» rendessero più frutto di pazienza che d'anime; 
pur QondioieDO, tra di quelli della città e de' casali d* in- 
torno, ogni anno alqimnte centinaia d' infedeli si guadagna- 
rono. Fra tutti^ singolarmente memorabile fu l'anno 1565, 
non tanto per lo numero de' convertiti (che furono oltre 
a settecento, e battezzaronsi con apparato di publica solen- 
nità) quanto per la qualità e conditone dello stato d'una 
parte di loro, nobili per nascimento, e brafhani (4^6) per 
dignità. iddio li trasse a se tutti, dietro ad un *^h^ch^m 
seguivano come lor capo e condottiere. Questi Mat un bra- 
mane, in età e in sembiante venerabile, chiafnato Procu- 
nioci, filosofo, matematico, astrolago (497), e 'sopra tutto, 
l'oracolo della sua legge. Di vita poi austerissima : digiunar 
continuo, vestir povero è ruvido, mostrarsi poco nel publi- 
co (498), vegghiar le notti in contemplazione. Perciò era 
fra' suoi in quella venerazione che santo. Da' paesi d'intor- 
no venivano bramani e giogui (499), chi a chiedergli scio- 

(4941 BtiÙD BcMÌn ok« i Francesi scrìrono Bacami, città deU' Indie orientali. 
<495) I Geimiti. 

(496) I Bramani o Bracmanì, o come oggi gli chiamano,, i Bramini sono 
mi ordine di persone nell' Indie orientali che, tra gli altri offici, amministra- 
vo priaieipalflMnte la religione. 

(497) òli antichi spesso usarono (utriddup e prolago. Questo mutamento 
«n lettere dai grammatici è detto anliteti. V. Porretti, prosodia trat. "l'I . fig. 44. 
Ma è più conforme alla greca origine di quelle voci, il dire, come oggi si 
4ioe, oéiroiogo e prologo. Vedi il Bepertorio in A. 

(498) PuÙieo e pubblico si dice. Qjnello è più conforme alla latina ori- 
gine: questo è più secondo Fuso, e perciò (almeno per ordinario) da prefe- 
rire, senza per altro volere attaccar briga con chi amasse fare altrimenti. Il 
«ke aia detto per totie le altre voci dio più o meno si allontantsaero dalla 
loro origine, come obbligato, obbediente , comune, immagine, accademia, 
tollera ed altre moltissime, aknne delle qnali dà il Bartoli, Ortogr. cap. IX, 
g. 4 e 43. cap. Xll, |. 4 e 2, cap. XIII, g. 5 ed 8, e in ahuni Incebi del 
«ap. XV, ^. i. Se poi i bvoni soritlori adoperarono, e l'nso conserri |Hh ma- 
niere di acrìvere la stessa parola; perchè pretendere (come aknni fanaoftchc 
una sola forma si tenga, e non piuttosto lasciar libero all' orecdiio, a^ guato) 
all'arbitrio di chi scrive, l'usare una moderata e giodiàosa varietà? 

(499) Sono come ina specie d'anacoreti. 
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glìmenti di dubbi, massimamente sopra riti di religione, e 
chi a farsi migliore, prendendo da lui forma di vivere più 
perfetto. Egli a tutti sodisfaceva: se non che a' primi face- 
va rendere le risposte da un suo discepolo: i secondi li sf 
accoglieva in casa, e in certe sue oscure e piccole came- 
rette rinchiusili, quivi alcun tempo gli esercitava in lunghe 
meditazioni e in grandi penitenze: e ne uscivano poi, cre- 
devano essi, come d' un purgatorio, netti d' ogni macchia 
di vizio, e prosciolti da ogni debito di pena che loro ri- 
manesse a pagar dopo morte. Un così fatto uomo, piange- 
va il cuore a' padri di Bazaìn, che fosse cieco e condot- 
tiere di tanti ciechi che seco rovinavano nelP inferno: 
che se giungesse a penetrargli negli occhi dell' anima 
un raggio di quella luce che Iddio, padre de' lumi, infon- 
"de dove mette lo sguardo delia sua pietà, quanti si gua- 
dagn'er^fboito in un solo? o almeno, quanti non si perde- 
rebboii^ 4l^^n solo? Con ciò, raccomandato sé e il misero 
bramane ^Ha soave possente grazia dello Spirito santo, si 
mossero- a dargli, or l'uno or 1' altro, con le piò aeconce 
maniere che vi fossero da guadagnarlo, assalti e prese, or 
con dispute or con discorsi, come a lui era più in grado 
d' udirli. E udivali da principio, per sua naturai piacevo- 
lezza, non mal volentieri; di poi, a poco a poco, volentieri 
e con gusto: perocché, come uomo che più per ignoranza 
di mente che per rea disposizione di volontà non seguiva 
il buono perché non conosceva il vero; in vederlo ora, 
mostratogli al lume delia sua medesima ragion naturale 
(oltre a quel di Dio che più d' alto illuminava), goddvane 
mirabilmente: finché dopo lungo disputare seco medesimo 
e co' padri, non trovando più che eontradire al vero, si 
rendè, e volle esser cristiano. Sólo il riteneva alcun poco 
una tal vergogna che si prendeva di se medesimo, mentre 
il demonio gli suggeriva alla mente il maravigliarsi e il di- 
re che di lui si farebbe per tutto il mondo: che Proeunioci 
in sua vecchiezza, dopo tanti studi e tante penitenze, quando 
già era nelP interpretazione della legge un oracolo e nella 
perfezione della vita un santo, ravvedutosi, confessava d'es- 
sere/fìaito fìno a quell'ultima età ingannato per se, e per al- 
trui ingannatore; e quanto aveva appreso, e quanto aveva 
insegnato, disdiceva e ritrattava; e di maestro ch'era de' più 
savi bramani e giogul, si faceva discepolo e fanciullo 
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fra' cristiani. Ma ancor dì questo laccio Iddio io syiluppò, 
mostrandogli una tal maniera di mettere in fatti il suo 
proponimento, che ne stesse in capitale eziandio la sua ri- 
putazione. Con ciò i padri V ebbero in mano, e sei raccol- 
sero in casa per ammaestrarlo in quei rimanente che gli 
conveniva intendere de' divini misteri. Intanto i bramani e 
i giogui, saputone, accorrevano a molti insieme in guisa 
di storditi a richiederlo, onde e perchè queir improvisa 
mutazione? ed egli, in dar ragione di se, illuminava essi si 
chiaramente, che in pochi dì ne guadagnò a f.risto e ne 
condusse a* padri più di cinquanta. E questi anch' essi am- 
maestrati e non ancor bene interamente discepoli, usciva- 
no a predicare, come maestri, nel popolo, con si grande 
acquisto d'anime, che que^i che pur ancora volean du* 
rare nell'antica perfìdia ostinati, dicevano chur CQjEiveniva 
mutar paese, e andare a vivere dove i padri non appa- 
rissero; altramente quivi non sosterrebbono (500) lungo 
tempo senza rendersi cristiani. Cosi adunata e basti^fotmèn- 
te istrutta una numerosa moltitudine di convertiti, capo 
di tutti il bramane Procunioci, si battezzarono. Tutta la cri- 
stianità di Bazaìn v' intervenne, e fu la solennità e l' alle» 
grezza con le più rare dimostrazioni d' affetto che mai in 
altro battesimo si vedessero. Alcuni a proprie spese ricca- 
mente vestirono chi due chi tre de' più poveri conver- 
titi, e taluno in sua parte ne volle otto e nove, ir brama- 
ne principale si nominò al battesimo Arrigo, e riuscì per 
gran merito di virtù tanto degno di vivere ali' esempio del 
publico, che caduto indi a non molto in malattia mortale, 
gli si mostrò in visione una matrona in sembiante e in 
maestà dì principessa, che spruzzatolo d' un puro liquore, 
incontanente il sanò; dicendogli, quella esser dell'acqua 
che ì sacerdoti nostri benedicono, e l'usano i fedeli: aves- 
sela in pregio; eh' ella era non meno alla salute dell' ani- 
ma, che alla sanità del corpo giovevole. Così egli medesi- 
mo raccontò a' padri, venuto il dì stesso a mostrarsi loro 
interamente sano e a chiederne un vasello. 

BARTOLi, Asia, lìb. VII." 



(500) SeiUrtebbono, non dorerebbero^ non reggerebbero. 
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XXXIV. Morte del Cubosama (501) 

MuiTdi quel principe per naturai sua tempera, dì buon cuo* 
re e mansueto, ma nondimeno, senza il terrore dell'armi^ 
bastante col senno a mantenersi in pace lo stato, quale 
già da dìciotto anni il godeva. Non cosi i due principali 
ministri, Mioscìndono re, anzi tiranno del regno di Cavar- 
ci (502) da lui usurpatosi con la forza delParmì, e Daion- 
dono. De' quali il primo era supremo reggente dell' impe- 
rio, r altro minore in grado, avvegnaché in nobiltà più che 
pari : ma uomo bestiale e da non aspettarne altro che l'or- 
ribile tradimento che machinò. Né il Cubosama, per accor- 
to che fosse, il potè antivedere; che il traditore era troppo 
destro in 'simularsi fedele. Questi dunque, quali che (503) 
si fossero le speranze che avea nella morte del suo s^o-- 
re, sommstfse Mioscindono a far seco giura (504) di ucci- 
derlAf e éònvenulisi amendue nel fatto, solo attendevano 
che il tempo desse loro opportunità ad eseguirlo. E la die, 
senza avvedersene, il Cubosama, innalzando Mioscindono a 
certo nuovo grado di più riguardevole dignità. Allora egli 
in sembiante di venire alla grande per più onor dell' im- 
peradore, a fargliene il debito ringraziamento, sì apparee^ 
chiò in arn^i; e con dodicimila soldati, e Daiondono appres- 
so, si accampò lungi una lega dal Meaeo, e quindi per un 
suo di corte, mandò pregandolo, di ricevere da lui, in ren- 
dimento di grazie e per segno della sua divozione, un de* 
sinare. Di tanto poco senno imaginaya costui che fosse il 
Cubosama, che non avesse a sospettare di lui, né chiedere 
a se medesimo, che avea a fare un esercito per un con- 
Tìto? Ma questi non ebbe bisogno di chi gì' interpretasse 
il mistero di quelle parole, e si fé presto a fuggirsene, e 



(301) (7«6o, significa in lingua giapponesa capitan generale, a eoi argina- 
to per onore il vocabolo Marna, che vale quanto tignore, se ne formò T in- 
tero .titolo di Cubotama. Kra 'il sovrano dei Meaeo e de' regni d' intorno. 
Btftoli, Asia^ lib. 5. Meaeo è città del Giappone nelF isola di Niphon, na 
gÌOTno capitale di tutto P impero. 

I^d^) Cavaci provincia del Giappone iti Niphon^ cosi detta da Cavaci sua 
«ittà principale. 

(503) Quali che, qualunque. Vedi Cinonio cap. 2'I6, §. -fi. 

(501) Giura. Di qui il nome composto^ congiura. 
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s' avviò, con seco i pochi che avea di corte e quallrocenlo 
di guardia; ma da alcun suo consigliero, più animoso che 
savio, persuaso che viltà era alla maestà d' un suo pari, mo- 
strarsi smarrito a un* ambasciata di cortesia, e fuggire senza 
aver chi lo cacci, tornò a rÌBjeltersi in corte. E il troppo 
cuore costò la vita a luì e a chi tanto fuor di ragione 
glie]' avea fatto. A dicesette (505) di giugno i congiurati, 
a tamburo battente, entrarono nel Meaco, e in forma d'as* 
sodio cinsero il palagio del Cubosama, ch'era tutto intorno 
alTossalo, e vi si entrava per un ponte levatoio. Qnivi fat- 
tosi il padre della reina a richiedergli in nome dell' impe- 
radoreia che far quivi in arme? e se quello era il rispetta 
che i sudditi debbono al lor signore? Mioscindono gli pre- 
sentò uno scritto, in cui chiedeva, gli si mandasse la testa 
della reina e di certi altri che ivi si nominavano, e parti- 
rannosi. Il vecchio^ letta la domanda di doversi uecM^re sua 
figliuola, gittò lo scritto, e corso dov' era il CubosaiAias senza 
altro dire che: tradimento: quivi innanzi a lui |i sego la 
pancia (506), e gli cadde morto a' piodi. Ciò veduta, quat- 
tro altri nobilissimi cavalieri, corsi con le catane (507) ignu- 
do in mano, si mostrarono a' nemici sulla porta del pala- 
gio, e quivi anch' essi, segatosi a vista d' ognuno il ventre, 
si ammazzarono. Allora Mioscindono fé metter fuoco al pa- 
lagio, e il Cubosama ne uscì con certi pochi de' suoi per 
combattere, e se non altro, almeno morir da uonio, con la 
spada in mano. Ma quanto al combattere, non gli venne 
fatto: cosi tosto gli furon sopra i ribelli>, e con una lancia 
che gli diedero per mezzo il ventre, e due gran fendenti 



{9O9) La forma primitiva sarebbe dieci e $eUe o dieeiaetle; il Bartoli usa 
seri vere dieetetle [e noi parlando usiamo diceuette eoa doppia s: il qual 
modo troTO inebe nel Milione, cap. 4.): il Muzio battagliò a favore di dici- 
tette che è pure approvato dal Bartoli, Ortogr. cap. XV, 3. A verso il fine. 
Ma egli dà pure dicUasetU, che è il modo oggi insegnato dai migliori gram- 
matici, e usato, dai più corretti scrittori. Quel toglier l'è dal diecij il porre 
un a fra le due parole (il ehe segue pure in tuit€iddue, tuttatrè ee. ehe 
alcuni usarono, ed anche il Gozzi, per tutti e due, tutti e tre ec.) e il rad- 
doppiamento della t, sono giuochi della pronuncia (del tempo almeno in cui 
si formò la lingua) y e non dian noia: che in ogni lingua si Todono. Ancbf 4*- 
eia'Miove è il modo oggi preferito. Vedi anche il Bepertorio alla parola dittongo. 

(506) Segarsi colle proprie mani il ventre è presso i Giapponesi il morire 
da nobile : il che altresì hanno in grazia di poter fare i condannati dal publi- 
co, acciocchò nò imdo né ferro di carnefice non gli tocchi. 

(l>07) Catana; specie d'arma usata da' Giapponesi. 
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in capo, ii gitiarono morto. Degli altri della corte, lo scem- 
pio fu lagrimevole. Da novaota in cento signori di gran no-- 
bihà furono uccisi. Altri da se medesimi si finirono con le 
catane. La reina madre con un suo figliuolo di venti anni, 
furono scannati. Delle dame, poche o niuna campò: quasi 
tutte arsero vive. Il palagio, anche abbruciandosi, andò a 
ruba de' soldati; e tutto ciò in men di due ore. Posato il 
tumulto, vennero i bonzi (508), e levato il cadavero del 
€ubosama, con povere esequie il sepelirono. Intanto la rei- 
na, cerca (509) per tutto a morte, non si trovava. Campata 
non si sa come, furtivamente uscì del Meaco, e in un monl- 
^tero di bonzi, mezza lega lontano, ricoverò. Indi a quattro 
dì, col tanto spiarne, scoperta, fu mandata uccìdere. Ella era 
in età di ventisette anni, donna d'animo non punto femi- 
nile: e il mostrò in prima con una lettera che inviò a'due 
capi del ^oadimenio, e dettolla a una sua figliuola, che soco 
avea fuggita (510) a quel monistero. In essa non si scu- 
sa va\jn attente (511), non che degnasse, pregando, rimet- 
tersi alla loro misericordia: anzi rimproverava ad amendue 
]' ingratitudine e la più che barbara crudeltà usata contro 
del proprio signore, che in altro non avea peccato che fa- 
cendo grandi due perfidi, due traditori. Quanto a se, prote- 
stava che le sarebbe pena il vivere^ e grazia il morire. Sciol- 
tale dal corpo V anima, andrebbe con essa a trovare V in- 
nocente suo marito e signore, e seco in paradiso con Ami- 
da (512) viverehbe eternamente beata. Così ella; e appresso, 
altre cose di tanta generosità e valor d' animo, che a quanti 
venne innanzi quella lettera, trasse per compassione le la- 
grime. Inviata che 1' ebbe, si andò accomiatando da' bonzi, 
cercandoli un per uno: poi ritiratasi in un oratorio, e qui- 
vi posta ginocchioni avanti alPaltare e all' imagine d'Amida, 
il proposto de'bonzi^ tenendole sopra il capo le mani, la fé 
invocare queir ìdolo dieci volte, e fu, secondo essi, un pro- 
scioglierla da ogni peccato. Così credendosi santificata nel- 
l'anima, tutta in sembiante allegra, ricevè il manigoldo, in- 



"{ÒtfS) Ministri Aelk religione in tjneM doghi. 
<b091 Cerea, cercata. V«di Fav. VI, n. 86. 

^5t0^ Àvea fuggita, areva condotta seco nella Tnga. Fuggire i.i senso at' 
fivt» per trafugare lè iudieato dal Corticelli ]ìb. 2, cap. 2. 
(5tt) Non allegava ragioni per dimostrar la sua innoocna. 
(j-12) Divinità del Giappone. 
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vocando tuttavia Amida con le mani levate in alto, finché 
le fu segata la gola e tronco il capo. 

BART011, Asia, lib. Vili. 



E, 



XXXV. Bellissimo caso avvenuto ad Apelle (513) 



irasi egli messo in testa di Ugnrare un corsiere che lor- 
nasse appunto dalia battaglia. Fecelo adunque alto di testa 
e surto di collo, con orecchi tesi, occhi ardenti e >ivaci, 
narici gonfie e fumanti, e, come se proprio uscisse di zuf- 
fa, ritenente nel sembiante il furore conceputo nel corso. 
Parca che battendo ad ogni momento le zampe, si divorasse 
il terreno, e incapace di fermezza sempre balzasse, appena 
toccando il suolo. Raffrenavalo il cavaliere, e reprimeva quel- 
la impelo guerriero, tenendo salde te briglie. Era ornai con- 
dotta r immagine con tutti i requisiti, sicché setnbrava spi- 
rante. Nuir altro mancavale che quella spuma, 1% qtrala, mi- 
schiata col sangue per V agitazione del morso e' per là fa- 
tica, suole abbondar nella bocca a' destrieri, e gonfiandosi 
per r anelito, dalla varietà de' reflessi prende vari colori. 
Più d^ una volta, e con ogni sforzo ed applicazione, tentò 
dì rappresentarla al naturale; e non appagato cancellò Id 
pittura, tornando a rifarla; ma tutto indarno: onde sopraf- 
fatto dalla collora, come se guastar lo volesse, avventò nel 
quadro la spugna di cui si serviva a nettare i pennelli, 
tutta intrisa di diversi colori; la quale andando a sorte a 
percuotere intorno al morso, Jasciovvi impressa la schiuma 
sanguigna e bollente, similissima al vero. Rallegrossi Apelle, 
e gradì V insolito benefìcio della fortuna, dalla quale otten- 
ne quanto gli fu negato dall' arte, essendo in questo fatto 
superata dal caso la diligenza. Talmentechè alla mano di lui 
puossi adattar quel verso fatto per la destra di Scevola: 

EU' avea fatto iwen, se non errava. 

CARLO DATI, Vita cf Apslle 



(b43) Pittor greco^ il più grande delVaoticlùtii. Fiorì nel IV s«coIo atanti 
Geaù Cristo. 
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XXXVI. Quanto Gianbologna facesse conto del 
giudicio ancora degl'ignoranti 

i\.vea Gianbologna,. scultore insigne, finito e messo su il 
eavallo di bronzo, il qCralè si vede in Firenze nella piazza 
del palazzo vecchio, sostenente sul dorso il simulacro del 
serenissimo granduca Cosimo I; e dopo esser levati i pal- 
chi e le tende, non avea perancora disfatto T assito (514) 
posto attorno alla base. Stava egli adunque là entro rac- 
chiuso, ascoltando quel che diceva il popolo concorso a ve- 
dere la statua equestre nuovamente scoperta. Fuvvi tra gli 
altri un contadino, il quale avendo ben riguardato il ca- 
vallo, disse che lo scultore avea tralasciato una cosa che 
tutti i cavalli sogliono avere. Udito ciò Gianbologna, che at- 
tentissimo- stava, osservò chi fosse stato colui che V aveva 
notato; e facendone gran conto, ancorché fosse un uom della 
villa; quand' egli si partì, andógli dietro, e a lui accostatosi, 
cortesemente interrogollo, qual cosa fosse quella ch'egli poco 
avanti avea detto essere stala ommessa (514 bis) dallo scul- 
tore nel suo cavallo. Al che rispose il contadino eh' e' vi 
mancava quel callo, il quale tutti hanno dalla parte interna 
alle gambe dinanzi, sopra Tannodatura del ginocchio, e molti 
anche di sotto alle gambe di dietro, cagionato, come per 
alcuni si stima, da' ritoccamenti dell'unghie in su ripiegate 
mentr' essi stanno in corpo alla madre. E dicesi che Gian- 
bologna non picciol grado ne seppe al villano: perchè non 
solamente, rimessi i palchi, emendò V opera co* tasselli, co- 
me si vede; ma l'avvertimento largamente ricompensò, do- 
tandogli una figliuola A queste finezze conduce altrui l'amor 
verso r arte e l' operar per la gloria. 

CARLO DATI, ivi, nelle postille 



(514) Cioè) la parete ài tarale; da aue, tavola . 

{o\4 bii) Ommetsa. Anche altri usarono ommetUr4 e i suoi attenenti, e«- 
11 con due m, secondo il raddoppia mento, di cui il Repertorio in M. Oggi 
per altro è più in corso omettere, omei$o «e. con «na sola m, e coa'i prati- 
carono anche i Latini, sebbene alcuno di loro senbri che si piacesse di obmitlere. 
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XXXVII. Come tra Apelle e Prologene era 
emulazione ma non invidia 



È 



celebre V avvenimento e la gara d' Apelle e di Proto- 
gene. Dimorava questi in Rodi, dove sbarcando Apelle, an- 
sioso di vedere 1' opere di colui, il quale non altrimenti co- 
nosceva che per fama; di presente (515) s'inviò per tro- 
varlo a bottega. Non v' era Protogene, ma solamente una 
vècchia che stava a guardia d'una grandissima tavola messa 
su per dipignersi. Cortei da Apelle interrogata, rispose che '1 
maestro era fuori; indi soggiunse: e chi debbo io dir che 
lo cerchi? Questi, feplicò Apelle; e preso un pennello, tirò 
di colore sopra la tavola una sottilissima linea. Raccontò la 
vecchia tutto il seguito a Protogene; e dicesi che egli to- 
sto, considerata la sottigliezza deUa linea, aflermasse esser- 
vi stato Apelle; perchè niun altro poteva far cosa tanto 
perfetta; e ch« con diverso colore tirasse dentro alia medesima 
linea un' altra più sottile, ordinando nel partirsi che fosse 
mostrata ad Apelle se ritornasse, con aggiugnere che que- 
sti era chi egli cercava. Così appunto avvenne; perciocché 
egli tornò, e vergognandosi d' esser superato, segò e divise 
le due linee con un terzo colore, non lasciando più spazio 
a sottigliezza veruna. Laonde Protogene chiamandosi vinto, 
corse al porto, di lui cercando per alloggiarlo. In tale stato, 
senz'altro dipìgnervi, fu tramandata questa tavola a' poste- 
ri, con grande stupor di tutti, e degli artefici massimamente. 
Abbruciò ella in Roma nel primo incendio del palazzo ce- 
sareo, dove per avanti ciascuno vide avidamente e confi- 
derò queir amplìssimo spazio, altro non contenente che li- 
nee quasi in visibìli. E pure collocata fra tante opere insi- 
gni, tirava a se gli occhi di tutti, più bella e più famosa 
perch' era vota. In questa congiuntura fecero stretta ami- 
stà questi due artefici, essendo Apelle cortesissimo eziandio 
co' suoi concorrenti. Anzi egli fu che messe in credito Pro- 
togene appresso i suoi, sendo egli in Rodi (come spesso 
avviene delle cose domestiche) poco stimato. Domandogli 
adunque per quanto egli desse alcune opere che fatte avea; 



(SI Si) Di prittnie, subito, tosto. Vedi il B«|Mrtorio. 
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e da lui sentito un prezzo bassissimo, le pattuì per cinqaan» 
ta talenti, spargendo voce di comprarle con pensiero di ri- 
venderle per sue. Questa cosa fece a' Rodiani conoscere il 
loro pittore; e se rivollero i quadri da esso fatti, bisognò^ 
ch^ alzassero il prezzo. 

CASL€r DATft, Vita di Pr9tógene 

XXXVHL Comt una vedova si diportò versa V uecisore- 

dell* nmco suo figliuoio 

11 ella città di Bologna v'è tuttavia una strada che cbia- 
masi Strada Pia, per memoria di un miracolo di carità che 
quivi intervenne. Una signora riguardevole e ricca, era ri* 
masta vedova con un figliuolo unico, nel quale eli' avea ri- 
posto tutto il suo bene. Ora avvenne un giorno, che giù- 
canda questi nella contrada alla palla, s' imbattè a passar 
di là un forestiere, il quale o- a caso o per insolenza distur- 
bógli il giuoco a segno, che il giovane montato m ira, se 
ne risentì gravemente. Ma il forestiere, quanto facile a fare 
ingiurie, allreltanto diflkite a sopportarle, mise mano alla 
spada, e ferito il nobile giovanetto, lo lasciò subito quivi a 
terra morto. Indi cercando scampo,^ come è costume, mas- 
simamente dopo simili falli, prima incoisi che preveduti,. 
col ferro insanguinato in mano, entrò (senza saper ove) en- 
trò, dico, nella casa dell' ucciso medesimo,, che all' usanza, 
delle case piìi nobili trovò aperta; e. tulio jfanatico per tan- 
to eccesso allora allora operato, non si ristette, finché salile 
le scale, arrivò davanti alia signora, nulla a hii nota,, e 
postosi ginocchione la pregò per amor di Dio, di ricovero 
e di ricetto. S' inorridì la signora a quello spettacolo san- 
guinoso: pure non sapendo che 1' ucciso fosse . il figliuolo 
delle sue viscere, pr onùse airomicida ogni sicurezza, e gliela 
mantenne, facendolo ritirare nelle sue stanze più interne,, 
e quivi occultandolo. Frattanto sopraggiunse la corte chie- 
dendo il reo, e cercando sollecitamente per tutto,, ma non 
trovandolo. Quando al partirsi, uno degli esecutori disse a 
voce alta: questa signora non dee sapere che T'ucciso è il 
suo figliuolo; altrimenti ella, stessa in cambio. d^soonderne 
r uccisore, saria la prima a darcelo nelle mani. Immagina- 
tevi che freddo orrore corse per le vene di quella povera: 
madre all' udir di queste parole. Fa in punto di seguitare 
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allora allora il figlìHole già iraf assat'oi, moreado anch' ella, 
se non che riavutasi alquanto,' e ravvalorata da quella gra-^ 
zia divina che avea nel cuore, si offerse a Dio, per onore 
della sua legge e per gloria della sua fede, di perdona- 
re immantinente a chi tanto le avea cagionato di male: e 
quasi ciò fosse poco, si offerse, ia segno di averli perdo- 
nato di cuore,.a prenderlo per figliuolo in luogo del morto, 
costituendolo erede di tutto i^ suo. E in fatti P eseguì^ dan- 
dogliene fioo allora caparra eerta nella somministrazione di 
non poco danaro che gli sborsò per sottrarsi dalla giasti- 
zia, 6 dì quello maggiore che gli promi^: con un esempio 
«1 eminente e s) eroico di cristiana pietà, che da indi 
in poi chiamosst quella contrada, come di sopra v' ho detr 
io, la. Strada Pia (516). 

SEGNERii, Cristiano istruito 
Carte prima. Ragionamento XX« 



^^B) Ciixa- il giurando ck« è T«rao il principio, veili )• nota 43 «llfe 
^T. III. Ihilnto poi oh« Terso la fine di questo Idmo sia qaalohe erimre di 
stampa in quante edicioni ho Yedato, poiché nella linea quarta ( ineo* 
mìneiando df fondo. ), le parole e di fuelio maggiore €he gli promise, 
panni efae ntfn leghino bene eolle precedenti. Cihe debba dire ed in quelhf 
La eerreiione mi sembra »i chiara, che Parrei messa nel- testo, se PabnSo che 
ai è fatto nel eorreggere i classici, non mi, aTesse posto in orrore somma, 
il. eorreggera, 

10 



D E S e R I Z I N I (M7; 



I. // 5a^no 

i\. me pareva essere in una bella e dilettevol adra e in 
quella andar caeciando, e aver pre$a una cavrloSa tanK> 
bella e tanto piacevole, quanto alcun* altra se ne Tedesse 
giammai. E pareami che ella fosse più che la neve bianca, 
e in brieve (518) spazio divenisse sì mia dimestica, che 
punto da me non sì partiva. Tuttavia a me pareva averla 
sì cara, che, acciò che da me non si partisse, le mi pareva 
nella gola ayer messo un eoliar d' oro, e quella con una 
catena d' oro tener colle mani. E appresso questo mi pa- 
reva, che riposandosi questa cavriola una volta e tenendo- 
mi il capo in seno, uscisse non so di che parte, una yéi- 



(o\7) Il bene e acconciamente descrivere, non è facile cova. Troppo dì leg- 
gieri può yenir fatto di dare in yana pompa rettorica e in fanciullaggini. Il 
che per yero agli sciocchi piace assai; ma non dee lo scrittore mirar così 
basso. Egli osservi bene il fine della sna scrittura; e le descrizioni (come tat- 
to il rimanente) a quel fine diriga ; e in tal maniera le foggi, che meglio al 
detto fine servano. A chi unicamente scrive per dar sollazzo, è lecito un po- 
co più di far gala; ma chi dì gravi cose tratta, bisogna che si temperi, e 
che badi bene di non mostrarsi più sollecito degli accessorj che del princi- 
pale, e di non distrarre gli ascoltanti o i leggitori con inopportune o troppo 
lunghe e appariscenti descrizioni, e con altri vani ornamenti. Colui, diceva 
il Parini, che cammina a $olo fine di iollaxzarsi, .vagando per le ridenti 
campagne può a sua voglia ioffermartt, e qui cogliere un fiore, colà 
un' erbetta, qui mirare un beli' albero, colà odorare un soave pomo. Met 
quegli che cammina per su>oi affari, non bada altrimenti a simili cose, 
se non quando spontaneamente se gli presentano sotto a' sensi ; e solo 
ha cura d% scegliere la via piò, conosciuta e la piò, corta, e di affret- 
tarsi e rinvigorirsi per giugner piò presto al luogo destinato. 

(548) Brieve, oggi più comunemente breve. Cosi a face. ^16 Hn. 'IO, ve- 
demmo usato dal Caro lievino, per levino. È V i che alcuni dicon liquido, 
altri raeeolto, ed alcuni eaiandio consonante, e che Tediamo anche nelle toci 
deòHa per debba, vadia per f>ada, sj^endiente per spUndente, nidio ^- 
masto al popolo) per nido, nieve (por yiva nel volgo) per «ève; « in mille 
altre, alcune delle quali novera il Selvìati (AvTcrt. t. 2, face. 208, edii. CI. 
Mil.) e il Bartolì (Ortogr. cap. TIII, §. 2). Non dieiamo anche oggi tien^, 
ifiene, fieno, lieve, cielo, fi^ie, èieco ee? Altre veci ai eontrari* ai trovano 
mancanti àeW i, come desidero per desiderio, solitaro per soUtarto. Vedi gli 
Esempi di Poesia, nota 444. Narr. IV, e il Repertorio in I. 
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Ira (519) nera come carbone, afTama la, e spaventevole molto 
neir apparenza (520), e verso me se ne venisse. Alla quale 
lìiuna resistenza mi parea fare. Perchè (521) egli mi pare- 
va, che ella mi mettesse il muso in seno iieJ sinistro lato, 
e qudlo tanto rodesse, che al cuore pervenia, il qua4e pa- 
reva (522) che ella mi strappasse per portarsel via. Di che 
io sentiva sì (atto dolore, che il mio sonno si ruppe; e de* 
6to, colla roano subitamente corsi a cercarmi il Iato' se 
-niente (523) v'avessi; ma, mal (524) non trovandorhi, mi 
feci beffe di me stesso che cercato v' avea. 

BOCCACCIO, Deeamerone 



(519) Veltra, la feiuìna del yeltro^ specie àj caae da caccia. £ U veltro, 
dice il Boccaccio oel commeDto sopra Dante^ una tpezie di cani maravi' 
gUoiamente nemici de^lupi. 

(520) Cioè neW anello. 

(521) Perchè, per la qual cosa. Vedi Narr. XIII, nota 503. 

(522) Di questo pareva, ben otto volte ripetuto in sì breve passo, che di- 
ranno certuni, i qnali si «rratrano, quasi come la pastorella che abbia veduto il 
serpe, qualvolta s' incontrano nella ripetisione dì qualche parola poco innaoai 
usata? Ma sappiano che molte ripetizioni sono virtù, e non vizio. Per es. 
l'Ariosto fa dire ad Olìmpia: Se dunque da far altro non mi resta, — Né 
ti trova al tuo scampo (cioè del suo sposo Bireno), altro riparo, — Che 
per lui por quetta mia vita; quetta — Mia v^a per lui por mi tare 
raro. Quanto affetto ! Né minore è in queste altre, che pure riguardano quel- 
la poveretta dall' inlido consorta abbandonata in una deserta isola; E va guar- 
dando (che tplendea la luna) — Se veder cosa fuor che il tito puote; 
•<— Né fuor che il lito, vede cosa alcuna. Altre volte, come nella descrizio- 
ne qui sopra, le ripetizioni offrono l'imagine del parlar familiare. Il che 
volle forse l'Ariosto quando alla stessa Olimpia fé dire: Io credea, e eredo, 
€ creder credo il vero. Poi non si ripetono ad ogni momento le congiun- 
zioni, gli articoli, i relativi? Da fuggire è il ripetere senza motivo le parole 
un po' strana, perchè queste danno troppo nell'occhio; ma delle altre non 
.bisogna prendersi tanta briga ; e molto meno toglierle via quando il sostituire 
■altra voce fossa con discapito o del sentimento, o dell'armonia, o deUa na- 
turalezza. Né i grandi scrittori, sì greeì, sì latini e sì nostri furono tanto fa- 
stidiosi. Del resto anche Danto in una visione della Vita Nuova ripetè il ver- 
bo parere sette volte, e in altra visione, quattordici volte. Vedi anche la no- 
ta 275, Narr. IX. 

(525) Niente. Forse dovrebbe leggersi nieni' i' ( «ioè, nienie io) avendo 
l'edizione secondo il testo del Manellì nienti. 

(524) Pare che gli antichi per ordinario pronunciassero con molta posatez- 
za ; copie ( per tacere qui di altre ragioni ) potrebbe congetturarsi dal vedere 
che non fuggivano l'unione di sillabe simili, come qui il ma, mal, le qnali 
male non suonano se si pronuncino staccate. Quando pare non vogliam dire 
(come io credo) che poco anche di queste minuzie coravano. È un eccesso la 
sovenchift «oca, come la soverchia incuria. 
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II. Altre Sogno 

i\ me parea, dormendo io questa notte, esser sopra una 
bellissima riva d' Amo, ombrosa per molli allori, e tutta di 
erbe e di fiori coperta tnfino all' acqaa, che purissima e 
alta, con piacevole lentezza correndo, la bagnava. E per tutto 
il fiume, quanto io gli occhi potea stendere, mi parca che 
bianchissimi cigni si andassero sollazzando; e quale compa- 
gnia di loro (ehè erano in ogni parte molti) incontro al 
fiume (le palme dei piedi a guisa di remo adoperando) moa- 
tava: quale col corso delle belle acque accordatasi, si lascia- 
va da loro portare, poco movendosi; e altri ancora nel naez- 
zo del fiume, o accanto le verdi ripe (il sole, che purissi- 
mo gli feria, ricevendo) si diportavano. Da* quali tutti usci- 
re si dolci canti si sentivano e si piacevole armonia, che 
il fiume e le ripe e V aere tutto e ogni cosa d'intorno d' in- 
finito diletto parca ripieno (525). E mentrechè io gli occhi 
e gli orecchi di quella vista e di quel concento pasceva; 
un candidissimo cigno e grande molto, che per V aria da 
mano manca veniva, chinando a poco a poco il suo volo, 
in mezzo il fiume (526) soavemente si ripose; e riposto- 
visi, a cantare incominciò ancor egli, strana (527) e dolce 
melodìa rendendo. A questo uccello molto onore parca che 
rendessero tutti gli altri, allegrezza della sua venuta dimo- 
strando, e larga corona delle loro schiere facendogli. Della 
qual cosa maravigliandomi io, e la cagione cercandone; mi 
era, non so da cui (528), detto che quel cigno che io ve- 



(525) Quantanqine non sia obbligo il farlo, pure i Glaasicì ooatmnaroBo le 
più volte di accoppiare ad ogni cosa P aggettivo nou feminile (come Tediamo 
qui) sìa che quasi lo coBsiderassero come V omne dei Latini, aeoondoefaè 
tiene il Corticelli, lib. 4, cap. 4, ossia qd modo simile a quello di Dante: 
Dintorno à lui parta calcato e pieno Di cavalieri «e. • a quello del D»- 
vanzati, Ann. Tac. lib. 2, §. 'iS: dieci miglia era pieno di cadaeeri. 

(526) In mezzo si nsa col genitivo, coir accusativo ( coma qui ) a talora 
anche col dativo. Vedi Cinoootìo, cap. ^75, §. 3. 

(527) Come si dice pellegrina noa cosa straordinvia, imisata (Leggiadria 
singolare e pellegrina, disse il Petr.) cos'i qui d detta §trana ^a estrano, 
o estraneo) quasi forestiera, e che fra noi non si sente, quella melodia. Al*- 
tro esempio hai in fine al primo pMragrafo della Descrisione segncpta. Og^ 
per altro andrei adagio a usare in buon senso questa parola. 

(528) Da cui, cioè da cM. Così 6. Volani, lib. V, cap. 48: mettèindo9Ì 
cui a lui piaceva. E l'Ariosto nel Furioso, G. XI, st. 63: Narrò ad Obèr- 



DESCMZIONt 149 

dea> era giìi slato bellissimo giovane, del Po figliuolo; e que- 
gli altri similmente erano uomini stati, come io era. Ma 
questi (529) in grembo del padre cangiata forma, e nel Te- 
vere a Tolo passando^ area le ripe di quel fiume buon tempo 
fatte risonare delle sue tocì; ed ora ad Arno venuto, volea 
quivi dimorarsi altrettanto. Di che facevano maravigliosa 
festa quegli altri, che sapevano tutti, quanto egli era ca- 
«oro e gentile. bexbo. Prose 

III. La Lotta 

Urgasto (530) ordinò ì premi a coloro che lottare voles- 
sono; offrendo di dare al vincitore un bel vaso di legno 
d* acero, ove per mano del padoano Mantegna (531), arte- 
fice sovra tutti gli altri accorto e ingegnosissimo, eran di- 
pinte molte cose; ma tra l'altre, una ninfa con tutti i mem- 
bri bellissimi, dai piedi in fuori che erano come quegli delle 
capre; la quale sovra un gonfiato otre sedendo, lattava un 
picciolo satirello; e con tanta tenerezza il mirava, che pa- 
rea che di amore e di carità tutta si struggesse (532). Poco 
discosto da costoro, si vedean duo fanciulli, i quali avendosi 
posti duo volti orribili di maschere, cacciavano per le boc- 
che di quelli le picciolo mani, per porre spavento a duo al- 
tri, che davanti loro stavano: de' quali l' uno, fuggendo, si 
volgea in dietro, e per paura gridava: l'altro, caduto già in 
terra, piangeva, e non possendosi (533) altrimenti aitare, 
stendeva la mano per graffiarlo. Ma di fuori del vaso cor- 



to Orlando il tradimmlo Che fik fatto alta giovane, e àa etii Fatto le 
fu ee. Ed i pia notabile Poso fattone dal Daranuti, Ann. Tac. lib. 4, 2- ^'^ 
il romano etereito eeppellvca l'o$ia delle tre legioni/ niuno riconoeeente 
le euii cioè, di chi elle fossero. 

g29) Questi, cioè, eottui. Si accenna nd Ercole Strozsi di Ferrara (ecco 
lio del^ Po. cioè nato in rira al Po), il qnale dopo aver eel tirato con va- 
lore la poesia latina (ecco il cigno passato a volo nel Tevere) avea preso a 
atvdiare il toscano (ecco la sua Veduta ad Arno), in eni poscia divenne gentil 
poeta. Visse dal 4 Ali al 450S. 

(550) È il nome d'nno de' pastori che il Sannazaro introduce a. parlare 
nella sua Arcadia. Lo stesso dicasi di Uranio e di Selvaggio nominati pia sotto. 

(531) Andrea Mantegna che di guardiano di pecore divenne uno aie' più va- 
lenti pittori del suo tempo. Visse dal 4434 al 4517. 

(532) Quanto è caramente detto! Poco dipoi P edizioni antiche, invece di mo- 
Sfhere, hanno matcare. 

(535) Poetendo per potendo è voce che tuttora vive in contado. 
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reva (534) attorno attorno una vite carica di mature uve; 
e neil' un de' capi di quella, un aer{>e si avvolgeva con la 
coda; e con la bocca aperta venendo a trovare il labro 
del vaso, formava un betlissimo e strano manico da tenerlo. 
Incitò molto gli animi de' circostanti a dovere lottare, 
la bellezza di questo vaso; ma pure stettono a vedere quello 
che i maggiori e più reputati facessono. Per la qual cosa 
Uranio, veggendo che nessuno ancora si roovea, si levò su- 
bito in piedi ; e spogliatosi il manto, cominciò a mostrare 
le late (535) spalle. Incontro al quale animosamente uscì 
Selvaggio, pastore notissimo e molto stimato fra le selve. La 
aspettazione de' circostanti era grande, vedendo duo (536) 
tali pastori uscire nel campo. Finalmente l'un verso l'altro 
approssimatosi, poiché per buono spazio riguardati si ebbero 
dal capo insino ai piedi, in un impeto, furiosamente si ri- 
strinsero con le forti braccia; e ciascuno deliberato di non 
cedere, parevano, a vedere, duo rabbiosi orsi o duo forti 
tori che in quel piano combattessono. E già per ogni mem* 
bro ad ambiduo correva il sudore, e le vene delie braccia 
e delle gambe si mostravano maggiori e rubiconde per mollo 
sangue: tanto ciascuno per la vittoria si affaticava. Ma non 
possendosi in ultimo né gittare né dal luogo movere; e 
dubitando Uranio che a coloro i quali intomo stavano, non 
rincrescesse lo aspettare, disse: fortissimo ed animosissimo 
Selvaggio, il tardare, come tu vedi, é noioso: o tu alza me 
di terra, o io alzerò te : e del resto lasciamo la cura agli 
Dii : e così dicendo il sospese da terra. Ma Selvaggio, non di- 
meiìtìcato delle sue astuzie, gli diede col tallone (537) die- 
tro alla giuntura delle ginocchia una gran botta, per modo 
che facendogli per forza piegare le gambe, il ie cadere su- 
pino, ed egli, senza potere aitarsi, gli cadde di sopra. Allora 
tutti i pastori maravigliati gridarono. Dopo questo, toccando 



(d34) Nota qa«flto correva; e bada al rivo e gentil modo eoa die q«ei 
manico è significato, 

(535) Late, cioè larghe, Qai sta bene come ben disse Dante delle Arpie : 
Ale hanuo late; ma non è mica voce da usare a tatto pasto. 

(550) Quanto a duo, qvìy e sopra, e dipoi, vedi la Narr. XIII, n. 5M. 

(557) Tallone (o, come ba P edizione di Aldo, talone) dieesi l'osso del 
piede alF estremità della tibia o stinco j e talora si usa ancbe più geoeral- 
mento a significare il basso della gamba: il che appunto avveniva presso i 
Latini della voce Talui. Vedi a questa parola il Forcellinì. 
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Ift sua vlceiida A Selvaggio di dovere alzare Uranio, il prese 
con ambedue le braccia per mezzo ; ma per lo gran peso 
e per la fatica avuta non possendolo sostenere, fu bisogno, 
quantunque molto vi si sforzasse, che ambiduo così giunti, 
cadesseno in quella polvere. All' ultimo alzatisi, con malo 
animo si apparecchiavano alla terza lotta. Ma Ergasto non 
volse che le ire più avanti procedessono; ed amichevolmente 
chiamatili, disse loro: le vostre forze non son ora da con* 
stimarsi qui per A picciolo guidardone: eguale è di ambi- 
cluo la vittoria, ed eguali doni prenderete. E così dicendo, 
àiV «no diede il bel vaso^ all' altro una cetera nova, pari* 
mente di sotto e di sopra lavorata, e di dolcissimo suono; 
la quale egli molto cara tenea per mitigamento e conforto 
del suo dolore. sakn axarui, Arc4Kliaf Prosa XI. 



IV. MeUlUno 



G 



rande e bella citta di Lesbo (538) è Metellino; il suo 
sito è in su la marina (539) posta in fra canali di mare 
e strisce di terra. Nella terra sono d' ambe le sponde edi- 
fici beUissimf, e por mezzo, strade popolatissime. A' pie 
degli [edifici corrono i canali; e sopra ciascun canale, dal* 
r una striscia di terra all' altra, sono ponti di finissimo 
marm^ e d'artificiosa struttura; laonde a vederla, ti par- 
rebbe piuttosto un' isola, che una citiL Fuora di Metellino, 
poco più di due mi^ia lontano, era la villa d' un ricchis- 
simo gentiluomo, bellissima e grandissima possessione, con 
montagnuole piene di fiere (540), con pianure di grani, 
poggetti di vigne, pascioni di bestiami, d* ogni cosa comoda 
abbondante, e dilettevole assai, e posta lungo la riva del 



(^38) kola dell'Arcipelago, «ggì 4etta mncor osa Metalllno. La cìttìi ^ui nomi* 
Data anticamente Ricevasi MUUen^ 

(559) Marina \ìen da mare, e significa q una parte di mare, • una co- 
sta o regione poeta m1 mare, o verso il mare e simili. È un aggettivo so- 
stantivato: di «Le vedi, la nota 787, e il Repertorio alla voce MSfiBlTivi. 

(540) Qai la parola /iere usasi nel senso in clie la prendevano i Latini, 
▼ale « dire per quegli animali in generale che per loro natura vagano liJl>e- 
ramente, e ci vuole violenza a prenderli. Onde questa parola non solo signi- 
fica le belw feroci (clw eertamente non erano in qu^la villa), ma quelle an- 
•ora di dotee natura, come lepri, conigli, ed altrettali (a dirla colla vita di 
s. Giovan Battista) ferueole. Vedi le istìtuiioni di Giastìnìano lib. 2, ti4. I. 
J. 12, s test' 
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mare tulmeote, che Tonde la baUevdnò e teggietmente di 
rena V aspergevano: stanza veramente del riposo e del re-^ 
creamento dell' animo. 

GARO^ volgarizzamento dal greco 



E 



V. La gratta delle Ninfe 



ra dentro al pascolo (541) di Driante ana grotta con* 
sacrata alle ninfe, cavata d' un gran masso di pietra viva, 
che di fuora era tonda, e dentro concava. Stavano intorno 
a questa grotta le statue delle ninfe medesime nella me- 
desima pietra scolpite: avevano le chiome sparse per il 
collo, le vesti succinte ne' fianchi, tutti i lor gesti atteggia*' 
ti di grazia, e gli occhi d'allegria: e tutte insieme facevano 
componimento d' una danza. Il giro dentro della grotta ve- 
niva appunto a rispondere nel mezzo del masso. Usciva dal- 
l' un canto del sasso medesimo una gran polla d'acqua^ 
che per certe rotture cadendo e mormorando, rendeva suo-* 
no, al cui numero sembrava che battendo s' accomodasse 
l'attitudine di ciascuna ninfa; e giunta a terra, si ridueea 
in un corrente ruscello, che passando per mezzo di un pra- 
tello amenìssimo, posto innanzi alla bocca della grotta, lo 
teneva col suo nutrimento sempre erboso e per lo più 
tempo fiorito. D' intornovi (542) pendevano secchi, ciotole, 
pifari, cornamuse, sampogne, e molti altri doni d* antichi 
pastori. CABO, ivi 

VI. // Giardino 



E 



molto presso di qui un mìo (543) giardino, di mia man 
posto, di mia man coltivato, e con ogni mia diligenza guar- 
dato; perciocché da ìndi in qua che io lasciai per vecchiaia 
di pascere armenti, posi in quello ogni mia cura a farlo, 
duro ogni fatica per mantenerlo, ed ogni mio piacere è di 
goderlomi. Tutti i pomi, tutte Terbe, tutti i fiorì, che in tutti 
ì luoghi e in tutte le stagioni si trovano, sano ivi dentro 
(ciascuno al suo tempo) quanto esser possono coloriti, la- 



(544) Cioè, al loogo dorè il eapraro Driaote paatnrata sua ffreggi: 

(542) Cioè, ivi intorno. Così trovasi dentrovi per Ì9i dentro ;$nti f$U9» 
vi per ivi $u; ioprovi per ivi sopra e simili. 

(543) È Fileta vecchio pastore che parla, e la stagione è d'avtooiw. 
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poritì e odorati. Di primaTera è pieno di rose e di giglio di 
giacinti^ di viole mammole, e d'ogni sorta di violerà cioo- 
che : di state vi sono de* papaveri, delle pere, e di quante 
mei? si trovino: di questo temp« uve infinite, fichi di pia 
maniere, melagrane dolci, agre e di mezzo sapore, e rerdu- 
re di mortelle freschissime. La mattina in su Talba vi si 
raunano di molte schiere d' uccelli, altri a cibarsi, ed altri 
a cantare, perciocché gli è coperto (544), ombroso, e da tre 
fontane rigato; e se dattorno gli fosse tolta la siepe che '1 
chiude, parrebbe propriamente un bosco, a vederlo. 

GIRO, m 

VII. // fMdmmo argomento 



E 



ra questo giardino, ad uso de* regali (545), bellissimo e 
dilettoso; d*una lunghezza di braccia trecento, e dì larghez- 
za di dugento. Di sito posto sopra un poggio elevato ed 
arioso, ed esso per lo lungo a modo d'un gran piano si 
distendeva. Era tutto d' alberi pieno, di mela, dì mortelle, di 
pera, di granati, di fichi, d' olivi, e di altri dì questa fatta. 
Avea dall' un dei lati un albereto, ed a ciascun albero una 
vite altamente maritata si distendeva sopra le piante delle 
mela e deUe pera (546), dove maturando^ l'uve con essi (547) 
i pomi contendevano, e quasi tutti erano domestici. Eranvi 
poi de' cipressi* degli allori, de' platani, de' pini, e sopra cia- 
scuno di essi, invece di vite, un' ellera s' abbarbicava, la 
quale con molte pannocchie di corimbi (548) a gara con 
r uve negreggiando, pareva che i maturi grappoli contraf- 
facesse. Nel mezzo dunque venivano a star le piante frut- 
tifere; e di fuori le non fruttifere come un serraglio Tat- 



(544) Crii è coperto, eìoè, egli è eoperio. Aknnì dtsapproTano affatto qnt* 
ato gli per egli: altri P ammettono colle rettrìzìoni indicate Fd^. X, a. '135. 
Mei primo Disoorao ani rigor de' grammatici; §. 8, 9 e 40 ho mostrate che 
è baon modo. né. soggetto ad altre limitazioni , fuorché a doTorlo oggi aawre 
eoa paraimoaia e eoa senno: il ohe a dir rero alcuni non fanno. 

(545) Di^ regali, cioè dei reali, ossia fatto alla maniera dei giardia) dei ra. 
(540^) Delie mela e delle pera, cioè dei meli e dei peri. iacKe poco in» 

naaii ha di mela, di pera. È coma )) dt^ prata, coltella ee. piar prati^ 
eaiielU ec. Vedi Narr. XXI, n, 379, 

(547) Che debha dire ooi» euéf Vedi n. 448, Narr. XXVII. Vedi anche il 
Banali il torlo e 'r dritto del non ti p^, {. VI, e il anonio, cop. 498, 
{. 2 e 5. 

(548) 0orimhi qui rale i grappoli delF edera o ellera. Dì questa parola, 
darì?«ii|a dui greeoj dà in ^reye ^m? l'isteria il Disionarìa del Vansai^. 
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torniavano; ed ancora intorno a queste una piccota siepe 
correva. Aveano questi alberi i. lor pedali tutti spartitile 
lontano Tuno dall' allro; ma nell'allo i rami si toccayaBO 
e s' ioTrammettevano insieme, inserlaodo (M^) le chiome 
talmente, eh* aYvengaehè così dì natura tessute fossero, pa- 
revano pure ad arte intrecciate. Eianvi ancora diversi com- 
partimenti di fiori; altri dalla natura prodoUi, ed altri da^ 
l' arte trasposti (550). Gli artificiosi erano come le rose, i 
giacinti, i gigli; i natii come le viòle, i narcissi e le terza- 
nelle (551): insomma v'erano T ombre della stateci fiori 
della. primavera, le delizie dell- autunno, e tutti i frutti di 
tutte le stagioni. Avea una veduta bellissima, che scopriva 
di sopra una larga pianura, per onde si vedevano pastori 
assai, ed animali che pascevano: scorgevasi il mare, ed i 
marinari che navigavano; e questa era una delle dilettose 
parti del giardino. Nel mezzo appunto della lunghezza e delkt 
larghezza di esso, era un tempietto sacrato a Bacco, il cai 
altare era circondalo d' oliera, siccome il tempio di viti. 
Dentre di esso tempio erano dipinte tutte le istorie di Bac- 
co, il parto di Semele (552), il seggio di Arianna (553), 
Licurgo legato (554), Penteo smembrato (555), la vittoria 



{oÀ9) Cioè, nwfcokncloj inviluppando. 

(550) Cioè, trasportati d'altronde, è iri posti: ossia trapiantai 

(351} Il greco ha anagaUiài. Ancke Maroantoaìo M^nfi^iaao^ nel suo tHe" 
èeoride .... h'oéoUo , ... in lingua fiorentina al lib. II, tap. 469 h»: 
Della Ànagallide, ciò è Terxanella. La Terzanella è di due wrte, (emi- 
na et matchio. La (emina ha il fior eeleite, il matchio rotto. Et è uno 
tlerpo che (a le tue mette per terra, e il gambo quadro, ms pei guaio 
(a le (oglie piccole et guati tonde, ritratte come quelle della Vetriuola. 
li teme tondo. Si Veda Ottar. Targioui Toiletti Dizionario botanico tds- 
liano ehe comprende i nomi volgari italiani, tpeeialmente toteani ee. 
t. I, faec. 272, ediz. Firenae 4S25, e Aatoaio BertoloDÌ Flora Italica, t. 2, 
face. 421 e segg. Bonon. 4855. 

(552) Madre di Bacco. 




re 

«SS» , 

dereai leggere tonno: cosi almeno richiedereblM U testo greoo. 

(554) Licurgo legato ad nn albero sul monte Pangéo. fa mesfo in brani 
da eavalli salvatici, per aver fatte, ad anta di Baceo, reoideve ooante viti cre- 
scevano nel suo regno. Egli era re dì Tracia, e non deve confondersi eoi fa- 
moso Licurgo legislatore di Sparia. 

(555| Penteo re di Tebe, avendo ardito far prigione Bacco e impedire le 
feste di questo Dio, fu messo in peni dalle Baccanti. Ovid. Metam. lib. 3. 
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contro gli Etiopi (556% la trasfigurazione de' Tirreni (557); 
e per tutto Satiri che scherzavano. Bacche (558) che sal- 
tavano, e Pane che, sopra un sasso sedendo, parea che co* 
muneoiente (559) sonasse a quelli che pigiavano, e a quel- 
li che saltavano. caro, ivi 

Vllt. La sampogna e la danza 

Jura questa sampogna (560) un grande stromento, e di 
grosse canne composto, ornata di sopra alla 'nceratura (561) 
d' una forbita e ben commessa spranga di rame, e tale, 
che a vederla, ognuno avrebbe creduto che fosse quella che 
da Pane stesso fu la prima volta fabbricata (562). File-» 
ta (563) dunque levatosi in piedi, e nell' antico seggio de' pa- 
stori a seder postosi, tentò primieramente di canna in can- 
na e di tasto in tasto tutta la sampogna, se dentro ben netta 
fosse; e veggendo che'l fiato senza alcuno intoppo correva, 
la 'nlnonò sì forte e con tanto spirito- che al petto di qua- 
lunque robusto giovine si sarebbe disdetto (564). Risonò 
tutta la campagna d' intorno, e parve che s'udisse un con- 
certo piuttosto di piferi, che di canne; poi di mano in ma- 
no il tuono scemando, ad una più soave melodia lo ridusse: 
così variando e discorrendo per tutta V arte deUa musica, 
sonò quando il grande, che si conviene alle vacche, quan- 

(556) Il Irato greco diee 0f InditM^i, e »iò TentneAte; percbè le titlM-ìe 
di Bmm fanwo in Atia, • nea già aeU' Africa, ov' è il ^Mese die aoi dicia* 
mo Etiopia. È per altro da notare ohe gli anticni dettero aleana Tolta il nome 
3' Indiani agli Etiopi^ e di Etìopi agi" Indiani, come fra gli altri, dimostra 
Bruteii de la HartHneve nel ne Gran diétUnnaire g€ograp1Uqu0 e$ eH- 
Uqm alla voee Ethiope, 

(957) Aknni naTÌgatorì tirreni (oggi ai direl>l»e toscani) per la loro em> 
pietà rerso Bacco, fnrone trasformati in Delfini. Ovid. loc. cif. 

(558) Cioè, Baccanti, donne che celebravano le feste di Bacco. I satiri era- 
no Dei pastorali,* compagni di Pane, del quale nella Deecrìiione seguente. 

(559| Comunemente, cioò in comune. • 

(560) Sampognm. Dicesi anche xampogna. Tra la t e la z aspra, ha pa* 
rentela, come si vede in golfo e zolfo, ianne e zanne, zufolare e zufolare, 
zafiU-o e eafflro ec. Vedi il SaWiati, Avveri, t. 2, face. 250, ediz. CI. Mii. 

(56^1) Le canne della sampogna sono insieme congiunte colla cera. 

(562) Pane dio de' pastori, ni l' inventore della sampogna eh' egli compose 
delle canne in che era stata mutata una ninfa detta Siringa. Ovid. Metam. lih.'l . 

(563) Fileta qui nominato è il vecchio capraro di cui si è detto sopra nella 
nota 543. Drìante che Ira poco si nomina è altro capraro. Erano assi ed altri 
di lor compagnia tutti adagiati sulF erba novellando. 

(564) Cioè, qualunque robusto giovine non avrebbe potute far tanto. 
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do 1' Attuto, che aggrada alle capre, e quando T allegro, che 
diletta alle pecore; in somma contraffece colla sua sam- 
pogna le voci di tutte le altre sampogne. E stando tutti 
con grandissimo piacere intenti ad ascoltar V armonia di 
Fileta^ Driante levatosi di terra, ed impostogli che una bac-^ 
chèa (565) gli sonasse, si recò primieramente in su la per- 
sona, e crollatosi^ divincolatosi e branditosi tutto, inconta- 
nente che sentì il primo accento d* essa, spiccata una cavrio- 
lettà in aria, si mosse saltando, e atteggiando una moresca 
di vendemmiatori; e battendo minutamente ogni minima 
nota del suono, contraffece quando un tagliator di grappoli, 
quando un portator di corbe, ora un che pigiasse, ora un 
che imbottasse, e finalmente un che beesse, e che bevuto, 
balenando (566) e incespicando cadesse; e così, come ub- 
briaco cadendo, fece fine, lasciando tutti che 'I videro, pieni 
di meraviglia; perciocché tutti i suoi moti furono con tanto 
tempo, con tanta attitudine e sì naturalmente fatti, che a 
ciascuno parve di veder veramente le viti, il tino, le botti, 
e che veramente beesse, e veramente fosse ebbro. 

CARO, ivi 
IX. La primavera 



G 



ìk ricominciava la primavera, e la terra del bianco man- 
to spogliata, di verde si rivestiva; e"*! verde di varie ver- 
dure distinto: e, dove era fiorito, di vermiglio e di candido, 
di giallo e d'altri colori era dipinto: quando tutti i pastori 
uscirono con le lor greggi in campagna. E primièramente 
correndo a salutar le ninfe, a riveder la grotta, a far rive» 
ronza a Pane, di sotto alle usate querce a sedere si ricon- 
dussero, alla cui ombra le greggi guardando, per lo più 
tempo si riparavano. Indi per gli Dei (567) di ghirlande 



* (!)65) Specie di dann a Bacco sacra. (Vedi Mennìo d$ iaìtationibut Ve- 
terum). Sonare una danza, usò ancora il Boccaccio, g. 4 . in pr. ed è del 
eomoiM parlare. 

(S66) Balenando, cioè traballando, dando le volte, ed è metafora presa dal 
baleno, quasi dica, andando qua e là e serpeggiando come ì baleni. Il Gocci 
parlando di un'ubriaco disse che camminaTa come ti dipingono le saette. 




setori non mi ricordo aver trovato questo modo fuorché nella Storia di Bar- 
laam e di Crioaafatj ove si legge ; i Dii e le Diette, e fuorché nel Menaggie- 
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onorare, si dettero all' inchiesta de' fiori dovunque n'erano; 
e comecché d'essi (per aver di poco avanti il nutrimento 
di zeffiro e 1 caldo del sole) pochi ne fossero aperti, pur 
trovarono delle viole mammole, de' narcissi, delle terzanelle 
e d'ogni sorta fiori, che- di quella stagione son primaticci 
Di questi fecero ghirlande alle statue di Pane e di tutte ie 
ninfe; e del primo latte che munsero, altrettante ciotole 
empiute, e fioritele, lor medesimamente le dedicarono. Que- 
sto fatto, posero hocca alle sampogne; e sonando, disfidarono 
gli usignoli, che intermesso per lungo spazio il cantare, 
quasi per rammemorarsi de' dimenticati accenti, pianamente 
entro le macchie cinguettavano; ed Iti (568) prima sot- 
to voce, poscia più scolpitamente pronuiìciando, rispondeva- 
no. Qua si sentivano belar pecore, là si vedevano saltar 
agnelletti, e, per poppare, con un piacevo! divincolamento 
alle materne poppe sottomettersi^ caro, ivi 



ro iel Tassa: Di due modi, eo*^ quali i Dei o i Demonj eo. doT« i arant» 
a Dei f« messo forse per non mettere li o gli dopo quali. II Corticellì lib. 2^ 
cap. 4 2, insegna cogli altri grammatici: sì dice gli Dei o gli Dii. 

Nota ancora il fer staccato dall' infinito, cai serve. Nel Novellino, ediiione 
del Parenti, face. 224 : celatamente gli portava quello che bisogno gli era: 
per la vita ioitenere. Bante, Convito, cap. XVI: per quetti adornamenti 
vedere. Bedcivenni, Espoaia. del Paternostro, fac. 24 : Queita tfirtude (la 
umiltà) si motlra in tette maniere, eiccome per Dio onorare, per altrui 
pregiare, per te ditpregiare, per povertade amare, per volentieri tervire, 
per lodo (cioè lede) fuggire, e per te del tutto in Dio fidare. Davancati^ 
Ann. Tao. lib. 4 .. §. 2: fer la plebe difendere ; §. 5 : per imperio aUwrgare;: 
j. S: per lo figliattro atticurare. Di poeti diedi esempi nel mio Diteorto. 
delle tratpotixioni e delle parole compatte nella poetia italiana, {. 27. 
' II modo ti dettero ali* inehietta, poco appresso, vale ti dettero » eerearo- 
diligentemente, ed è dal latino inquiro. 

(568) Imitazione della voce deiP usignolo. I poeti Bngono che one^ocoello. 
vn giorno fosse donna, nome Filomela, e occidesse Iti suo figliuolo, e appre- 
stesselo in vivanda a Téreo suo marito per vendicarsi d'nn oltra^^ da la» 
fattole. T^reo, mentre col ferro impugnato voleva in. lei vendicare la morte- 
dei figlio, divenne npnpa: e Filomela usignuolo: e notte e giorno eaaa col 
suo canto cbiama e piange il figlio da se uceiso. Altri narrano questo favola: 
altramente. Vedasi r eruditissimo commentetoro di Virgilio Lodovico de la> 
Cerda all'Ecl. 6 v. 78. n. 8. Anc' Orazio (lib IV. od. XII. v. 5.) intende par- 
lare dell' usignolo, quando dice : Itffm flebiliter gement infèlis avit. E Dan- 
te^ Pttrg. €. XVII, Y. 49: Ui che mutò forma — Neirueeet eke a eantar^ 
pOk 9i diletta. 



I 
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X. Il bagno e 7 nolatore 



due pastori se ne andarono verso la grolla delle ninfe, 
e cogliendo. Ira via de' fiori, fecero a ciascuna di esse }a 
sua corona; poscia adoratele, uscirono nel pratello davanti 
la grotta, e quivi d' altri fiori fatte ghirlande p^ loro, cosi 
inghirlandati se ne scesero al hagno delle ninfe. Era questo 
bagno a pie d' esso pratello, perciocché 1' acqua che della 
grotta usciva, per mezzo d' esso correndo, giungeva ad una 
ripa tagliata del medesimo sasso che la grotta, e quindi 
eadendo, e d' uno in un altro macigno percotendo e romo- 
reggiando, si ricoglieva tutta a pie della ripa in un pela- 
ghetto bellissimo. E perciocché la ripa dal mezzo in giù 
era sotto varie grotte cavata; una parte del laghetto den- 
tro a quelle rìducendosi, faceva altri bagnetti e conserve 
d' acque calde, fredde, temperate più o meno secondo i 
diversi temperamenti del caldo e del freddo che in ciascun 
ridotto faceva o il sole o V ombra che vi fosse. E dove 
r acqua non giungeva, qua una grotta faceva stanza asciutta, 
là una falda (569) porgeva un seggio erboso o di verde 
muschio appannato: e '1 soIq (che dacché nasceva insino 
a mezzo giorno in certe di esse caverne feriva) ripercolendo 
dalla chiarezza dell' acqua nelle volte di sopra, faceva di 
continuo lampeggiamenti e 'ncrespamenti di certi splendori 
lucidissimi, e quivi il bagno era caldo; poscia più a den- 
tro dove il sole non feriva, secondo che 1' acque s' allonta- 
navano dal caldo, così tiepide, fresche, e fredde si trova- 
vano. V altra parte del bagno era tutta allo scoperto; e 
perciocché il letto èra del medesimo sasso vivo, la bian- 
chezza dell' acqua facea che la (570) paresse tutta d' ar- 
gento. E perché le sponde per lo spruzzolar dell' acqua che 
di sopra le bagnava, e per 1' umor che di sotto le nutriva, 
erano sempre di rugiadosi fiori dipintele d' erbe verdis- 
sime e freschissime vestite; per tutto il lor giro riperco- 
tendo il verde dell' erba col cristallino dell* acque, riluceva 
un fregio di smeraldo finissimo. E da ogni banda, scodo 
r acqua limpidissima, si vedevano certi piccoli pescetti 

(l>69) Qui falda Tale una stritcìa in fuori o di terra • di sasso. 
(570) La, noè ella, l'acqua. Vedi Far. X, n. 435. 
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sehefzare, ì quali, a lor diletto o qaando disturbo venia 
lor fatto, sotto al concavo delle sponde o per le buche delle 
grotte, si rìducevano. Stati alquanto ì giovinetti a mirar la 
bellezza del lago, gli scherzamenti de* pesci ed i lampeg* 
giamenti del sole, Dafni, tirato dalla vaghezza del loco, si 
spogliò), e lasciato il suo tabarro al compagno, se ne corse 
in cima alla ripa, e quindi spiccato un salto per insino al 
mezzo del pdaghetto, si gittò giuso; e andatosene al fondo, 
stette per buono spazio a tornar suso (571); poscia venuto 
a sopra, sbuffato eh' egli ebbe, come quello che era bonis* 
«imo Dotatore, prese a fare in su l'acqua di molti giuochi; 
ed or rovescio, or boccone, or per il lato, fece quando il 
ranocchio, quando la lepre, quando il passeggio, e quando 
il tuffo; fece il tombolo, fece il paneruzzolo (572), fece tut- 
ti i giuochi che si fanno in su 1' acqua, di tutte le guise, 
con meraviglioso piacere ed attenzione del compagno. 

CABO, m 

XI. la tempista (573) 

Questo flagdlo dì Dio era stato predetto molti giorni avan« 
ti dal vescovo d' un' isoletta qui vicina, per ragione d' astro*- 
logia (574): ma, come suol esser che mai gli astrologi non 
penetrano in tutto il vero, avea predetto solo un terremoto 
grandissimo a' venticinque di novembre: per il quale avea 
da cadere tutta Napoli. Ed avea acquistata tanta fede, che 
la maggior parte del popolo, lasciato ogni altro pensiero, 
altendea solo a cercare a Dio misericordia de' peccati com- 
messi, come certo d' avere da morire di prossimo. Dall' al- 
tra parte, molti si ridevano di questo vaticìnto« dicendo la 

(57^ ) Suto e aiuto, cioè sii e già. Ma non è mica da usarne comunemente. 

J572) Vak a ok'e, atteggiMei a BMDiera éì pieoolo paniere, o sia d' un ee- 
lino; che paneruxiolo vìen da ptnt^eirt, tolto Vi per la ragione detta 
«Ila n. 43. 

(575) Questo passo è il volgarizzamento d' una lettera latina del Petrarea. 
Esso ritrovavaei in Napoli quando avvenne la terrìbil tempeaCa qui descritta, 
la quale fu universale per tutto il mar tirreno e per P adriatico. 

(574) Cioè d' atironomia. La scienza degli astri veniva dagli antichi detta 
astrologia. La dividevano in naturale e giudiziaria. Alla prima apparteneva il 
predire effetti aatarali, eame sono )« mulaiioni del tempo: questa oggi fa 
«arie dell' astronomia. Ijb giadiziaria, che ora anche dicesi assolotameote astro- 
logia, pretendeva di poter conosca^ e predire le future azioni t fortune degli 
nomini per via dell' isptzione degli astri. Oggi è meritameste coadennata e 
derìsa. Vedi gli Esempi di Poesia, n. 750, 'IHI, e 4254. 
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poca fede che si deve avere agli astrologi; e massime es- 
sendo stati alcuni d) avanti certi terremoti. Io, mezzo tra 
paura e speranza, ma un poco più vicino alla paura, la 
sera del ventiquattro del mese mi ridussi, avanti che si col- 
casse (575) il sole, neir alloggiamento; avendo veduto qua- 
si la più parte delle donne della città, ricordevoli più del 
pericolo che della vergogna, a piedi nudi, coi capelli sparsi^ 
coi bambini in braccio, andare visitando le chiese» e pian- 
gendo chiedere a Dìo misericordia. Venne poi la sera; e*l 
cielo era più sereno del solito ; e i servidori miei, dopa 
cena, andare presto a dormire. A me parve bene d' aspet- 
tare, per vedere come si ponea la luna, la quale credo che- 
fosse settima. Ed aperta la finestra che guarda verso occi«- 
dente, la vidi avanti mezza notte ascondersi dietro il mon- 
te di san Martino con la faccia piena di tenebre e di nur 
bi; e serrata la finestra, mi posi sopra il letto.. 

E, dopo d' aver un buon pezzo vegliato, comiticiandOv 
a dormire, mi risvegliò un remore ed un terremoto, il qua- 
le non solo aperse le finestre e spense il lume eh' io sa- 
glio tenere la notte, ma commosse dai fondamenti la camera^ 
dove io stava. Essendo dunque,.in cambio del sonno, assa- 
lilo dal timore della mofte vicina, uscii nel chiostro del 
monastero ov' io abito: e mentre tra le tenebre V ufio eer^ 
cava V altro^ e non si potea vedere, se non per beneficio 
di qualdie lampo; cominciammo a confortare l'un l'altro^ 
1 frati e '1 priore, persona santissima, eh' erano andati alla 
chiesa per cantare matutioo, sbigottiti da sì atroce tempesta,, 
con le croci e reliquie di Santi e con devote orazioni,, pian- 
gendo^ vennero ove io. era, con molte torce allumale. Io, pi-, 
gliato un poco di spirito, andai con loro alla chiesa; e giltati. 
tutti in terra, non facevamo altro che con altissime voci invo- 
care la misedcordia di Dio, ed aspettare ad. ora* ad. ora che- 
ce ne cadesse la chiesa sopra. 

Sarebbe troppo lunga istoria s' io volessi contare V otr 
rore di quella notte infernale: e benché la v.erità.sia molto. 



(575) Si eottatie, cioè' tramontane. Sèr Mirìifio dà Siena, iiel>ÌÉ|^ ia- 
TerraMote, face. 4 disse: in fui eolcare del Sole, lasciato il fi. Colemr» è- 
siocopa di coricare, tolto Vie cambiato Vr ìa I: scambio, che altra Tolta - 
accada. Alla Nair. V,.iiota 226, Tedemmo:.f»offo iieoie. Fra poalM linea. Tir. 
djcamo ti ponea la lunai. 
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maggiore é\ quello che si potesse dire, io dubito ohe le 
patòlè mie park*«)Do vane. Che grappi di acqua ! che ludtii ! 
«he ombile bombire (576) del ciek> ! che orrendo terremo*- 
to ! chef strepito spaventevole di mare ! e che voci di tutto 
un sì gr«) popolo! Parea^ che per arte maga fosse raddop- 
piato lo spazio deik notte» Ma al fine pur venne V aurora^ 
ia quale (per 1' oscurità del cielo (577)) si conesoea^più 
^e per indizio di luce alcuna, per congettura, allora i sacer- 
doti si vestirò a celebrare la messa; e noi, che non av^va** 
mo ardire ancora d' alzare la faccia in cielo, buttati in ter- 
ra, perseveravamo nel pianto e nell'orazioni. 

Ma poiché venne il dì (benché fosse tanto oscuro, ohe 
parca simile alla notte), cominciò a cessar il freinito deile 
genti dalle parti pia alte della città, e crescere un remore 
maggiore verso la marina. E già si sentivano cavalli perr 
la strada: né si pptea sapere che cosa si fosse. Al fìne,, 
voltando la disperazione in audacia, montai a cavallo ancor 
io, per vedere quel eh' era, o morire. Dio grande ! quando fu 
mai udito tal co^? I marinari decrepiti dicono ohe maif» 
né udita né vista. In mezzo del porto si vedeano sparsi per 
io mare infiniti poveri, che mentre si sforzavanOvd^ arrivar 
in terra, la violenza dd mare gli avea con tanta furia bat*- 
tuti nd porto, che pareano tante ova che tutte si rompes- 
sero. Era pieno tutto quello spazio, di persono- affogate o 
che stavano per affogarsi: chi con la testa, chi con le brac- 
ala rotte; ed altri che loro uscivano le viscere, {^é il gvido* 
degli uomini e delle donne che abitano nelle case vicino 
al mare^ era meno spaventoso del fremito del mare. Si vedea, 
dove il dì avante s' era andato passeggiando su la polvere,, 
diventato mare più pericoloso dei. Faro di Messina. 



(376^ Voce tcovatthad esprimere il rìmboinbo cho si ndìifa nelParia. I Ret- 
torici chiamano onomafopeia la figura per cui formasi uoa voce imitante uà 
suono; come il digrignare dei denti, il cigolare delle bilance^ il belare del- 
le pecore, e va discorrendo. 

((il?) Per l'otewrità, cioè, a cogiùne deWoicurità. Q/tmto ftim pt in 
un Mgnificato diverso dagli altri due che vengono dipoi (frale a dilie nel pri^ 
no luogo esprima eagione, negli altri, mesao) rende « prtno aspetto cosi 
osicoro U perìodoy'che ho doluto, per rimedisrvi, maMete una pareBtest. ^ttt> 
aie sono, le cose da anarsi a cuore; che troppo è da pregiarsi «pioUo serivere,. 
in cui la^ fatica disilo intendere non è maggiore delJa fàtiaa del. leggeri. 

11 
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Mille cavalieri napolitani, anzi più di mille, erano re- 
nati a cavallo là, come per trovarsi all' essequie (578) delia 
patria. Ed io, messo in frotta con essi, cominciai a stare di 
meglio animo avendo da morire in compagnia loro. Ma su- 
bito si levò un rumore grandissimo; che '1 terreno che ne 
stava sotto i piedi, cominciava ad inabissarsi, essendogli pe- 
netrato sotto il mare. Noi fuggendo ne ritirammo più alI'aU 
to. E certo era cosa oltre modo orrenda ad occhio morta- 
le vedere il cielo in quel modo irato, e '1 mare così fiera- 
mente implacabile^ Mille monti d'onde, non nere né azzur- 
re, come sogliono essere nell'altre tempestadi, ma bianchis- 
sime sì vedeano venire dall' isola di Capre a Napoli. La 
regina giovine, scalza, con infinito numero di donne ap- 
presso, andava visitando le chiese dedicate alla Vergine ma- 
dre di Dio. 

Nel porto non fu nave che potesse resistere: e tre ga- 
lee, eh' erano venute di Cipri, ed aveano passati tanti mari, 
e voleano partire la mattina, si videro, con grandissima pietà, 
annegare, senza che si salvasse pur un uomo. Similmente 
r altre navi grandi eh' aveano buttate l' ancore al porto, 
percotendosi fra loro, si fracassare, con morte di tutti i ma- 
rinari. Sol una di tutte, dov' erano quattrocento malfattori, 
per sentenzia condannati alle galee che si lavoravano per 
la guerra di Sicilia, si salvò; avendo sopportato fin al tardi 
r impeto del mare, per lo grande sforzo de' ladroni che 
v'erano dentro. I quali prolungare tanto la morte, ch'av- 
vicinandosi la notte (centra la speranza loro e l'opinione 
di tutti), venne a serenarsi il cielo, ed a placarsi l' ira dei 
mare, a tempo che già erano stanchi. 

DI COSTANZO, Istoria di Napoli, lib. VI. 



(578) Come a«che oggi espriniamo il latino i>ixU con «tife» il dixU eoa 
ditte, V Alexander con Àhttandro ec. rappresentendo la X (la qnala di sua 
orìgine è lettera doj^ia, composta di et, o di gt, o di eht) con doe S : ccmi 
da exequiae, exemplvm, exereitui ec. fu talvolta fatto ettequie, ettempio, 
etnrciU) ec. il che più non si usa. Ahi su' trasformamenti della X in italiani^, 
si Yeda il Bartoli Ortogr. cap. l\y {. 2. 
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XII. Le isole Moluccke 

Quelle ìsole che communemente (578 bis) sono chiamate 
Molucche, sono molte di Dìimero, e poste sotto 4 circolo 
equìn9ziale;'e da tramontana verso mezzodì sono lontane 
fra di loro quasi venti leghe, e niuna di esse gira più di 
sei. Attorno a queste sono molte altre isole: e i doni della 
natura sono così bene dalla divina pròvidenza compartiti 
(di vero acciocché per le scambievoli utilità, la società iama« 
na meglio si stringa insieme), che se bene le Molucche sole 
producono il garofai^o, dinega molto preziosa, tuttavia h^nno 
bisogno di cavare d'altronde tutte l'altre cose pertinenti 
al vitto e vestilo degli uomini. 

V albero del garofano e nel tronco e nelle foglie è si- 
mile al lauro: ha il fiore molto odorato, il quale da prima 
è verde, e poi diventa lionato (579); e come indurisce, 
dagli Arabi è chiamato garofano, e dagli Spagnuoli, perchè 
ha il capo eom' un chiodo, è nomato, davo (580). V alr 
bero nasce de'garofani che cascano, senza allr'opera de' col- 
tivatori; e produce ogni anno il frutto; ma perchè nel tempo 
ddla ricolta battono e percuotono l'albero gravemente per 
far cadere ì garofani, per questo nocumento non si racco- 
glie se non in due anni l'uso. Il terreno sotto agli alberi 
è puro e netto, perchè l' albero tira a se tutto 1' umore. 
E ristesso frutto è molto desiderato per le mense e per 
le vivande, massimamente degli uomini grandi e potenti; e 
da' mercatanti e bottegai si vende e nell'Asia e nell'Eu- 
ropa con gran guadagno. 

La terra è asciutta e spugnosa a guisa di pomice: sì 
che, non solamente succia in un momento le piogge che 
cadono dal cielo, ma tranghiottisce ancora le acque che scen- 
dono da'monti, prima che per diritto corso arrivino ai mare. 
La medesima in alcuni luoghi manda fuori fuochi con re- 
more grandissimo. Ma il più celebralo luogo donde esca il 
fuoco, è Ternat. Questo è un monte, alto fino alle nugole, 



^578 bit) Communem&nte con due m è modo pia conforme alla sua latiaa 
origine, sebbene oggi meno usato che eomunemenie. Vedi il Repertorio in M. 

(579) Cioè^ di colore simile a queUo del Uone o leone. 

(580) Anche presso di noi si od« talora dare ai garofani il none di bullette. 



f64 HESCKIZfOtfl 

e molto erto; a pie del quale sono folti boschi; e fq parti 
più alte, rispetto ali* incendio (581 ), sòdo orride e spogliale 
d'ogni sorte di pianta. E nella cima v'ha una apritura molto 
profonda, la quale si parte in .più circoli; e i minori sono> 
compresi da' maggiori di mano in mano, a guisa d' anfitea» 
tro : e quindi, massimamente nel tempo dell' equinozio, sol* 
fìando certi venti, scoppiano fuori fiaaime, con spaventevo- 
le strepito, mescolate con fumo scuro e faville; sì che riem- 
piono tutti i luoghi air intorno di cenere. Questo luogo non 
si può vedere se non in alcuni tempi dell' anno: ma non 
vi si può montare sopra se non in alcnni luoghi, con funi 
e con ferri. Vi sono certi terreni ancora, che producono 
ottimo zolfo. 

Gli abilatori sono di colore fesco, e portano i capelli 
distesi; nelle cose di guerra molto arditi e valenti; ma ne- 
gli altri affari, dappochi e pigri a meraviglia (5S2). Vivono 
del midollo d'alcuni alberi, che chiamano m^^. Questo, pur- 
gato con diligenza e cotto in aleune forme di terra, serve 
non solamente per pane ordinario, ma ancora è buono pe'na- 
viganti in vece di biscotto. E da' rami della medesima pian*^ 
ta, sminuzzati per m;ano d' intendenti artefici, ^ee fuori vtn 
liquore candido, che chiamano volgarmente Itiaea, buono a 
tor via la sete; ed ha molto grato sapore, e giova alla sanità. 

Che r istesse (5)83) siano già state diserte, e, dove sona 
piane, ricoperte dal mare, ne fanno fede le conchiglie, e,, 
dove si cava il terreno, la rena che si trova per tutto zap- 
pando. E per questo dicono non essere abitate da gente del 
paese. Gli abitatori sono tutti stranieri, venuti della China,. 
delle Giaye, dell'Aurea Cbersoneso, e d'altre regioni; e sono 
differenti d'origine e di favella; ma si somigliano. bene nel* 
r arroganza^ sceleraggine e perfidia. Perciocché non sanno 
osservare il diritto e la ragione, se non costretti dal male;: 
per offendere altrui, non solamente adoperano il ferro e la 
forza aperta, ma ancora le caluBQie) le fraudi e 'l veleno^ 



{581) R%tpett9 4[at vale^ pev oagiòne. Altri esempi sono nelfe note al Ci- 
nonio cap. 'ISO. J. 4. 

(582) Dappechi. Vedi Naarr.XIE, a. 302. — A meraviglia e meraviglio-^ 
samente si usano ancora a biasiino. 

(585) A torto il Gorticelli éisapproya- I» Toee i^uo invece di iiei$o come< 
mostrasi nel solito mìo primo discorso dei grommatici §. 45. 
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E di questò ndlura non sono solamente ì Mo]utchesi;ma 
gli abitatori ant^ora delle isole a loro vioine, sono notati 
della medesima infamia. 

S£8DONàth Istoria dtlU Indie orUnialt, lib. Y. 
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XIII. Il Bacco di MicheUin^eh Bwonarroti (584) 



afiissiìiio e maravigliosissimo fu un Bacco che egli^se» 
condo che lo descrivono i ))oeti antichi, fece di circa di* 
ciotto anni: il quale nella mano destra tiene sospesa in aria 
una tazza; la quale egli guata fiso, e disiosamente con oc-* 
chi languidi e imbambolati (585) per berlasi tutta. Ha nel 
sinistro braccio una pelle indanaiata (586) di tigre, e co'pol- 
pastrdli, cioè colla sommità delle punte delle dita, regge 
penzoloni un grappolo d*uva matura; il quale un satirìno 
d'allegrissima vista, che gli sta dai. pie, si va a poco a po« 
co, e quasi tema che egli noi vegga, cautamente piluccane 
do (587). VAiCHi, Orazione in morte del Buonarroti 



R 



XIV. Il capolaìiwo di Raffaello (588) 



affaello dipinse a Giulio cardinale de' Medici e vicecan* 
celliere, una tavola della trasfigurazione di Cristo per man- 
dare in Francia, la quale egli di sua mano continuamente 
lavorando ridusse ad ultima perfezione. Nella quale storia 
figurò Cristo trasfigurato n^l monte Tabor, e a pie di quello 
gli undici discepoli che lo as{)ettaiio; dove si vede coadot^ 
to un giovanetto spiritato, acciocché Cristo sceso del monte 
lo lìberi. Il quale giovanetto mentre eon attitudine scontorta 



(584) Michelan^lo Buonarroti fiorentino, detto dal Pindemonte nom di qual- 
tr* alme perchè fu scultore, architetto, pittore e poeta dì quel valore che tutti 
arano. Viste dal 4474 al 1£>64. , ^ • 

(585) ffnbambólatit cioè amidicci per tenere2za. È voce derivata da bam- 
bolo, perchè i bambini, per un minimo che, velano gli occhi di pianto. Il volgo 
dice non senza qualche grazia colle lucciole agli occhi. E udiamo anche dire : 
gli vengono i luccioloni. 

(586) Indanaiata di ligre, a macchie com' è il pelo della tigre, o, come 
usiamo dire, tigrata. 

(587) Piluceare è voce di eui usiamo ogni giorno nel significato che ha 
qui ; e pare che derivi dal latino pilo, quasi spìocare i granelli dell' uva a poco 
a poco, rome si fa dei peli. 

|588Ì Raffaello Sanzi o Sanzio, da Urbino/ il più gvande fra' moderni pit- 
tori. Visse dal 4485 al 4520. 
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si prostende gridando e stralunando gli oechi, mostra if sud 
patire dentro nella carne, nelle vene e ne' f)otsi contami* 
nati dalla malignità dello spirito, e con pallida incarnazio* 
ne fa quel gesto forzato e pauroso. Questa figura sostiene 
un vecchio (589), che abbracciatola e preso animo, fatto (590) 
gli occhi tondi con la luce in mezzo, mostra con lo alzare 
le ciglia e increspar la fronte, in un tempo medesimo e 
forza e paura; pure mirando gli Apostoli fiso, pare che spe- 
rando in loro, faccia animo a se stesso. Evvi una femina 
fra molte, la quale è principale figura di quella tavola, che 
inginocchiata dinanzi a quelli, voltando la testa loro e con 
r atto delle braccia verso lo spiritato, mostra la miseria di 
colui. Oitra che gii Apostoli, chi ritto e ehi a sedere e al- 
tri ginocchioni, mostrano avere grandissima compassione di 
tanta disgrazia. E nel vero egli vi fece figure e teste, ol* 
tra la bellezza straordinaria, tanto nuove, varie e belle, che 
si fa giudizio commune dagli artefici che quest' opera, fra* 
tante quant' egli ne fece, sia la più celebrata, la più bella 
e la più divina. Avvengachè (591) chi vuol conoscere e 
mostrare in pittura Cristo trasfigurato alla divinità, lo guar- 
di in quesl' opera, nella quale egli lo fece sopra questo 
monte, diminuito in un' aria lucida eon Mosè ed Elia, che 
alluminati da una chiarezza di splendore, si fanno vivi nel 
lume suo. Sono in terra prostrati Pietro, Iacopo e Giovan- 
ni in varie e belle attitudini; ehi «ha a terra il capo, echi 
con fare ombra agli occhi con le mani, si difende dai raggi 
e dalla immensa luce dello splendore di Cristo. 11 quale 
vestito di colore di neve, pare che, aprendo le braccia e 
alzando la testa, mostri la essenza e la deità di tutte tre 
le Persone unitamente ristrette nella perfezione dell' arie 
di Rafiaello. 11 quale pare che tanto si restrignesse insieme 
con la virtù sua per mostrare lo sforzo e il valor dell'arte 
nel volto di Cristo, che finitolo, come ultima cosa che a fare 
avesse, non toccò più pennelli; sopragiiignendoli la morte. 

VASARI 



(589) Si capisce che è il vecchio che sostieae il gioranetto ; ma la maniera 
sulle prime è ambigua ^ e da non imitarsi. 

(596) Circa questo fatto, e abbr acciottola, vedi la Fav. XXV, n. ìli. 

(594) Avvengachè qui è in significato diverso dall' indicato Narraz. VIII^ 
n. 264 e altrove. Qui vale concioMiachè. Vedi Cinonio cap. 59, §. 4. 



e 
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XV. Come nelV Indie orientali le mogli si abbrucino 
iniieme coi Iqr mariti defunti 



orre una barbara usanza per tutta l' India fra gì' idola- 
tri, d'abbruciarsi vive le mogli ÌD testimonianza di fedeltà 
e segno di amore, co' cadaveri de' mariti. Ella è solennità 
che si celebra più o men pomposa, secondo la qualità 
delle megli nobili e ricche, o povere e del volgo. Che s'ella 
è donna di qualche affare, non si gitta in quel medesimo 
fuoco dov' è il marito, ma mentre egli arde, ella quivi in- 
nanzi tutta scapigliata e dolente, strilla a gran voci, si strac- 
eia i capeglr .e i panni, e si dibatte e schiamazza e piange 
alla disperata. Ridotto in cenere il marito, ella tutta in un 
dubito si rasserena, e preso sembiante e parole e atti della 
più consolata donna del mondo, tutta si rabbellisce, e, in 
guisa di novella sposa, si addobba de' più bei panni e delle 
più care gioie che abbia, e per tutto dove ha parenti, o va 
ella stessa tutta imbiutata (d92) di sandalo odoroso e con 
neir una mano lo specchio, neiraltra un bel frutto aurino, 
e danzando in mezzo a un coro di sonatori; o se tanto 
non vuole, manda chi che altro sia, invitandoli per lo tal 
giorno prefisso, a convenir (593) seco nel medesimo campo 
colà dove arse il cadavere del marito. In tanto ella ed essi 
ogni dì sono in banchetti e in balli e in ogni altra manie- 
ra di barbara allegrezza, come ogni dì fossero nozze. Giun- 
to il termine già prescritto, ella compare il più che mai 
fòsse abbigliata e in ricchi panni e con indosso quanto ha 
in gioielli e perle e ogni altra simil cosa di pregio (carica 
più che ornata); e messa sopra un cavai bianco per così 
meglio apparire, a suon di nacchere e di trombe, accom- 
pagnala di tutto il parentado che anch' egli come a gran 
solennità è, pomposamente vestito, dà una lunga volta per 
le più frequentate vie della città: indi n'esce al campo, colà 
dove le ceneri del marito, non ancor sotterrate, l' aspettane. 



(592) Cioè^ aspersa e quasi impiastrata. Il sandalo è una specie di legno 
odoroso che alligna nelF Indie. Lo stesso dicasi delP aquila ed aloè più sot- 
to nominati. 

(593) Cof^enire, da con e venire, propriamente significa «elitre intieme, 
advnarH; e qui è usato in questo senso. Quando si usa per paUeggietre, è 
metafora. Vedi la n. 955, St. Or. XV, §. 40. 
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Quivi è apparecchiata una fossa, profonda poco più di quan^ 
ta è r ftliezza d' un uomo* e larga quanto alta, piena fino 
al sommo di preziosi legni per lo soave odore che gittano^ 
sandalo, aquila, aloè, siccome ad ognuna il comportano le 
sue ficehezEe. A un lato d' essa e su V orlo, v' ha un pai* 
00 sopra cui eUa sale per mettersi in veduta dell'infinito 
popolo che \i s'aduna; e, così alta^ in prima tre volte tutto 
ifitorno si gira e mostrasi agli spettatori, poi ferma incon- 
tro air oriente, lieva su verso il cielo le braccia, e tre volte 
s' inehifia. Ciò fatto, comincia a torsi di dosso tutli que'suoi 
ador»ankenti di gioie e d'ori, e fra' figliuoli e parenti suoi 
H riparte; e failo, non che sensa in voko sembiante o eolor 
di smarrita, molto n^eno d' addolorata o piangente, ma con 
un' airia tanto giuliva e serena^ che sembra doversi giltare 
a volo verso il paradiso. Yero è che le più d' esse beona 
innanzi una gran tazza di non so qual fumoso licore, che 
le ioebhria e toglie più che mezze di senno, tal ohe ve ne 
ha di quelle che ballano per intorno alla fossa e fan myie 
trjpucti da pazze. Così rimasa in un gnarnello sottile, men* 
tre il sacerdote d'alcun de' loro ìdoli mette fuoco nella 
sitipa;, ella si volta agli uomini, e in voce aita e franca dice 
loro : mirino, quanto il dover vuole che pregino e die ria* 
mino le loro mogli, alle quali è piii caro il morire con essi,, 
cbe il vivere senza essi. Indi alle donne : imparino come 
debbano esser fedeli a' loro mariti. Così detto, si Heva in 
capo una bell'urna piena d'olio o di balsamo, se ne ha^ 
e con essa, di lancio si gitta in mèzzo alle fiamme: e nel 
medesimo istante, i figliuoli e i parenti che quivi son d'at- 
torno, le versan $opra ciascuno un vaso d' alcun simil li- 
core, onde in brevissimo spazio arde e si fa cenere. 

BABTOLi, Missione al gran Moger 

XVI. ErcoU in cuUa strangolanie i dragom 

X ra le opere di Zeusi (594), bellissimo fu tenuto Ercole 
in culla, strangolante i dragoni, sendo ivi presenti Amfitruo- 
ne (595) e la madre Almena, in cui si scorgea lo spaven- 



(£»94> Famoso pittor greco «lei V secolo aTaati 6. C. 
($9Sit) Am^rmone, marito di Altnena, madre ài Ercole. Più cominaroonte 
si scrive Anfitrione, mutata la m in n, come di quella lettera se^foe anoe in 
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lo. E se questa non fu la. medesima tavoh, sìmigHanlissima 
er' elia almeno a quella che ci descrive il giovine Filoetralo 
nelle Imagini (596). Scherzava nella culla il bambino Er- 
cole, quasi che si burla9se del gran cimento; e avendo preso 
con ambe le mani l'uno e Taltro serpente da Giunone (597) 
mandati, non si alterava punto né poco hi veder quivi la 
madre spaventata e fuori di se. Già le serpi erano distese 
in terra, non più ravvolte in giro, e le teste loro infrante 
scoprivano gli acuti denti e vdenosi. Le creste erano di^ 
venute cadenti e languide sul morire, gli occhi appannati^ 
le squame non più vivaci per la porpora e per V oro, né 
più luoenli nel moto, ma scolorite e livide. Sembrava che 
Almena dal primo terrore si riavjesse, ma che non si fidasse 
an^aora d^li occhi propri. Imperciocché non avendo riguardo 
d' esser partnriente, i^pariva che per la paura gettatasi a 
travetso . una vesle^ si fosse tolta di letto scapigliata, gri*» 
dando a mani alzate. Le cameriere, stordito mirandosi, di- 
cean non so ohe Tuna all' altra. 1 Tehani con armi alla 
mano erano accorsi in aiuto d'Anfitmone, il quale al pri^ 
mo remora, col pugnale sguainato s' era quivi tratto p^ 
intendere e vendicar l' oltraggio. Né ben si distingueva s'era 
ancora atterrito od allegro. Aveva egli pronta alla vendetta 
la manof raffrenavaia il non vedere di chi vendicarsi, e che 
nello stato presente piiìrrVd«to abbisognava di chi spiegaese 
r oracolo. Seorgevasi appunto Tiresia (598), che vaticinan- 
do preiagiva il fato del gran fanciullo il qual giaeea ndla 
culla. Era egli figurato pieno di spirito divino^ e agitato dal 



altre parole, quanclo al <p dei Greci e al ph dei Latini viene sostituita la 

/ ( come in ninfa) ; e renduto V V^ con coi nel greco è scritta la parola, piut- 
tosto coIP « che con V u, a quella gaisa che con 1' i si rende V y dei Latini. 
Alenni ancora Bcrìvono Afemena, più ricinamente a) greco, invece di Almeno, 
che riesce più agevole alla pronuncia e più italiwo, a cm è fatto come l' Al' 
tneone di Dante, inveee di Alemeane, Vedi gli Esempi di Poesia, Descr. XIII, in 
corrispondenza alla nota 608. 

(596) Le Imagini è il titolo d'un' opera, in cni si descrive buon numero 
di antiche pittore. Filostrato fu nome cornane a tre greci scrittori del secolo 
terzo dopo G. C. il più giovane de^ quali scrisse, almeno in parte, l'opera in- 
dicata, 9t veda la prefazione a Le pithire dei Piitntraii fatte in volgare 
la jH^tM* eolC0 da Filippo Merewri co» le fsarianti letiùni tratte da 
■ss. vaticani. Roma, |828. 

(597y Oniaone, •orelli' e moglie dt Giève, odiava Ercole, e tentò più volte 
S perderlo, perchè nato da una donna amata dal detto Giove. 

(598) Tireaia, insigne indovino di Tebe. 
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furor profetico. Tutto ciò si rappresentava di notte: illumi-' 
nando la stanza una torcia, perchè non mancassero testi-- 
moni alla battaglia tIì quel bambino. 

CARLO DATI, fita di Zeusi 



XYII. Quadro di Apelle rappresentante 

la Calunnia 



D 



ipinse egli nella destra banda a sedere un uomo coir 
orecchie lunghissime, simiglianti a quelle di Blida (599), in 
atto di porger la mano alla Calunnia, che di lontano s' in- 
Yìava verso di lui. Stavangli attorno due donnicciuole, ed 
erano, s'io non erro, T Ignoranza e la Sospezione. Dall'al- 
tra parte venia la Calunnia tutta adorna e lisciata, che nel 
fiero aspetto e nel portamento dellia persona, ben palesava 
k) sdegno e la rabbia eh' ella chiudeva nel cuore. Portava 
nella sinistra una fiaccola, e con V altra mano strascinava 
per la zazzera un giovane, il quale elevando le mani al 
cielo, chiamava ad alta voce gli Dii per testimoni della pro- 
pria innocenza. Facevale scorta una figura squallida e lorda, 
vivace ed acìita nel guardo, nel resto, simigliantissima ad 
un tisico marcio; e facilmente ravvisa vasi per l'Invidia. 
Poco meno che al pari della Calunnia eranvi alcune fem- 
mine, quasi damigelle e compagne, il cui ufficio era inci- 
tare e metter su la signora, acconciarla, abbellirla; e «* in- 
terpretava che fossero la Doppiezza e le Insidie. Dopo a 
tutti veniva il Pentimento, colmo di dolore, rinvolto in la- 
cero bruno, il quale addietro volgendosi, scorgea venir da 
lungi la Verità, non meno allegra che modesta, né meno 
modesta che bella. Con questa tavola scherzò Apelle sopra 
le proprie sciagure (600), mostrandosi egualmente valoro- 
so pittore e bizzarro poeta in esprimere favolosamente i 
veri eflelti della calunnia. 

CARLO DATI, Vita d' ÀpelU 



(599) Mida arcndo stianto Apollo meo raloroso nel eaoto ebe Pnoo^ f« 
da quel dio puaito eoo orecchie asioine^ simbolo di sua igoocàaia. Otid. 
Metam. lib. XI. 

(600) Apelle falsamente accusato di complicità in afta congiura eontra To- 
lomeo re d' Egitto, avrebbe senza manco perduta la tita, se ono de' «ongiwatà 
non palesare e proTara l' innocenza di lui. 
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XVIII. V orecchia dell* uomo 

oreechia^ altra è ioteriore, altra esteriore. V esteriore 
non fu fabbricata dalla natura né d* osso, uè di pura ear* 
ne; ma di una cartilagine (60 i), foderata, eome tutte l'ai» 
tre membra, di pelle. Non fu ella formata d'osso, perchè, s> 
dura, potea facilmente infragnerst, massimamente nel po- 
sarvisi su, quando 1' uomo giace. E poi^qaal incomodo noi^ 
avrebbe ella arrecato al dormir di lui? Né fu parimente 
formata di pura carne, perchè non avrebbe potuto ritener 
sempre la sua giusta figura, quale si ricercava e per la 
bellezza del volto, e per la bontà dell' udito,, dove ogni al-» 
terazione è di grave sconcio. 

In mezzo eli' ha un piccolo foro, il cor uso meir nobile 
è ripurgare il celabro (602) dalla bile. E pure questo me- 
desimo fu grand' arie; perchè quell'umore amaro ed ap- 
piccaticcio che colà piove, vaglia a trattenere ogni piccolo 
animaletto che per quel foro s'insinui dentro l'orecchio, 
vaglia a scacciarlo. 

Tortuosa, oltre a questo, è la via di entrarvi ; e ciò per- 
chè l'aria, commossa da qualche suono troppo impetuoso, 
non offenda V orecchia interna, percotendola tutta di primo 
colpo. E si termina detta via a quel che chiamano tim- 
pano dell'udito, che è una membrana gentilissima ed asciut- 
tissima, soda, e tesa a un circolo d' osso, come appunto la 
pelle sta sul tamburo. £ gentilissima affinchè sia sensibile 
ad ogni piccola vibrazione di aria che porti suono. £ asciut- 
tissima affinchè sia sonora: altrimenti, come sarebbe sono- 
ra essendo umidiccia? Ed è soda e tesa, affinchè si risenta 
a qualunque tremore, ma non s' infranga. 

Nella superfìcie esteriore dì questo timpano v' è un ner- 
vettino tiralo come una corda; e nell' interiore, tre ossetti, 
chiamati stapede (603), ancudine e maglio, dalla figura che 
hanno, e insieme dall'uso. 11 quale è, che il timpano, mosso 
da quel tremore che, in propagarsi nell'aria, produce il suo- 

(601) Diconsi cartilagini quelle parti del corpo nmano che tengono una 
qualità di mezzo tra la durezza delle ossa e la mollezza delle carni. 

(602) Oggi eerebro da cui derivò 1' altra parola, mutata la r in / (Tedi 
Deser. XI, n. 575) e 1' e in a (Tedi Narr. II, n. 200). 

(605) Stapede, più italianamente ttaffa. 
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tio; comunichi un tal tremore a quegli ossicelli, e per essi 
lo renda sensibile ai nervi attaccati, e pei nervi al celabro. 
Quindi è che di tali.ossicelli fu con mistero il numerv 
parinsente e la qualità. La qualità, perchè se non fossero 
stati ossi, ma nervi; o lenti, non avrebbono riportato il suo- 
no a ragione; o tesi, V avrebbono, con le loro ondazioni^ 
raddoppiato a un tratto e confuso. Il numero, perchè se 
non erano più ossi ma uno; questo, per la sua lunghezza 
e sottilità, si saria di leggieri potuto rompere. Che però fra 
mille osservazioni stupende che di vantaggio potrebbono da 
noi (arsi in s) bella fabi»rica, basti questa; ed è, che essen- 
do nei bambinelli di latte, poc' anzi nati, tutte le ossa te- 
nere e tutte le membrane tenere e molli; quelle membra- 
ne e quegli ossetti che servono all'udito, son, per contrario, 
non meno duri ed asciutti che negli adulti. Altrimenti tut- 
ti nascerebbono sordi. 

SEOKEBi, Incredulo senza seuta, P. I, cap. XVI, §. U. 
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h Dan$e Àlii^hieri 

il eli' anno 1^21, del (605) mese di luglio, si. morì Dante 
nella città di Ravenna ia Romagna, essendo tornato d'am- 
basceria da Vinegia (606) in servigio dei signori di Polen- 
ta (607) con cui dimorava; e in Ravenna dinanzi alia porta 
della chiesa maggiore fu seppellito a grande onore (608) 
in abito di poela e di gran filosofo. Merio (609) in esilio 



(604) Usano gli sforici descrivere V indok^ o eome oggi con greca voc« 
suol dirsi, il carattere delle jprincipdli persone di cui parlano, o nel prendere 
a esporre i loro fatti, o dopo aver dato la , loro morte, o altrove che megli» 
lor torni. Danno anche talvolta una breve contezza della vita di qualche vik- 
lentuomo che loro avvenga di nominare. 11 «he si osa eziandio io altre scrit- 
ture, aoando si stimi bene di far conoseere coloro,, dei qnali abbiamo occ»^ 
sione di far parola. JMassimamente poi gli scrittori di vile, o oomeoggi alcuni,, 
pur grecizzando, amano dire, i biografi, ^ gli scrittori di elogi, ti danno, per 

10 più sulla fine, come un ritratto dei costumi, e spesso aacura 4elle fattezze 
di quelli, onde ragionano. Verità, sustancios» brevità^ consonanza alle narrate- 
azioni (delle quali dee la descrizioa dei oostnoii esser, quasi una stillato ) sene 
le principali doti di questo scrivere. Ne vedemmo due brevi esempi anche ia 
fise alle Narrazioni XX e XXVI. 

(605) Del meie di luglio. Nota il tempo in genitivo. Del mt§e d' &go§le^ 
del tnese di ottobre, ha il Grescenzie in due luoghi allegati nelle giunte al 
Cinonio, cap. 83, §. 48. Potea omettersi ancora la voce meie, dicenda sempli- 
cemente di luglio, di ogotto, di ottobre^ eome ivi si vede, cap. 82, {. 25. 

11 Casa disse: de' tuoi di, secondo che vedensaie nella Nanr. XIX^ nco. 99, 
linea 44. 

(606) Vinegia,. oggi in prosa più oomnaeroente Venexia. Circa lo scanbio 
dell' e per i, vedi Fav. XV, n. 452. Anche fra lo x e il g è> parentela, come 
si vede qui ; e nelle parole $erf>i%io e eervigiOr prezzo e pregio, emrezxare 
fì e€treggiare, e in altre, alcune delle quali iodica il Salvìati (Avveri, t 2. 
face. 264, ediz. GÌ. Mil.). 

(607) Guido Novello da Polenta signor di Ravenna. Vedi le Notizie ìo> fine- 
agli Esempà di Poesia. 

(608) A gremée onore. Qui V a iodica modo, ed equivale a con. Vedi i^ 
Cinonio, cap. 4, g. 7. 

(609) Jforlo^cioè, «ieri. Vedi Narr. I, neU 481. Vedi anehe U fiartoli, 
Ortogr. cap. VII, §. 4 . 
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^1 Comune di Firenze, in età circa cinquantasei (610) anni. 
<}uesto Dante fue onorevole antico cittadino di Firenze, di 
porta san Piero r e '1 suo esilio di Firenze fu per cagione 
che quando messer Carlo di Valois (611) della casa di 
Francia venne in Firenze l'anno 1301 e caccionne la parte 
fiianca, il detto Dante era de' maggiori governatori della no- 
stra città, e di quella parte, benché fosse Guelfo (612); e 
però senza altra colpa con la parte Bianca fu scacciato 
e sbandito da Firenze, e andossene allo studio di Bologna, 
e poi a Parigi e in più parti del mondo. Questi fu grande 
lilterato quasi in ogni scienzia, tutto (613) fosse laico (614); 
fu sommo poeta e filosofo e retorico perfetto, tanto in dit- 
tare (615) e versificare, come in aringhiera (616) parlare, 
nobilissiiho dicitore, e in rima sommo: con pia pulito e 
bello stile che mai fosse in nostra lingua infino al suo tem- 
po e più innanzi. Fece in sua giovanezza il libro della Vita 
Nuova d'Amore (617); e poi quando fu in esilio fece da 
venti canzoni morali e d' amore molto eccellenti, e infra 
l'altre fece tre nobili pistole (618); l' una mandò al reg- 
gimento di Firenze, dogliendosi (619) del suo esilio sanza 



(640) CinquanUisei, cioè di HnquantMei. Vi è V intraìatciamento, o ellis* 
si; di emi Ntrr. VI, a. 235. >. 

(644) Fratello di Filippo il Bello re di Fraoeia, ioviato dal pontefice Bo- 
nibcio Vili a pacificare la eittà di Firenze divisa in dne fazioni dette dei 
Bianchi e dei Neri. 

(642) Come ì Guelfi e i Ghibellini (redi la Narraz. XXX), cosi i Bianchi e 
i Neri forano terribili fazioni. Dante, sebbene orì^nariamente fosse Guelfo, 
nondimeno si accostò alla ptrte Bianca (dove erano moltissimi Ghibellini) co- 
me a quella, dice il Boccaccio, nella quale, secondo il suo giudieio, era 
piU di ragione e di giusUzia. 

(643) Cioè, tuttoché. Cosi trovasi negli antichi però invece di perocché; 
poi invece di poiché, ancora per ancorché, e diciamo ancheggi acciò per aC' 
ciocché. Vodi il primo discorso del rigor de' grammatici, §. 58. 

(644) Laico, cioè, non ecclesiastico. Vedi Narr. XXin, n. 402. L'antorenota 
che Dante tuttoché non fosse persona di chiesa, pure sapeva di lettere; perchè 
a quei tempi quasi solamente gli ecclesiastici davan opera agli studi. 

(645) Dittare, (^gi dettare, non rade volte s' usa per comporre. Più a bas- 
so vedremo dittato invece di stile, monterà di scrivere. 

(646) Aringhiera o arringhiera. Vedi Narr. XXVI, n. 458. 

(64 7) Questo libro è V istoria di alcune avventure giovenili di Dante. 

(64 8) Pistola è aferesi di epistola. Alcuni Fusano ancora oggidì, ma non 
so lodarli e perchè vanno centra P uso comune, e perchè si allontanano dal- 
la greca erigine di questa voce, e perchè infine destano l' idea di pistòla, 
specie di arma da fuoco. 

(649) Dogliendosi, cioè dolendosi. Circa quel g avanti a /, e con nn i 
appresso, vedi il Bartoli, Ortogr. cap. VIII, §. 6. 



d'uomini illustri 175 

colpa: r altra mandò all' imperadore Arrigo, quanclo era allo 
a$sedìo di Brescia, riprendendolo della, sua stanza^ quasi 
profetizzando (620): la terza a'cardinali italiani, quando era 
la vacazione dopo la morte di papa Clemente, acciò che 
s' accordassono a eleggere papa italiano: tutte in latino, con 
alto dittato (621) e con eccellenti sentenzie e autoritadi, 
le quali furono molto commendate da' savi intenditori. £ 
fece la comedia (622), ove in pulita rima e con grandi e 
sottili questioni morali, naturali, astrologiche, filosofiche e 
teologiche e con belle comparazioni e poetrie (623) com- 
pose é trattò in cento capitoli o vero canti dell' essere e 
stato dell' inferno e purgatorio e paradiso così altamente, 
come dire se ne possa; siccome per lo detto suo trattato 
si può vedere e intendere, chi è di sottile intelletto (624). 
Bene si dilettò in quella comedia di garrire e sclamare a 
guisa di poeta forse in parte più che non si convenia: 
ma forse il suo esilio gliele fece dire. Fece ancora la Mo« 
narchia, ove con alto latino trattò dell' officio del papa e 
degl' imperadori. E cominciò un commento sopra quattor- 
dici delle sopraddette sue canzoni morali volgarmente, il 
quale per la sopravvenuta morte non perfetto si trova, se 
non sopra le tre; lo quale, per quello che si vede, grande 
e aita e bellissima opera ne.riuscia, però che ornato appare 



(620) Arrìgo VII imperadore A' Alemanna, fo priacipe dì molte virtù. Es- 
sendosi proposto di pacificare P Italia roiseramente straziata dai Guelfi e Ghi- 
bellini, dopo Milano e Cremona, era yenoto a Brescia, che resistendogli fu da 
Ini cinta a' assedio. Ecco la stanza, cioè il ritardo di cai Dante (che spera- 
va Ini dover essere il ristorator de' snoì mali) riprendevalo, e presagivagli 
che dovea esser funesta. E presagì il vero; poiché questa tardanza fa canea che 
Arrigo, colto poco dipoi dalla morte, non potè, come facilmente avrebbe in- 
nanzi potato, ridarre a obbedienza i Toscani. 

|624) Benedetto Varchi parlando della maniera di scrivere latino di Dante 
e del Petrarca, dice che se eglino risuscitar la potettero (la lìngoa latina) 
non poterono coprirla abbastanza, non che ornatamente vestirla; e così 
andò, se non ignuda, stracciata e rattoppata. Questo è vero giadicio, né il 
Villani viveva in tempo da poter giadicare così dirittamente. 

(622| Ho ietto comedia con una sola m, secondo le antiche edizioni, e piò 
conformemente «Ha greca origine della parola, e all' aso di lei presso i La- 
tini e presso la più parte dei vecchi nostri Italiani. Vedi il Repertorio in M. 
Of^ più comnnemenfe si dice e si scrive commedia con doppia m. Perchè 
poi V AUighieri desse questo titolo al sao poema, vedi Stil. Didaac. XIV. 

(623) Cioè maniere poetiche. Che qni poetrie sia qoasi poeterie, come 
ghiottomia per ghiottoneria? 

\&2A) Chi è. Vedi Narr. XXX, n. 478, e St. Didasc. XVIII, n. 907. 
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d'alio dittatole dì belle ragioni filosofiche e astrologiche (625). 
Altresì fece un libretto che intitolò d$ Vulgari EtoquetUia, 
ove profnelte fare quattro libri; ma non se ne trova se non 
due, forse per la affrettata sua fine: ove con forte e adorno 
latino e beile ragioni riprova tottt i vulgari (626) d' Italia. 
Questo Dante per suo sapere fu alquanto presuntuoso e 
schifo (627) e isdegnoso; e qoasi a guisa di filosofo, mal 
grazioso non bene sapeva conversare co' laici (628); ma per 
l'altre sue virtudi e seienzia e valore di tanto cittadino^ 
ne pare che si convenga di dargli perpetua memoria in 
questa nostra cronica, con tutto che le sue nobili opere 
lasciate a noi in iscrittura, facciano di lui vero testimonio,, 
e onorabile fama alla nostra citti. 

GIOVANNI VILLANI, Jstoria fioretititia^ lib. lX,eap. i34.. 

II. Fattezze d4lo stésso poeta Dante 

Jr u questo nostro poeta di mediocre statura; e poiehà <illa 
matura età fu pervenuto, andò alquanto curvetto; ed era 
il suo andare grave e mansueto: di onestissimi panni sem*< 



{^2S>) Qoesto eMniBetth) lia il* titolo di Convito. Il Monti diseo clv' è /a* pri- 
ma prota severa che vanti ia lingiM illuitre italiana, « la prima che 
parli filoio/ia. Fallita filoso fkt, il concedo ..... ma .... tutto insieme 
consiAeralo, tofe in guest' opera si dimostra l' altezza deW animo suo^ 
{Ai Daite), che ti soUeva il pensiero; e tale l' immenso sno sapere in un 
secoli à' immitnsa tgnoran»»» che tiene qualità di prodigio. U edizion» 
migliore pe' giovani è quella di Modraa i 834 con note di Fortnnato Caval- 
loni Perderzini. 

{G2(iy Cioè tuiti i dialetti. Egli avea sola per hnona^ la. lingua da lui detta. 
Uluslre, aulic»t. cortigian»: su di ehdy ancbMB ai d'i nosU^i» si sono fatte oaU 
da qnisiioni. Vedi il PeFtic«ri, DegU scrittori del Treeento»^ e, per tacer 
d'altri, il Biaaionti, Lettere di Panfilo a PoHfilo, il Lncchesini) Opere t. U, 
face. 149", e Gieranni Gélvaoi, Dubbi sulla verità delle dodrtiM perUea- 
rione ec. 

(627) Schifo^ o^ schivo, difficiley ritroso. L' Allighieri nel Pnrff. C. ^13,. 
V. 156, oon isohiettezza di> lui degna, si accusa di qneste sue mende. 

(028) Cioè, cogli idioti, coi non iscienziati. AltroTe< lo stesso Villani diiama 
gran cherico in iserUturayCìoòj molto dotto nelle seritlure sante, RoWrto. 
re di Napoli, il quale oeKtamenfeer non tu mai pwsona di dtiesa. A queMempi 
le voci cherieo' e dotto, laito ed t^noramte valewm lo stesso. Quando noi aa*- 
l^essiino dalle istorie,, non. hastereldie questo a farei conesoere ci^'clie dicem-. 
MIO sopra< alla nota 6i4, eióè abd- alktra quasi i soli ecclesiastici .eranio «cien» 
ziati? Si vei^a» come a. oonoscow in.qual grado di vivere e di sapere fosse in 
un tempo* una nazione, può essere di aiuto non lieve, V osservare in quel stgni*. 
tfccato. le parole sienn natia genacalniaiite dngli scrittori, di qtiell' «tìL 
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pre vestito, in quello abito eh' era alla sua maturila cdn* 
veneTole. Il suo volto fu luògo, e '1 naso aquilino, e gN oc- 
chi anzi grossi che piccioli, e le mascelle grandi, e dal la- 
bro di sotto era qu^lo di sopra avanzato, li colore era bruno; 
e ì capelli e la barba, spessi, neri e crespi; e sempre nella 
faccia malinconico e pensoso. Per la qual cosa avvenne un 
giorno a Verona (essendo già divulgata per tutto la fama 
delie sue opere, e massimametìle quella parte deJla sua 
comedia, la quale egli intilola inferno; ed esso conosciu- 
to da molti uomini e donne) che passando egli davanti a 
una porta dove più' donne sedeano, una di quelle piana- 
mente (non però tanto che bene da lui e da chi con lui 
era, non Ibsse udita) disse all'altre donne: vedete colui 
che va neir inferno, e torna quando gli piace, e quassù re- 
ca novelle di coloro che laggiù sono? Alla quale una di 
loro rispose semplicemente: in verità tu dei dir vero; non 
vedi tu com' egli ha la barba crespa e '1 colore bruno per 
io caldo e per lo fumo che è laggiù? Le quali parole egli 
udendo dire dietro a se, e conoscendo che da pura cre- 
denza delle dònne venivano; piacendogli, e quasi contento 
eh' esse in cotale opinione fossero; sorridendo alquanto, 
passò avanti (629). boccaccio. Vita di Dante^ eap. i8. 



IH. Socrate 
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u costui di maravigliosa e laudevole umiltà. Perciocché, 
quantunque in iscienza continuamente divenisse maggiore, 
tanto minore nel suo parlare si faceva. E da lui (secondo- 
che Girolamo scrivo nella XXXV sua pistola e oltre a ciò 
nel proemio delia Bibbia) nacque quel proverbio, ii quale 
poi per molti s' è detto, hoc scio, quod neseio. Fu di sua na- 
tura pazientissimo, e con egual animo portò le cose liete 
e avverse: in tanto che (630) molti voglion dire, non es- 
sergli stato mai veduto più che un viso (631). Il che ma- 



(629)- n con lui che è dopo la metà di questo Inogo, mi fa venire in mente 
una maniera osata da parecchi, e della quale non ho fin qui trovato esempi 
ne' classici ; cioè, ieco lui, ieco lei, teco loro, invece di con lui, con lei, con 
loro, semplicemente di teco. 

(630) In tanto che (che trovasi scritto ancora intantoehè)^ vale talmente 
che. Vedi Cinonio, cap. 142, ^.4. 

(651) Perchè cioè, né per allegrezza, né per tristezza mutava sembiante. 

12 
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ravìglìosamentc mostrò, sostenendo i fieri costumi dell'una 
delle due mogli che avea, chiamata Santippe. Senza inter- 
porre, il dì e la notte egualmente, con perturbazioni e con 
romori era da lei stimolalo; la qual tanto più nella sua 
ira s' accendeva, quanto lui più paziente vedeva. Ed essen- 
do alcuna volta stato addomandato da Alcibiade, nobilissi- 
mo giovane d'Atene, perchè egli non la mandava via (con- 
ciofossecosaché per la legge lecito gli fosse); rispose, che 
per la continuazione dell ingiurie dimestiche fattegli da 
Santippe, egli aveva apparato a soflerire con non turbato 
animo le disoneste cose (^632) le quali egli vedeva e udi- 
va di fuori. Oltre a questo, tenendosi Santippe ingiuriata 
da lui, un dì, preso luogo e tempo, dalla finestra della casa 
li versò sopra la testa un vaso d' acqua putrida e brutta. 
Il quale sapendo donde venuto era, rasciuttasi la testa, nul- 
r altra cosa disse: io sapeva bene, che dopo tanti tuoni 
doveva piovere. Furono le sue risposte di mirabile senti- 
mento. Era in Atene un giovane uomo dipintore assai co- 
nosciuto, il quale subitamente divenne medico. Il che es- 
sendo detto a Socrate, disse: questi può esser savio uomo 
d' aver lasciata V arte, i difetti della quale sempre stanno 
dinanzi agli occhi degli uomini, e presa quella, li cui er- 
rori la terra ricuopre. Fu in costumi sopra ogni altro ve- 
nerabile uomo, in tanto che solamente nel riguardarlo, 
prendevano maraviglioso frutto gli uditori suoi. Siccome Se- 
neca nella sua pistola a Lucilio dice: Piatane e Aristotile e 
V altra turba tutta de* savi uomini , più da^ costumi di So- 
crate trassero di sapienza^ che dalle sue parole. Fu nel cibo 
e nel bere temperatissimo, in tanto che di lui si legge, 
che essendo una mortale e universale. pestilenza in Atene, 
né mai si partì né mai infermò, né parte d' alcuna infer- 
mità sentì. Sostenne con grandissimo animo la povertà, in 
tanto che non che egli mai alcun richiedesse per bisogno 
il quale avesse; ma ancora i doni da- grandi uomini offeri- 
tigli, ricusò. Ed essendo già vecchio, volle apprendere a so- 
nare gli stromenti (633) musici da corda. Di che alcuno 



(652) Ditonette co$e. È detto generalmcqto per tutto ciò che esce dai limi(;i 
dell'onesto, del dovere. Vedi gli Esempi di Poesia, nelle n. 25,5^7,4025,4061. 

(655) Stormenti ha P edizione da mo veduta. questo sia modo del Boc- 
caccio, o dei copisti, I' uso più non lo vuole. Simili trasposizioni di lettore 
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maravigliandosi^ gli disse: maestro, che è questo! aver ve- 
duto gli alti effetti della natura, e ora discendere alle me- 
norue cose musicali? Al quale egli dimostrò, sé estimare 
esser meglio d' aver tardi apparata quella arte, che morire 
senza averla saputa. Né in alcuna età potè sofierire di es- 
sere ozioso; perciocché (secondo scrive Tullio nel libro de 
senectutt) egli era già d* e(k di novantaquattro anni, quan- 
do egli scrìsse il libro, il quale egli appellò Panatenaico. 
tJna cosa ebbe questo singulare uomo, la quale a certi Ate- 
niesi fu grave (6^i) ed ultimamente cagione della morte 
sua: egli non potè mai essere indotto ad avere in alcuna 
reverenza gì' iddii, li quali gli Ateniesi adoravano; affer- 
mando, un cane, un asino o qualunque altro più vile ani- 
male, esser degno di molta maggior venerazione che gì' id- 
dii degli Ateniesi. E la ragione che di ciò assegnava, era 
che gli animali erano opere della natura; gì' iddii degli 
Ateniesi, erano «opera delle mani degli uomini. Per la qual 
cosa essendo stati eletti trenta uomini in Atene a dovere 
riformare lo stato della città, e servarlo; ve ne furono al- 
cuni, li quali (forse da alcuna altra occulta cagione mossi) 
sotto spezie di religione vollero che esso confessasse, gli 
loro iddii essere da onorare^ e che Atene dalla lor deità e 
custodia servata fosse. La qual cosa non volendo esso fare; 
essendo già d' età di novantanove anni, fu fatto menare in 
pregione (635), e in quella tenuto da un mese. Alla fine 
vedendo coloro che tener vel facevano, non potersi a ciò 
l'animo suo inducere; gli mandarono iti un nappo un beve- 
raggio avvelenato. Il quale egli (sprezzati gli umili rimedii 
mostratigli da Lisia alla sua salute: amando più di finire 
la vita, che di diminuire la sua gravità) con grandissimo 

(qui è la r posposta all'o) sono dai grammatici dette metatesi^ come inter- 
petrare per interpretare, sudicio per sucido e simili. Io buon numero n>b- 
ber gli aalichi^ (e alcune indica il Bartoli, Ortogr. cap. XIII. §. 8, num. 7) 
la maggior parte delle «[uali, di mano in mano, che la lingua venne purgan- 
dosi, e acquistando norme certe, o vennero affatto meno, o rimasero al vol- 
go, e talora anche ai poeti. 

(034) Le voci gra^e, pesare e simili, talvolta si usano a significare peso 
morale, cioè dispiacere, odio ^onie qui), affanno e simili. Questa mi porse 
tanto di gravezza — Con la paura eh' vescia di sua vista, — Ch' i' per- 
de' la speranza dell' altezza, disse Dante (Inf. C. "1. v. 53) di quella miste- 
riosii lupa. 

{055) Pregione, o^^ìj prigione. Dell'affinità fra Ve, e Vi, dicemmo nella 
nota 152, Fav. IV. Vedi anche il BartoH, Ortogr. cap. XIII, g. 3. 
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animo e con quel viso, il quale sempre in ogni cosa oc- 
corrente, fermo servava; il prese (636). E piangendo San- 
tippe e dolendosi eh' egli era fatto morire a torto; fiera* 
mente la riprese dicendo: dunque vorresti tu, stolta femi- 
na, che io fossi morto a ragione? Tolgalo Iddio via, che 
egli possa essere avvenuto, o avvenga, che io giustamente 
condannato sia. E bevuto ia'venenata composizione, molte 
cose a' suoi amici che dintorno gli erano, parlò delFeter- 
nità dell' anima. Ma appressandosi già l' ora della morte per 
la forza del veneno che al cuore s'avvicinava: il dimandò 
un de'suoi discepoli chiamato ^rifone,;quello che esso vo» 
leva che del suo corpo si facesse, poiché morto fosse? Per- 
chè (637) Socrate rivolto agli altri, disse: lungamente m'ha 
invano ascoltato Trifone. E poi disse: Se (poiché l' anima 
iarà dal corpo partita) voi alcuna cosa che mia sia, ci tro- 
vate; fatene quello che da fare estimerete. Ma cosi vi dico e 
che partendomi io, alcun dì voi non mi potrà seguire. Né 
guari stette, che mori. In onore del quale fecero poi gli 
Ateniesi, in memoria e in sembianza di lui, fare una sta- 
tua d' oro, e quella fecero porre dentro ad un tempia. 
Nacque Socrate al tempo di Serse re di Persia, e mori re- 
gnante il re Assuero (638). 

BOCCACCIO, Commento sopra la Comedia di Dante 



(636) // prete.' Qui V il.vì ò cU soprappiù, essendovi sopra il quaU, cioè 
due pronomi per un nome solo. Ma ciò alcuna volta venne usato per amor 
di chiarezza (come par qui : dove F il ravvicina il verbo prete a nappo no- 
minato alquanto prima); altre per proprietà di lìngua^ come: quetto figlio, 
quetto mio caro figlio, talvalo: nella quale ultima parala, il lo è di w 
prappiù, ma suole usarsi; e talora come qui^ con assai efficacia. Vedi anche- 
Lett. Ili, nota 688. 

(637) Perchè, cioè, per la qwil eota. Vedi Karr. XIII, nota 303. 

(63S) Assuero, secondo la più comune opinione, fu Artaserse Longimano; 
secondo altri, Astiage; per altri, Artaserse detto Occo; per alcuni, Dario il 
Medo: secondo altri Dario figlio d'Istaspe: secondo san GiiroliMno, Artaserse 
Mnemone; e cosi pare che tenesse il Boccaccio, poiché il lungo regno di que-* 
sto Artaserse cominciò il 405 av. G. C. e Socrate mori il 400, viaie a dire 
un cinque d'anni appresso. Non faccia poi maraviglia s« il Boccaccio ed al- 
tri scrittori di quell'età, vanno come a tentone e così tengonst ralle gene- 
rali nello stabilire i tempi; e se, piuttostochè dalle primitive fonti (come st 
dovrebbe) attingano i fatti da secondari e più recenti scrittori; poiché allora 
troppo mancavano gli aiuti che ora abbiamo. Invece è da avere in luogo di 
prodigio che in queir età d' ignoranza alcuni, come il • Boccaccio^ facessero 
quel tanto che fecero. 
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IV. Castruecio (639) 



u Castruecio un uomo non solamente raro ne' tempi 
suoi, ma in molti di quelli che innanzi erano passati. Fu 
delia persona più che V ordinario di altézza; e ogni mem* 
bro era air altro rispondente. Ed era di tanta grazia nello 
aspetto, e con tanta umanità raccoglieva gii uomini, che 
non mai li parlò alcuno, che si partisse da quello (640) 
mal contento. I capelli suoi pendevano in rosso, e portava- 
ii tonduti sopra li orecchi; e sempre e d'ogni tempo, co- 
mechè piovesse o nevicasse, andava con il capo scoperto. 
Era grato alli amici* alli nimici terrìbile; giusto con i sud- 
diti, infedele con li esierni; né mai potette vincere per frau* 
de, che cercasse di vincere per forza; perchè diceva che 
la vittoria, non il modo della vittoria, ti arrecava gloria (641). 
Ninno fu mai più audace ad entrare ne' pericoli, né più 
cauto ad uscirne^ e usava dire che gli uomini debbono 
ientàfé ogni cosa, né di alcuna sbigottirsi. Era ancora mi- 
rabile nel rispondere o mordere, o acutamente o urbana- 
mente; e come non perdonava in questo modo di parlare 
ad alcuno, cosi non si adirava quando non era perdonato 
a lui. Donde si trupvano (642). molle cose dette da lui acu- 
tamente, e molte udite pazientemente. 

Visse quarantaquattro anrfì; e fu in ogni fortuna, prin- 
cipe. E come della sua buona fortuna ne appariscono as- 
sai memorie, così volle che ancora della cattiva apparisse- 
ro; perchè le manette con le quali stette incatenato in pri- 



(($39) Castraccio degli Antelminclli o Inlerminelli Incchcse, .nacque di ge- 
nitori ghibellini nella seconda metà del secolo XIII. Per la sita prodezza nel- 
rarme^ trovò grazia priimera.n(iMite presso Edoardo I re d'Inghilterra; poi 
presso Filippo il Bello rd di Francia; indi presso Ugaccione della Faggiuola 
signor di Pisa e di Lucca. AI quale poi divenuto odioso perchè ai Lucchesi 
era troppo io amore,* fu messo in carcere e condannato nel capo ; ma i suoi 
«oncitiadini lo liberarono, e, cacciato Uguccìone, il fecero loro signore. 

1640) Cioè, da lai, da Castraccio. 
644) Alcuni detti e fatti poco dicevoli a principe cristiano, fecero i\ che 
Caatrnccio famam tnagnam potint quam bonam posterU relinqu^ret. Cosi 
l'eecellente nostro latinista Bartolomeo Beverini in qne'suoi maravìgliosi an* 
■ali di Lucca. 

(642) Ecco Vu raccolto, simile all'i di cui Descriz. I, n. 518. Vedi il Bar- 
ioM Ortog cap. VITI, g. 3. 
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gione, si veggono ancora oggi fìtte nella torre della sua abi- 
tazione, dove da lui furono messe, acciocché facessero sem- 
pre fede della sua avversità. E perchè vivendo, ei non fu 
inferiore né a Filippo di Macedonia, padre di Alessandro, 
né a Scipione di Roma ; ei morì nella età dell' uno e dei- 
Taltro: e senza dubbio arebbe superato l'uno e l'altro, se, 
in cambio di Lucca, egli avesse avuto per sua patria Ma- 
cedonia Roma: machiavelli, Vita di Castruceio 
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V. Federico III, duca d' Urbino (643) 



ederico a' dì suoi fu lume della Italia, né mancano veri 
e amplissimi testimoni che ancor vivono della sua prudenza, 
della umanità, della giustizia, della liberalità delFanimo in- 
vitto, e della disciplina militare. Della quale precipuamente 
fanno fede le sue tante vittorie, le espugnazioni dei lochi 
inespugnabili, la subita prestezza nelle espedizioni, l' avere 
molte volte con pochissime genti fugato numerosi e vali- 
dissimi eserciti, né mai essere stato perditore in battaglia 
alcuna: di modo che possiamo non senza ragione a molti 
famosi antichi agguagliarlo. Questo (644) tra l'altre cose 
sue laude\ oli, nell'aspro sito d' Urbino edificò un palazzo, 
secando l' opinione di wolti, il più bello che in tutta Italia 
si ritrovi; e d'ogni opportuna cosa sì ben lo fornì, che non 
un palazzo, ma una città in fiftrma di palazzo, esser pareva. 
£ non solamente di quello che ordinariamente si usa (come 
vasi d'argento, apparamenti di camere di ricchissimi drap- 
pi d' oro, di seta, e d' altre cose simili) ma per ornamen- 
to v'aggiunse una infinità di statue aptiche di marmo 
e di bronzo, pitture sìngularissime, instrumenti musici d'ogni 
sorte; né quivi cosa alcuna volse (645) se non rarissima 
ed eccellente. Appresso con grandissima spesa adunò un 
gran numero di eccellentissimi e rarissimi libri greci, la- 
tini ed ebraici, i quali tutti ornò d' oro e d' argento, esti- 



(-643) Si trova Federico e Federigo. È per queir affiDÌtà fra '1 e e il g, 
per cui diciamo lacrime e lagrime, iaero e sagro, dueento « dugeiUo e 
simili. Vedi il SaWriati, Avvertimenti t. 2, face. 267, ediz. CI. Mil. e il fiarioli 
Ortojjr. oap. XIII, g. 8, nam. 2. 

{di A) Quegto. Secondo grammatica dovea dirsi questi, riferendoci a uom*. 
Corlicclli, lib. I, cap. 20. 

ie<:i) Volse, cioè volle. Vedi Fav. IV, n. 58. 
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mando che questa fusse }a suprema eccellenza del suo ma- 
gno palazzo. Costui adunque seguendo il corso delia natura, 
già di sessantacinque anni, come era visso (646), così glo- 
riosamente morì: e un fìgliuolino di dieci anni, che solo 
maschio aveva, e senza madre, lasciò signore dopo se, il 
quale fu Guid' Ubaldo (647). 

CASTIGLIONE, Cortegiauo 
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VI. Ottaviano e Federico Fregosi 



urono fra' primi, onde s'onorò Guidobaldo (648), i due 
fratelli Fregosi, Ottaviano e Federigo, dQ' quali il primo, va- 
loroso neir arme, adoperato nella sua gioventù da lui, ed 
anàmaestrato sotto la sua disciplina. Dopo la morte del duca 
chiamato a cose grandi, liberò Genova sua patria dalF op- 
pressione de' Francesi, e fattovi duca, mostrò a molte pro- 
ve il valor suo, ma più chiaro quando i Fieschi • gli Adór- 
ni (649), capi della fazione contraria^ entrati una notte nella 
città con ferma speranza d' opprimerlo all' improviso, si 
portò di maniera combattendo, che fattivi prigioni Sciri- 
baldo e Girolamo, Tun Fìesco e l'altro Adorno, pose coloro 
che armati li seguivano, in foga. Fu egli caro per cagione 
del suo valore a papa Leone, ch^ per ciò, come tra' suoi 
Brevi (650) si legge appresso il Bembo con molta lode di 
lui, confermógli l'investitura (Gòì) di Sant' Agata, conce- 
dutagli pe' suoi meriti da Guidobaldo. Né sprezzò egli fra 



(646) Visso, cioè vissuto, vivuto. N' hai molti esempi di prosa e di verso 
nel Mastrofini^ e anch'oggi in prosa lo ha fatto (per felice collocazione) pia- 
cere il Botta. Vedi anche la iscrizione XVI. 

(647) Guid' Ubaldo o Guidobaldo è l' ollimo principe, di cui Narr. XXXI, 
nota 479. La morte di Federico avTenne il 4482. Anche di costui ha scritto 
la TÌta Bernardino Baldi. 

(648) Goidobaldo duca di Urbino, di cui detta nota 479, volle la sai corta 
fosse onorata dai più famosi uomini nclF arme, nelle arU e nelle scienza, 
che fiorissero a' suoi tempi in Italia. 

(649) Due famiglie delle principali di Gcnora, contrarie ai Fregosi. 

(650) Si dà il nome di Brevi a una specie di lettere, colle quali i sommi 
Pontefici trattano di affari coi principi, o concedono benefizi ec. Pietro Bemlx) 
Be aorifise buon numero a nome di Leone X, che sono raccolti e stampati in 
sedici libri. Vedasi V elegantissimo dialogo di Filippo Buonamici intitolato de 
€laris ponH/ieiarum epistolarum scriptoribus. 

(65-1) Dicesi investitura la concessione di uno stato, di un feudo ec. Leone 
«ontermò dunque Ottaviano Frcgoso nella signoria di sant' Agata eh' cragli 
alata conceduta da Ouidobaldo. 



184 NATCRE B BITBATTI 

]' arme la cognizione delle lettere, e di qui è che, come 
uomo che tie^avesse gusto, fu lodato ed amato dal Bem- 
bo ^ dal Castiglione. 

Federigo poi suo fratello, sì per grandezza d'animo, come 
per virtù d' arme, non fu puntò minor di lui, sebbene, quan- 
to airamne, non ebbe molta occasione di mostrarlo, avendo 
egli fin da giovinetto preso la via pacifica della religione. 
Fu questi per le sue rare qualità da papa Giulio, che molto 
lo amava, fatto arcivescovo di Salerno, la cui chiesa governò 
di modo, che ne meritò poi da Paolo HI il cappello (652). 
Bla che fosse d'animo intrepido e guerriero, chiaro appar- 
ve quando fatto capitano dell' armala genovese contro Cor- 
Cogoli, ai^dacissimo corsaro che infestava que' mari, non pur 
lo ruppe e gli affondò una parte deMegni, ma perseguita- 
tolo arditamente fin neir Africa, saccheggiò ed arse i bo- 
schi di Biserta, rifugio e stanza di quel ladrone. Attese egli 
felicemente air eloquenza ed alle lettere così uma^e come 
sacre, e quanto e^i valesse nello scrivere latino, possiamo 
averne buon saggio da quella lettera, nella quale dà rag- 
guagUo al Papa dell' infermità e della morte di Guidobaldo. 
Erano questi Fregosi, figliuoli di Gentile, figlia del duca 
Federigo (653) e d' Agostin(f Fregoso, principalìssimo fra* 
primi della patria. ^ baldi. Vita di Guidobaldo 
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VII. Gabriello §hiabrera (654) 



u di comunale statura, di pelo castagno : le membra ebbe 
ben formate; solamente ebbe difetto negli occhi, e vedea 
poco da lungo, ma altri non se ne avvedeva. Sella sem- 
bianza pareva pensoso; ma poi usando con gli amici, era 
giocondo. Era pronto alla collera; ma appena ella sorgeva in 
lui, che ella si ammorzava. Pigliava poco cibo, né diletta- 
Tasi molto ne' condimenti artificiosi: ben (655) beveva mol- 
to volentieri, ma non già molto; ed am^va di spesso cangiar 



((m>2; Cappello, talvolta per metonìmìa dioesi la dignità del cardinalato. 

(653) Vedi Narraz. XXXI, nota 483. 

(654) Questo passo abbiamo ridotto alla vera lezione snlla Vita impressa 
seconda i roannscritti a Genova il \ 858 innanci alle lettere di Gabriel CA«a- 
brera a Bernardo Castello. 

(655) Ben, qui sta per bensì. Abbiamo altro esanpio a face. 47$, 1ìqH&. 
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vino ed anco bicchieri, li sonno perder non poteva senza 
molestia. Scherzava parlando, ma d* altri non diceva male. 
A significare che alcuna cosa era eccellente, diceva che ella 
era poesia greca. Scherzava sul poetar suo in questa for- 
ma; diceva eh' egh seguia Cristoforo Colombo suo cittadi- 
no (656); eh' egli voleva trovare nuovo mondo, o affogare. 
Diceva ancor cianciando, la poesia esser la dolcezza degli 
uomini, ma che i poeti erano la noia; e ciò diceva riguar- 
dando l'eccellenza dell'arte, e T imperfezione degli artefici, i 
quali infestano altrui col sempre recitare suoi componi- 
menti; e di qui egli non mai parlava né di versi né di 
rime, se non era con molto domestici amici, e molto inten- 
denti di quello studio. Incorno a' scrittori (S57), egli stimava 
ne' poemi narrativi Omero sopra ciascuno; ed ammiravalo 
in ogni parte; e chi giudicava altramente, egli in suo se- 
greto stimava s'odorasse di sciocchezza. Di Virgilio pren- 
deva infinita meraviglia nel verseggiare e nel parlar figu- 
rato. A Dante Alighieri dava gran vanto per la forza del 
rappresentare e particolareggiar le cose le quali egli scris- 
se; ed a Lodovico Ariosto similmente. Per dimostrar che il 
poetare era suo studio, e che d' altro egli non si prezza- 
va (658), teneva dipinta, come sua impresa (659), una ce- 
tra e queste parole del Petrarca : non ho se non guett'una. 
Prese gran diletto nel viaggiare, e tutte le città d' Italia egli 
vagheggiò, ma dimora non fece solo che in due, Firenze e 
Genova. Del rimanente egli fu peccatore, ma non senza 
cristiana divozione; ebbe santa Lucia per avvocata per ispa- 
zio di sessant' anni ; due volte il giorno si raccomandava 
alla pietà di lei, né cessò di pensare al punto ultimo della 
vita: anzi voleva che si scrivessero queste parole sul suo 
sepolcro: Amico, Jo vivendo cercava di conforto per lo moit- 
te Parnaso; — Tu meglio consigliato fa di cercarne sul 
monte Calvario. 

CHiABRERA, Vita da lui medesimo scritta 
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(656) CUtadino per eoneittadino è usato anc(n« dal Boeeaccio t da al- 
4 : e fo anche sto de' boooi Latini. Vedi il Forcellini, t. eiwis, 8. 2. 
(61^7) A' ierUtori. Vedi Narr. XX, noU 365. 
(6b6) Pr$mwM, cioè pregìara. Vedi sopra la nota 606. 
(659) Imprm» alcune Tolta Tale quanto if%i$giM, itemma ee. 
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vili. 5. Ignazio di Loiola 



ra s. Ignazio di persona anzi bassa che mediocre: di yoUo 
maestoso e ordinariamente composto in aspetto grave e 
raccolto. Ove però convenisse prender sembiante d' amore- 
volezza, parea che gli si vedesse il cuore in faccia, e con* 
solava altrui con solo incontrarlo o riceverlo, più che altri 
con isquisìte dimostrazioni d' affetto. Scrive di lui il padre 
Eleuterio Fontano suo conoscente dì lungo tempo, che in 
solo comparire, metteva ne' circostanti gravità e modestia; 
che alcuni, consapevoli a se medesimi d' alcun fallo, non 
sofferivano di presentarseli innanzi e rimirarlo in volto; 
e che gli splendeva la faccia; ciò che in un uomo come 
lui, vecchio, cagionevole e macero, pareva effetto più che 
di natura. Era di colore ulivigno: d' occhi con guardatura 
vivacissima e penetrante: avea la fronte assai ampia: il naso 
nella sommità alquanto eminente, e giù alle nari più spia- 
nato. Era calvo; e neir andare si risentiva un poco di quella 
gamba che gli fu infranta nella difesa di Pamplona (660). 
Di tempera era ardentissimo, ma per imperio di virtù senza 
ninna mostra d' ardore, che da' medici fu creduto eccedere 
in flemma. La verità si è che facendo egli servire la sua na- 
tura a quanto comandava lo spirito (661) e la ragione; 
8* era fatto di tutte le complessioni, e di ninna; perciocché 
ninna il dominava,' e V ubbidivano tutte. 

DANIELLO BAKTOLi, Vita di j. Ignazio, lib. lY. 

XI. S. Francesco Borgia 

tonanti ne scrissero di veduta, il rappresentano uomo 
d'aspetto maestoso, ma insieme amabile a maraviglia, e ne 
ricordan, che giovane era il più bel cavaliere e di più 
signoril presenza che si mostrasse nella corte dell' impera- 



(660) S. Igrazio nella laa gieTÌn«zza fa prode dell' armej e meW assedio 
di Pamplona contro i Franceii, dove diede mirabili prore di suo valore, rice- 
vette la grave ferita di cai qui si parla. Alcune divote Iettare ch'egli si abbattè 
a fare durante la lunga sua cara, d' un soldato ne fecero «n santo. 

(661) Spirito, qui, essendo' distinto da ragione, dee valer divoaione • si- 
mile. Di qui pensona ipirituah o data allo tpirito. 
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dor Carlo quinto, dove pur n' era il fiore (662). Aito di 
persona, ma tutto ben rispondente e proporzionato: di carni 
bianche, e in color vivo e gentile: fronte ampia, occhi grandi, 
bocca piccola : naso aquilino e che traeva nel lungo, come 
ancor tutto il filo del volto. Tale il rappresentò e descrisse chi 
gli fu alquanti anni compagno e confessore, e ne compose 
in quattro libri la vita; e soggiugne il medesimo: Ne cor- 
rono per la Spagna e per tutto altrove de' ritratti avuti 
da Roma; ma io non ne ho veduto fino al dì d' oggi ve< 
runo che ne mostri quel suo venerando e autorevole 
aspetto, che in solamente mirarlo avea forza di muover 
lo spirito a divozione e V anima ad allegrezza. Cosi egli 
fin da cento anni fa: ed è assai più vero de' nostri tempi. 
DANIELLO BARTOLi, Vita di s. Frctncesco Borgia 



X. Bernardo Davanzati 



F 



u di còrpo, chi '1 volesse sapere, picciolo: di color bruno; 
ebbe occhi vivaci, capelli neri, poca barba e rada, la fron- 
te come le guance rugosa, il volto piuttosto severo che 
no. Nel vestire amò 1' antica parsimonia e l' usanze civili. 
Nel mangiare e nel bere fu sobrio. Nel favellare fu breve, 
saporito e sentenzioso; perchè le parole, non altrimenti che 
le monete, più si stimano, quando in minor giro racchìug- 
gottO (663) maggior valore. Chiamavanlo alcuni grano di 
pepe^ indotti forse dal color bruno e rugosità della faccia, 
ma molto più dalla sapienza, acutezza e virtù dell' animo 
raccolta in picciol corpo. Sprezzava le lodi delle sue cose, 
stimandole sempre imperfette. Gli errori altrui più biasima- 
va col tacere che col riprendere. Spesso si doleva che molte 
volte la virtù non era accompagnata da buona fortuna; 
onde compativa agli uomini leali, virtuosi e troppo mode- 
sti, che bene adoperando e poco chiedendo, non sono appre- 
giati (664); e a certi prosontuosi che fanno caro di se (665), 



((>62) JV' era il ^are. Vuol dire che • qnella corte erano ì più ralenti ea- 
talieri : ch^ fiore alcuna Tolta sta a signiitcare la parte migliore e più bolla 
e scelta di una cosa. 

(665) In alcuni. Terbi si scambia ì\ d semplice in due g; oome ii>eggo per 
leedo. Vedi il Bartoli^ Ortogr. cap. XIII, §. 8, num. 5. 

(664) Àppregioii, cioè, apprezzati. Vedi la nota 606. 

(665) Caro sostantivamente denota carestia. Onde far caro d« «e, per me- 
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quantunque poco vagliano, alcune volle sì corre dietro. 
ÓJtre la lingua latina, intese la greca.. Fu buono aritme- 
tico^ e di giudicio in tutte le cose perfettissimo: e quel- 
lo che è gran felicità, in vita sentì V applauso che dava 
il mondo alle sue opere; onde un uomo di grande scienza 
disse, che egli aveva raccolto dalle frombole (666) d'Arno 
le gioie del parlar fiorentino per legarle nell'oro di Taci- 
to. Adunque dalla presente immagine apprendano i giovai 
ni a fuggir V ozio; virtude e conoscenza (667) seguire. Sa- 
ranno i neghittosi, senEa gloria e nome, dimenticati. Verrà 
narrato e conto quest' uomo celebre agli avvenire. 

FRANCESCO ROHDiNELLi, Ritratto del Davanzali 



E 



XI. Benedetto Àverani (668) 



ra di vita Ulibata, e di costumi integerrimi, sincero, fran- 
co, liberale, magnanimo. Non era punto dedito a accumular 
danaro, spendendo generosamente il suo in aiutare quegli 
che gli attenevano. Vedeva chiaro. Pensava bene. Aveva il 
cuore ben fatto; tranquillo, imperturbabile, sereno di men- 
te, innamorato deljo studio, e ottimo e incomparabile ami- 
co. Aborriva grandemente V ingratitudine, e detestava gP in- 
grati, e lodava altamente la gratitudine, come madre di tutte 
le buone opere. Ingenuo e schietto, incapace di adulare chi 
che sia. Benché fosse di temperamento bilioso e che subi- 
tamente si sollevasse, nulladimeno subito si posava^ e non 
teneva collera con alcuno, né portava odio. Era costante, 
e con gran fortezza d'animo resisteva a* colpi della fortu- 
na, né mai per disgrazia che gli avvenisse, restò abbattuto 
e accorato. Era nel volto, severo; e vi si scorgeva una gra- 

tafora significa rendersi raro, lifficile, prezioso; tenerti in alto pregio, «oroe 
sono le cose qnando ce n' è scarsezza. 

(666) Frombole si dicono talvolta ì sassetti dei fiumi. Si accenna alla tra- 
dazione di Tacito, dal Davanzati fatta in rolgar fiorentino. 

(667) Cwèj scienza, o come oggi dicesì più comunemente. eogni%ioni. Il 
seguente periodo è fatto a imitazione del Davanzati, che in nne al volgariz- 
tamento della vita di Gìnlio Agricola ha parecchi di questi modi, e, fra gli 
altri, quelP agli avvenire in corrispondenza al fwsieritati di Tacito. 

(668) Benedetto Averani fiorentino, fratello del celebre giureconsulto Giv- 
teppe, professò con plauso lettere umane nella univertìtè di Pisa, e colle sue 
eruditissime opere, con cui massimamente illuatrè parecchi airtori greci, latioi 
e italiani, acquistò nome di buon latinista e di elegante scrittore toscano. Vis- 
te dal 4645 al ^07/ 
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yìOk e austerità singolare; ma però nella coftrersazione era 
piacevole ed ameno, quantunque non fos$e gran parlatore. 
Era oltremodo compassionevole e aborriva il rigore, tutto 
pieghevole alla misericordia e indulgenza. Tutto dedito agli 
studi, consumò tutta la sua gioventù su i libri, senza pren- 
dersi mai alcun divertimento; ma neH'età più matura, pel 
grande affaticamento di testa, non* isfuggiva quei diverti- 
menti che vedeva necessari per ristorare la mente dalle 
continue fatiche. Fisso l'avresti veduto, e quasi sempre pen- 
soso e ruminante (669) col cervello; e quando era solo, 
se non leggeva, pensava fissamente e discorreva seco stes- 
so; e spesso s) fattamente si profondava nel pensiero, che 
né osservava né vedeva le cose esteme, E perchè molte 
volte I medici nelle sue indisposizioni l'avvertivano che 
8* astenesse dai libri, egli rispondeva, che s'affaticava la te- 
sta assai meno a leggere, che a star solo senza leggere. 
ANTON MARIA SALViNi, Vita di Benedetto Averani 
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Xir. Eustachio Manfredi (670) 



u generalmente d'animo quieto e tranquillo, non tanto 
perchè naturalmente il fosse, quanto perchè sì ostinava a 
voler esserlo (671). I dolori della pietra sostenne con una 
generosità da non credersi.Gosì ne ragionava, come se d'al- 
trui fossero, non suoi. Ed in quel tètepo che ne sent^a 
l'atrocità, non lasciava di entrare in ragionamenti allegri, 
da' quali soltanto soprasedea, quanto il dolore lo premea 
più crudelmente; e ^me questo rimetteva (non foss» ciò 
stalo che per quattro o cinque minuti) così tornava egli 
tosto al discorso incominciato, e talvolta anche alle facezie. 
Quando i dolori poi rallentandosi a poco a poco mostra- 
vano voler concedergli un intervallo più lungo, restiliiivasi 



(669) Jtwmtnare propriamente dicesi del bue e degli allrì animali che dal 
primo stomaco (detto dai latini rumen o ruma) richiamano alla bocca il cibo 
già ioghioUito^ per malticarlo di nuovo. Metaforicamente usati per fumare 
teeo iteao una eota, richiamartela ed aggirartela nella mente. 

(670) Eustachio Manfredi bolognese, fu uomo valentissimo nella scienia dia- 
gli astri e delle acque, e nella poesia. Nacque il 4674, morì il 4739. 

(674) Queir ti avanti a fotte e quel lo in fine di etterlo (che secondo al- 
cuni yQ\ tale, seoondo me vai dò, come presso a poco negli Esempi di Poe^ 
sia, n. 473) è da alcuni valentuomini disapprovato. Vedi il Vannetti, Osser- 
vaz. ad Orazio, t. 2, n. 73, face. 266, edii. 4792. 
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immantinenie Rlle fatiche iotraprese. Cosi yalendosi di que- 
ste pause, mise all' ordine molte opere. 

Essendo ancor giovane amò di bere e mangiar con gli 
amici, che erano per lo più suoi eguali, dotti e costumati. 
Liberale e splendido, quanto le sue sostanze il permette- 
vano; rettissimo in ogni contratto ed azion sua per così 
fatto modo, che per esser sicuro di non dar meno di quel 
ehe dovea, dava spesso assai più. Cortese ed affabile oltre 
ogni credere. Sé stesso e le cose sue stimò sempre pochis- 
simo; air incontrario non fu mai persona né così giovane, 
uè così inesperta, il cui giudicio egli non mostrasse di apprez- 
zar molto. Nimicissimo del contradire, sostenea più volen- 
tieri la noia di udire gli errori altrui, che di contrastargli. 
Però era compiacentissimo, né si trovò persona che avendo 
ragionato seco pur una volta, non lo amasse grandemente. 
Avendo in sommo aborrimento le cerimonie e que'minuti 
convenevoli che oggidì si usano con tanta superstizione^ 
non fu però chi gli osservasse più di lui: volendo anzi far 
forza a se medesimo, che mettersi a pericolo di far dispia- 
cere ad altri. Però non può credersi quanta molestia gli 
dessero le visite illustri che sovente gli erano fatte, da ft)- 
restieri massimamente, che andavano a lui sol per cono- 
scerlo . Fu compassionevole oltre modo, né gli sofleriva 
r animo di render male a chi che fosse; intanto (672) che 
essendo egli aggregato al numero di quelli che per ufficio 
di carità confortano i rei condotti al supplicio, ed essendo 
per ogni- altra ragione attissimo a ciò, appena però (673) 
ehe potesse farlo poche volte, né senza fastidio: laonde s'avea 
già fermato nell' animo di non più avventurarvisi. Ne' do- 
veri del cristiano cattolico fu esattissimo, ed avendo con- 
giunta sempre alle lettere una certa umiltà eh' è poco co- 
mune ai dotti, parve essere in ciò più che dotto; siccome 
r intrepidezza con cui sostenne l'ultima sua malattìa, par- 
ve esser maggiore, che da filosofo. Fu ben disposto della 
persona, di statura traente al piccolo, grasso, di color ver- 
miglio, di occhi vivi, di volto allegro, benché talvolta pen- 
soso e dimostrante altezza d'ingegno. 

FR. H. ZANOTTI, Elogio dì Eustachio Manfredi 

> 

((ì'S) ìnUkìiUi che. Vedi la nota 630. 

(675) Appena ehe vale, appena è ehe. È modo anche dal Gorticelli Do- 
tato, lìb. 2, cap. n, dove parla dall' Ellissi. Dà esempi anche il Cinonio ea- 
pitolo XXIX, l 5. 
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I. Marco Antonio Flaminio a Monsignor Galeazzo 
Florimonte Vescorao d' Aquino (675) 

Gai dìniostra che noa soa epistola in Tersi latini non pnò dirsi 

mancar di bellezza e di spìrito poetico, perchò la materia 

di quella sia trita^ • comuni siano i concetti 

Lj invettiva fatta da Y. S. contra de* mìei versi, non è ba- 
stante di farmi fare contra di lei lo scazzonte (676) ch'ella 
desidera; perchè io non sono tanto innamorato delie mie 
composizioni, che m' adiri contro di coloro che non le ap- 
provino. E meritamente; perchè se a me non piacciono al- 
cune composizioni di poeti famosissimi, come sarebbe a dir 
d'Orazio, di Catullo e di Properzio: perchè mi doverla (677) 
parer strano che le mie dispiacessero altrui? E certamen- 
te son stato in dubbio, se dovessi rispondere alle obie- 
zioni che mi fate; e volentieri mi sarei taciuto, se non aves- 
si sospìcato (678) ciò nascer da una superbia occulta, la 



(674) Vuoi tli scriver lettere? Fingi ch« colui, al quale Tuoi scriTere, sia 
presente, e che tu a voce gli dia quella notizia, gli raccomandi quella perso- 
na, gli chieda quella grazia, gli faccia quella riprensione: in somma, gli par- 
li di queir affare, di che scrivere gli vuoi ; e cosi come gli parleresti, gli scrì- 
vi. Scherzeresti tu? E tu gli scrivi scherzando. Gli useresti rispettose parole? 
E tu rispettosamente gli scrìvi. Gli parleresti eoi cuor sulle labbra? £ la tua 
scrittura sia calda di quell'affetto. Tanto più la lettera è da pregiare, quanto 
più è imagine del familiare discorso! salvo (già s'intende) quella maggior 
nettezza di modi che a chi scrìve è dato meglio di conseguire, che a chi par- 
la. Brevi, giasti e sustaoziosi precotti di scrìver lettere ha dato Gianfranceseo 
Rambelli in un libretto di poche pagine, ma di non poco pregio. 

(675) Sebbene alquanto lunghetta, ho volato qui collocare questa lellrra, 
SI perchè di giudizioso e utili avvertenze è ripiena, sì perchè ci dà un bel- 
V esempio di ben distribuire e condurre una trattazione. La raccomando calda- 
mente a' miei giovani leggitori. 

(676) Scazzonte, componimento scritto ih versi scazzonti. Di questa specie 
di versi parla il Ferretti, prosod. tratt. III. 

(677) Doteria,' o dovria, cioè dovrebbe. Queste forme in ia dell' impar- 
fetto del soggiuntivo, oggi in prosa sono osate meno che in anliaò ; ma bene 
e con parsimonia adoperate possono tuttavia piacere. 

(678) 'Sotpieato, oggi più comaneroente, totpetlato. 
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quale non si curasse che i miei versi fossero biasimati da 
Yoi, essendo stati lodati da uomini, i quali ragionevolmente 
sono pili atti a giudicar di così fatte cose, che non siete 
voi. Le obiezioni son queste : che la materia è trita, e sen- 
za invenzione, e detta senza spirito poetico. Quanto alla 
prima parte rispondo, che parimente dovete biasimare i 
poemi d' Omero, di Sofocle e d' Euripide, perchè la guer- 
ra troiana e le fabule trattate da questi tragici, erano tutte 
materie vulgatissime e notissime agli uomini de'tempi loro. 
Ma, per dar qualche esempio di poemi brevi e più confor- 
mi al mio; che direte voi della prima ode d'Orazio, la quale 
da ognuno è tenuta bellissima? Non vi pare che quella ma- 
teria sia molto trita e commune? Chi è tanto grosso e mate- 
riale che non abbia impresso nel suo animo e non sappia 
per la cotidiana esperienza, che nella vita umana sono di- 
verse professioni? attendendo altri agli onori della repu- 
blica, altri alla mercanzia, altri air agricoltura, ec. In quel- 
r altra ode tanto bella, faHaf per la morte di Quìntilio, che 
cosa trovate voi, quanto^ alti materia ed ali' invenzione, 
che non abbia del trito e del commune? Lodando Quinlilio, 
dice che egli era modesto<^ fedele, giusto e verace. Confortan- 
do Virgilio alla pazienta, dice che, quantunque egli fosse 
un altro Orfeo, non potria ritornare il morto in vita. £ con- 
clude, la pazienza esser il rimedio delle tribolazioni. A me 
pareno tutte queste cose molto communi e trite, e così credo 
che parranno ancora a voi. Ma se volessi addurre tutti gli 
esempi de' poeti eccellentissimi greci e latini che mi sov- 
vengono a questo proposito, empìrei parecchi fogli. 

Or vengo alla seconda parte; perchè potreste dire che 
un poema può essere eccellente, tuttoché la materia sia 
trita e commune: ma non sarà già eccelleiite, se quella ma- 
teria non sarà ornata di concetti rari, arguti, «squisiti, e lon- 
tani dalla commune intelligenza. A questo rispondo, che quan- 
do ciò fosse vero, Ovidio, Stazio, Marziale, Claudiano e molti 
altri simili, sariano poeti piò eccellenti d' Omero, d' Esiodo, 
di Teocrito, di Virgilio, di Catullo, dì Tibullo e degli altri 
simili. E per venire al particolare; Omero ne' suoi poemi, 
ed Ovidio nelle Metamorfosi, fanno parlar molte persone. 
Or fate per vostra fede il paragone, e vedrete che Omero 
non fa loro dir quasi mai concetti ohe non siano tolti dal- 
l' uso commune; di maniera ch'ogni mediocre ingegno non 
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teme d' aflermare, che anco esso in queiJe materie sapria 
senza diiScullà trovar così fatte sentenze. Per contrario in 
Ovidio trovarete materie trattate con invenzioni tanto ìq- 
gegnose, sottili e lontane dalla capacità commune, che ezian- 
dio un hello ingegno è costretto di confessare che egli con 
grandissima fatica potria in quelle materie trovar così fatti 
concetti. Paragonate l'elegie del medesimo Ovidio con quelle 
di Tibullo, e se vorrete dar la sentenza in favor di colui 
che usa concetti più rari e men communi, sarete sforzato 
a preporre tanto Ovidio a Tibullo, quanto Tibullo è pre- 
posto a Ovidio da tutti coloro che s'intendono di poesia* 
Né credo io che Omero e gii altri poeti principali siano 
caminati per questa via diversa dagli altri poeti inferio- 
ri, per difetto d' ingegno e d' invenzione, ma piuttosto per 
abbondanza di giudicio; come quei che sapevano, il poem» 
tanto più dilettare, quanto ha più del dolce e del vago, e 
quanto più imita la natura; di che fa professione il poeta : 
ed insieme conoscevano, queste virtù poetiche dilettarsi più 
di concetti conformi all' uso commune, che di sensi arguti 
e straordinari. E che ciò sia vero, ditemi per vostra fede, 
quando leggete in Catullo quello endacasillabo: Lucete, o 
VenereSy Cupidinesque, o queir altro: Acmen Sepiimius sue» 
amores, o quell'altro: Miser Catulle^ desinaa ineptire; non vi^ 
sentite voi liquefare il core di dolcezza? nondimeno non 
trovate in questi versi, sensi reconditi e sottili; anzi sono 
tutti simplicissimi e naturali. Se io volessi distendermi in 
questa materia, potrei fare un giusto volume; e forse lo fa- 
rei, se non avessi la mente occupata in pensieri diversissi* 
mi : ma per ora quello eh' io ho detto, vi potrà bastare. 
Aggiungendo, che quantunque il modo di trattar le mate- 
rie» come le tratta communemente Omero e gli altri poeti 
principali, parrà più facile di quello che usano i poeti infe- 
riori, i quali affettano d' ostentare il loro ingegno, e di dir 
concetti rari ed inauditi, nondimeno è tutto il contrario. £. 
si verìfica in questo proposito maravigliosamente quella 
sentenza d' Orazio: 

£r noto fictum Carmen sequar : ut sili quivis 
Sperei idem; sudet multum, frustraque laboret 



la 
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ÀU8ÌM idem: tantum serici ^ iuncturaque pollet: 
Tantum de medio sumtis accedit honoris (678 bis). 

Adunque per le cose dette mi par di poter conchiudere, che 
quantunque la materia della mia epistola fosse trita e trat- 
tata con concetti noti e communi, non però si potria infe- 
rire, che'l poema fosse vile e plebeo; ma yolendola biasi- 
mare, bisogna dimostrare i concetti esser vili, sciocchi, male 
incatenati, ed espressi senza leggiadria; le parole, le locu- 
zioni ed i numeri aver del plebeo e del volgare: ed allora 
crederò che la riprendiate con ragione. 

Ma ditemi di grazia, perchè vi par la materia di detta 
epistola così trita? conciosiacosachè nella lingua latina al- 
tri che Orazio, ch'io mi ricordi, non Tha trattala. Se mi 
risponderete, che la giudicate trita, perchè ogni mediocre 
ingegno l'ha impressa neir animo; vi rispondere, che anche 
ogni mediocre ingegno l'aveva impressa nell'animo al tem- 
po d' Orazio: nondimeno egli, eh' era nomo di perfettissimo 
giudicio,non lasciò di trattarla in quella beila ode, che co- 
mincia: Donarem pateras: perchè, come di sopra v'ho di- 
mostrato, i buoni poeti non schivano di trattare materie 
note alla intelligenza commune, e le trattano volentieri con 
concetti communi. Se direte che la chiamate trita, perchè ella 
è già stata detta da Orazio, vi risponderò, che nessuno fu 
mai biasimato per trattar una materia detta da altri, anzi 
fu sempre lodato trattandola bene. 

E quando voi aveste più gusto e più intelligenza che 
non avete delle bellezze della lingua latina e della poesia, 
e vi metteste ad esaminare attentamente ì modi e le vie 
con le quali io dico i miei concetti, ho ferma opinione che 
matareste eziandio sentenza quanto alla terza obiezione, 
e confessareste la mia epistola non essere così priva di spi- 
rito poetico, come vi pare ora. Conciosiacosachè l'eccellen- 
za del poeta non consiste nello schivare i concetti communi, 



(678 big) Pietro Marocco nella Poetica d' Orazio da lui Tolgarizzata in tanti 
Tersi, quanti sono i latini, così rende questo luogo: 
Da noto tema caverò mio carme 
Ch' a ognun facil parrà; ma a' fatti indarno 
Dovrà sudar, tanto il connetter puote: 
Tanto s' aggiunge onore anco al vulgare. 



LETTBRB 195 

ma sì bene nel saperli dir con forme e maniere non commu- 
ni. E chi sa far queslo, è poeta eccellente, e fa maravigliare 
chiunque ha gusto di poesia. Come per esempio, qual con- 
cetto può essere né più trito, né più communedi questo? Vere 
aranda est terra: ma quanto egli è più trito e più com- 
mune, tanto è più divino e maraviglioso lo spirito poetico 
di Virgilio, che lo esprime con questa stupenda maniera : 

Vere novo^ gelidu$ carne ewn montiàus humor 
Liquitur, et zephyro putris ee gleba resolvit^ 
Depresso incipiat iam tum tnihi iaurus aratro 
■ ingemere, et sulco attritus epUndescere vomer (678 ter). 



Qual concetto. è più trito e più commune di questo? Un ar- 
bor s' innesta in un altro arbore: ma tanto più stupendo è 
Vei^ilio, che '1 dice con queste figure divine: 

Jnseritur vero ex fxtu ntms arbutus korrida; 
Et steriles platani malos gessere valentes, 
CastanecB fagos (679), ornusgue irtcanuit albo 
Flore piriy glandemque sfies fregere sub ulmis. 

Ma tutta la Georgica è piena dì questi splendidissimi lumi. 
E però quantunque né la materia, né i concetti siano nuo- 
vi, non trovati da Vergilio, ma tolti da Varrone e dagli altri 
scrittori che hanno trattato dell' agricoltura; nondimeno la 
divinità delle forme e maniere con le quali egli ha saputo 



(678 ter) Questi versi delta Georgica (I, 43) così tradusse il Biondi: 
Nella stagion hhe giit eaggion dal colle 
Sciolte le nevi, e di favonio al flato 
Di$$olvendo ti «a» le putri xolle, 
Cominci il tauro a gemere, gravalo 
Del pe$o dell' aratro, e il vomer tplenda 
Reto piòi liteio dal terren tolcato. 
(079) Fago». Alcuni leggono fagut; e tra questi è Luigi Biondi nella sua 
bella traduzione della Georgica : il faggio — De' fiori del coiUtgno i' in- 
ghirlanda. E l'aureo Strocchi^ il quale così questi versi tradusse: 
il eorbezxólo irsuto ama d^ noce 
I germogli inealmaH, e belle mela 
V infecondo portò platano in cima. 
Fiori de' finfri di castagno il faggio. 
Albeggiò l' orno ne' color del pero, 
E le ghiande a pie d' olmo infrante il verro. 
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espliear queste cose già note e Gommoni, ha tanta forza, che 
communemente si crede, nessan poema esser così perfetto 
come questo. Esaminate dunque, se potete, la mia epistola 
con queste regole, e poi potrete giudicare con qualche fon- 
damento« s'ella ha spirito poetico, o no: altramente sarà cosa 
più conforme alla vostra modestia sospendere il giudicio. 

Vi dirò più: che quello che ho conchiuso poco innanzi^ 
non si verifica solamente ne' poeti, ma anco negli oratori, 
secondo il giudicio di Cicerone, il quale afferma, Demoste- 
ne aver acquistato il primo luogo fra gli oratori, per esser 
egli più figurato di tutti gli altri, liia lasciamo da parte 
questa nuova questione, perchè a me basta d' aver detto 
brevemente la mia opinione d'intorno a' poeti; né credo 
ingannarmi: uè mai ho parlato con alcun uomo famoso 
nella poesia, che avesse senso diverso dal mio. Pur credete 
in hoc genere quel che più vi piace, che per questo non ri- 
marrete d' esser buon vescovo; sì come io non rimarrò di 
credere, che la mia epistola sia buona, mentre non la sa- 
prete biasimare con miglior ragioni, che non avete fatto in- 
sino a qui. Non ho scritto di mia mano, perchè iersera tolsi 
una medicina: e questa è stata la vostra ventura: perchè 
altramente non avreste ricevuta questa lettera in così leg- 
gibil lettera (680).. 

Di Roma a' 22 di febraro hdxlix. 



(680) Qni abBiamo dae volte lettera in senso diverso : nel primo Tao^o m- 
gnifica epittola, nel secondo denota il carattere o la scrittura. Questo giocoliiur 
di parole, che ò un grazioso ornamento in una lettera familiare, diflìcilmente 
anderekbe scevro da biasimo in nn comBeniroente di natura diversa. Aggiungo 
che nella edizione cominiana «{ueata bella epistola del Flamini* fa alquanto^ 
juastft nella lezione ; ed io P ho corretta aopra antiche stampe. Ma fahuU per 
favole f oggi più non si scrìve: né an<^e parene (coÌP accento soll^antepenal' 
tima, da pare) per paiono: né aneora irof>arete, mutarette, eonfeuareiie, 
per troverete, mutereite, eonfeitereste, sebbene da trovare, mmtare,eonfei' 
tare, più naturalmente derivi la prima forma, che pure altri scrittori usaro- 
no. Vedi il Bartoli, Torto e Diritto, {. 37; il Corlicelli, lib. I, cap. 34; il 
Mastrofini in amare, num. 9. Delle due maniere poi, Virgilio e Yergilio,^ \u 
«inesta lettera usate, oggi é solo accolta la prima. 



p 
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IL Ànnibal Caro a Paolo Manuzio (681) 

Olì rtceomaoda an suo amioo 



resenlator di questa sarà M. Maltfo (682) Francesi fioren- 
tino, come dire ^n vìnìzian da Bergamo (683). Viene a Pa« 
dova chiamato dal signor Pietro Strozzi, e credo che si fer* 
mera dì costà (684). Egli è mio grandissimo amico, desi- 
dera d'esser vostro, e merita che voi siate suo. Perchè vi 
sia raccomandato per mio amore, credo che vi basti dire 
eh' io r amo sommamente, e eh' io sono amato da lui. Ma 
perchè conosciate ch'egli n'è degno per se, bisogna dirvi 
che, oltre alF esser letterato ed ìngenioso (684 bis), è gio- 
vine molto da bene e molto amorevole, bello scrittore, bel- 
lissimo dettatore, e nelle composizioni alla Bernesca (così 
si può chiamare questo genere dall' inventore (685) ) arguto 
e piacevole assai, come per le sue cose potrete vedere. 
Quando verrà per visitarvi, offeriteveli, prima per suo me* 
rito, e poi per amor mio: accettatelo per amico, con tutte 
quelle accoglienze che vi detta la vostra gentilezza, e che 



l(68'l) Paolo ManoEÌo fu celebre stampatore, e scrìttor valentissimo del se- 
colo XVI. cui, tra le altre erudite ed eleganti opere, dobbiamo alcune lettere 
latine, delle quali fu detto yerameote Manutio nemo aeeuratiui cieeronia- 
nam dietionem expreuit. Cosi 1' Eineccio nell'opera iatitolata : Pundamen' 
ia ttUi enttiorU, P. IL cap. 4. §. 5. 

(682) MaUio, dicesi bassamente a Firenze invece di Mattia, secondo An-. 
ton Maria SaWini. Vedi la noU ^7^ al tom. V, face. 4n dell'Istoria della 
Volgar Poesia di Gio. Marie Greseimbeni. Nondimeno anche il Varchi^ nel li- 
bro II della sua Storia dice: ti giorno di s. Mattio olii 24 di febbraio. 
Ed anche il Vasari nella vita dì Bidolfo Ghirlandaio ha due volte Mattia. 

(683) Pare ano scherzo suggerito dalle due parole Francesi e Fiorentino, 
le quali al primo o^Urley suonano air orecchio un certo non so che dì strano, 
come dire Vinixian da Bergamo. Benché veramente qne' da Bergamo si pos- 
sano dir Veneziani perchè sono nel Veneziano; come non è stranezza alcu- 
na che una. famiglia di cognome Francai sia fiorentina. 

(684) Di coste. Così spesso dice il Caro invece del semplice collii, eh' è 
più in uso. Vedi alla Narr. IV, nota 244. 

(684 bis) ìngenioso (invece d' ingegnoso, come oggi si dice, e come han- 
no le edizioni aromodernftteV è della prima edizione, cioè di quella d' Aldo 
Manuzio^ della quale è pure il Francesi in luogo del Francesi e in fine il 
fìtssi inv«ce di fossi, che hanno altre stampe. 

(689) Cioè, da Francesco Berni, Maestro e padre del burlesco stile, come 
lo dice il Casa in un suo sonetto. 
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fareste a me proprio, o se io fussi lui (686). E mi \i 
raccomando. 

Roma alli 24 di gennaio 1539. 



N 



III. Jl medesimo ad Ugolino Martelli (687) 

che Io aveva pinato della sua amieìzia 



on vi potrei dire, quanto la vostra mi sia stata grata 
per più conti, ma sopra tutto, perchè m' offerite un guada- 
gno, che non tanto \oi m' avete a pregar d' accettarlo, ma 
io vi debbo ringraziare e riputarmi a gran ventura che me 
r offeriate (688), e questo è l'amicizia vostra. Se voi avete 
fatto buona elezione, o no, di volermi per amicela voi stesso 
ne lascio il pensiero: a me basta di fare in ciò piacere a 
me ed a voi. E perchè io sono una certa figura, come do* 
vete avere inteso dal Varchi, senza troppo stare in su con- 
venevoli ; io mi vi do e dono per amicissimo. E se bene 
io v' era tale, da eh' io intesi che voi eravate amico del 
Varchi; ora ve ne fo obligo in carta, e voi pigliatene la 
possessione col comandarmi. State sano. 

Di Roma ec 



(686) Nota bene questo lui. Il verbo enere nella nostra lingua riceve cosi 
lina specie di accusativo dopo di se: di che vedi il Bembo, Proìe Hb. 3; 
Francesco M. Zanoiti, Elementi di gramatica volgare Hb. 5. cap. X; e per 
tacere "di altri, il Corticelli, Gramm. lib. I, cap. 201 Ik dove fa le osserva- 
zioni sul pronome egli; benché poi non ricordandosi di questa regola quando 
poco dipoi tratta del pronome ella, approvi nel sonetto 95 del Petrarca la 
falsa lezione — e ciò che non è in lei — in cambio della vera, — e ciò 
che non è lei — . Cosi V ode 28 di Anacreonte volgarizzata dal Salvini, par- 
lando del ritratto di una donna, finisce — È pittura; o pure è lei? — Che 
parlasse io giurerei. 

(687) Ugolino Martelli fiorentino, è quegli che dottamente difese la riforma 
del Calendario Romano fatta da Gregorio XIII, e più altre opere scrisse, di 
cui Salvino Salvini nei Pasti Consolari, face. 28, 211. 

(688) Il relativo che dopo guada^gno, fa che sopravanzi il lo così in fine 
ad accettarlo, come innanzi ad offeriate. E anche qui, è un poco più che una 
semplice proprietà di lingua. Vedi la nota 056. 
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IV. // medesimo a Gherardo Burlamacchi (689) 

Gli raccomanda ud suo amico 



p 



er rispondere alla vostra che mi scriveste per messer 
Gioseppo (690), ho, come vedete, aspettato d' aver bisogno 
di voi. Così soglio fare con gli amici più cari, e ho gran- 
dissimo piacere che ancora essi faccino il medesimo con 
me. £ per risposta, non accade che vi dica altro, se non 
ch'io vi amo con tutto l'animo e perchè voi lo meritate, 
e perchè io son tenuto, amando voi me. E poiché ci sia- 
mo amici, mi pare che lassando stare le cortigianie da canto, 
ci debbiamo (690 bis) richiedere e servir 1* un l'altro alla 
libera. E, per mostrarvi come avete a far voi, voglio comin- 
ciar io a valermi dell'opera vostra. Messer Lucio Franco- 
lino, amico mio grandissimo, dottore eccellente ed uomo da 
bene, desidera il giudicato della vostra città; e, se fosse co- 
nosciuto da voi altri come lo conosco io, so che lo desi- 
derereste e lo chiamereste voi medesimi. Ora, per qualche 
suo disegno, vi si ofle'rìsce e ne priega voi. Vorrei che per 
r amor mio, tra l' autorità e la diligenza vostra e l' aiuto 
degli amici, voi faceste per modo che questo suo desiderio 
avesse effetto. Ed io, che in maneggi del Duca di Piacenza 
di molta importanza, ho conosciuta la dottrina, il valore e 
r integrità sua, v' assicuro che se lo fate, né arete onore, 
e me ne ringrazierete. Ma io ve ne voglio aver nondimeno 
obiigo infinito. E, perchè confido molto nell' amore e nel- 



(689) Gherardo Burlamacchi Inccbese per alcuni suoi letterari lavori mo- 
strout degno dell' amieixia che |)«r lui ebbe il Caro. Sono parole di Ce- 
sare Lnccheaini, Storia letteraria del Ducato lucchese lib. V, cap. V. 

(690) Oggidì Giueeppe. Vedi il Repertorio in F. Quanto al faccino poco 
di poi, dirò che oggi è fatto miglior viso a facciano: di che il mio primo 
discorso dei grammatici. §. 26, ed ivi la nota corrispondente. — Quanto a 
Iettando (che oggi si direbbe laiciando) vedi il Repertorio in C. 

(690 bi$) Sebbene oggi si dica dobbiamo, nondimeno dal singolare debba 
viene più naturalmente debbiamo. Anche le stampe non guaste del Casa hanno, 
«ciando in prosa, questo modo. Si veda per esempio a face. 46-1 e '165 della 
prima edizione, Venezia 4558. Si disse ancora devea, devette, devrò, devreb- 
he ec. con più rispondenza al presente devOj e al latino debere: dì che vedi 
le citazioni del Repertorio in VERBI. 
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r offert^ vostre, non voglio perder più tempo a pregarve- 
ne. State^ sano. 

Di Roma, alli 27 d'aprile 1551. 

V. Il medesimo a Francesco Cenami (691) 

Gli scrìre per ìsmeatire la onova della saa morte 

\f uesta sarà per dirvi che io son vivo, e che quei che 
scrive son io, e non un altro. Dicolo, perchè uno de' vostri 
Napolitani (692), per avere inteso da non so chi, non so 
donde, che io era morto; se n' è venuto qui affusolato (693) 
per impetrare la mia abbazia di Somma. Ma perchè son 
vivo, e la voglio per me, se ne deverà tornare condennato 
nelle spese. Se non m' avete scritto, perchè abbiate ancora 
voi inteso che son mortp, io vi replico la terza volta che 
vivo, e magno e beo e dormo e vesto panni (694). Ed anco 
prima che muoia, fo pensiero dì rivedervi. Intanto vivete 
ancora voi, perchè mi venga fatto. Mandale l' incluse a Pa- 
lermo. E state sano. 

Di Roma, alli 16 d agosto 1539. 



(694) Di FraDeesco Cenami lucchese parlano con lode Claudio Tolomei, 
Giovanni Gu44iccioni, Ànnibal Caro e Bernardo Tasso, che erano suoi 
amici, e i loro' versi gV indirizzavano, chiedendo il suo giudizio Così il 
Lucchesioi che nel lih. V, cap. 4 della citata opera annovera il Cenami fra 
coloro che favoreggiarono gH uomini studiosi e meritarono il titolo 
di Mecenati. 

(692) Il Cenami allora trovavasì in Napoli dove area. casa. 

(693) Affusolato, cioè dritto dritto come un fuso, con presteua. 

(694) Magno è una metatesi di mangio (simile ad Agnolo per Angiolo, 
di cui la nota 147), familiare massimamente ai Romani ed ai Napolitani. E 
iu istile così scherzevole (specialmeate con allusione appunto a un Napolita- 
no) sta sì bene, che non so perchè le comuni edizioni V abbiano tolto vìa. 
Aggiugnerò che le ultime peurole di questo periodo sono un verso di Dante, 
lof. 55, 141, con poca mutazione. Nelle lettere familiari tra dotti amici, ne- 
gli scritti didascalici o sia istruttivi, e in qualche altra simile composiiioae, 
possono talvolta i versi de' poeti mescolati alla prosa, essere un beli' orna- 
mento, purché ciò si faccia con riserbo e con giudizio. Nelle lettere per altro 
dirette ai grandi, nelle orazioni e nelle altre gravi scritture, raro o non mai 
potranno essi trovar luogo. Vedi Eineccio Fuùamenta stili cultioris» F. l 
cap. 2. §. 56. 
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VI. Giovanni Guidiccioni aWarcivescoto di Bari 



s 



e inesser Antonio (695)- m' avesse più distintamente sa* 
puto dire 1' animo di Vostra Signoria circa la relazione che 
desidera aver di meftser Annibale Caro, V avrei data più 
particolare e più piena. Ma poiché Vostra Signoria (secon- 
do che egli mi riferisce) non riman sodisfatta, volendo sa- 
pere ancora circa le lettere e il resto; io mi allargherò un 
poco più, e le risponderò con la penna ; acciocché se per 
aJcun tempo ritrova falso il testimonio delle mie lettere, 
possa convincermi (696). Io reputo che messer Annibale sia 
uno dei rari ingegni che oggidì vivano. Egli è esercitato 
nelle cose della Segretaria (697) tanto, che io non gli do 
pari in Roma. E questo vi dico per certificarvi, che non si 
può esser buon^ segretario senza 1' esperienza delle azioni 
umane. Ha uno stile grave e dolce: la qua! mistura da Mar- 
co Tullio è tenuta difficilissima. Ha concetti altissimi, per 
li quali alle volte tira gli uomini a grandissima ammira- 
zione, come lì possa aver pensati. Ha giudicio incredibile, 
in tanto che (698) pare impossibile che m quella età si 
possa aver tale, che non se gli possa aggiungere punto di 
perfezione. Non esce cosa inconsiderata dalla sua penna, né 
dalla sua bocca. Nel suo verso volgare si vede sempre leg- 
giadria e maestà, e sentimenti tanto divisi dal volgo, quan- 
to la sua vita dal vizio. Le sue prose volgari so che Vo- 
stra Signoria* ha vedute, ma non quelle che io desidererei 
che vedesse: perchè, s'ella ha lodate quelle che son face- 



(695) Questo metter Antonio è forse Antonio Mintorno, autore di rorie 
opere in prosa e in versi, in latino e in italiano; conoscente e amico del Guir 
dìccioni, e che molto visse nel napolitaao, 4o?' è la città di Bari. 

(696) Convincere alcuno di un delitto, yqoI dire dimostrarlo reo per mo- 
do^ che non sia punto luogo a risposta. 

(697) Egli è etercitato ec. vuol dire che è pratico nel mestiere di segre- 
tario. Noterà che tegrftaria non è modo approvato, sebbene più natural- 
mente che tegreteria derivi da tegretario. Ma ben diceva il Salviati^avvert. 
t. 'I , face. 257 « Contr' alP uso la regola non vale della derivazione né del- 
l' analogia ne' linguaggi » Nò altrimenti 1' Eineceio Fund. ttil. cult. P. -1 , 
cap. ^ . J. 5: Multa qua aniUogia admittit, piane repudiat utut, quem p§- 
net.non modo loquendi, ted et teribendi arbitrium ett. 

(698) fn tanto che, cioè ttUmente che. Vedi la n. 630. AUorchò fu saritla 
questa lettera , il Caro aveva circa trent'anni. 
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te, loderia maggiormente queste, che sono piene di gravità 
e di dottrina. I costumi suoi e la bontà deli' animo non ce- 
dono punto aHa sublimità dell' ingegno. È modestissimo ol- 
tre al creder d'ogni uomo: è di natura temperato e rispet- 
toso: ritien perpetua memoria degli oblighi: è amorevole 
verso gli amici, e fedelissimo verso il padrone. Ecco, mes- 
ser Antonio mio (699), il giudicio eh-' io faccio di questo 
uomo da bene. Non so chi sia quel Signore che desideri 
d' averlo a' suoi servigi. Che se me Io direte, lo. stimerò 
tanto, quanto mi maraviglierò di quelH che V hanno, se non 
lo sapranno beneficar di sorte, che se Io guadagnino in per- 
petuo (700). So che egli è richiesto da molti grandi, e pur 
ieri gli fu offerto un gran partito; ma per esser persona 
che considera di molte cose, senza buona grazia del suo 
padrone, senza mio consiglio (del quale per sua modestia 
confida molto, ancora che abbondi del suo) .non credo che 
sia per fare altro movimento. E io per essere amico di quel 
Signore, non lo posso consigliare altramente. Tuttavotta mg 
desidero V utile e V onor suo, come di mio carissimo fra- 
tello, per trovarmi molto amato e molto servito da lui. 
Imperò mi sarà di sommo piacere ch'ella procuri da se 
stesso di farli quel benefìcio che accenna. Che se di suo 
consentimento condurrà la cosa ad effetto. Vostra Signo- 
ria sarà ringraziata della sua diligenzia, e io lodato del 
mio giudicio. 
Di Palazzo ec. 



(699) Io dubito che qui sia errore; poiché ninno Antonio fu, al tempo dei 
Guidiccioni, arcirescovo di Bari; e allorché fu scritiff questa lettera (che pare 
fosse tra '1 ^1556 e il ^540) arcivescovo di anella àtlk era un Girolamo Gri- 
maldi, come si vede néìV Italia Sacra delrUghelIi, tom. VII, face. 6S.4 del- 
la veneta edizione. 

(700) Si allude senza meno a Luigi Caddi fiorentino, cui Annibale serviva 
in qualità di segretario. Questi è il suo padrone e quel Signore, indicali 
poco appresso. 



e 
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VII. Torquato Tomo ad Antonio Costantini 

Lo informt del pestiiao itato di sua salute (704 ) 



he dirà il mio signor Antonio quando udirà la morte 
del suo Tasso? E per mio avviso non tarderà molto la no- 
vella ; perchè io mi sento al fine della mia vita, non es- 
sendosi potuto trovar mai rimedio a questa mia fastidiosa 
indisposizione, sopravenuta alle molte altre mie solite, qua- 
si rapido torrente, dal quale, senza poter avere alcun ri- 
tegno, vedo chiaramente esser rapito. Non è più tempo che 
io parli della mia ostinata fortuna, per non dire dell' in- 
gratitudine del mondo, la quale ha pur voluto aver la vit- 
toria di condurmi alla sepoltura mendico, quando. io pen- 
sava che quella gloria che, malgrado di chi non vuole, avrà 
questo secolo da' miei scritti, non fosse per lasciarmi in 
alcun modo senza guiderdone. Mi son fatto condurre in que- 
sto monastero di s; Onofrio, non solo perchè l'aria è lo- 
data da' medici più che d' alcun' altra parte dì Roma, ma 
quasi per cominciare da questo luogo eminente (702), e 
colla conversazione di questi divoti padri, la mia conver- 
sazione iu cielo. Pregate Iddio per me, e. siate sicuro che 
siccome vi ho amato ed onoralo sempre nella presente vita, 
così farò per voi nell'altra più vera ciò che alla non fìnta, 
ma verace carità s' appartiene. Ed alla divina grazia racco- 
mando voi e me stesso. 
Di Roma in s. Onofrio. 



(704) Questa fu l'ultima lettera che Torquato scrìsse a quel suo grande ami- 
00; il quale era segretario di Ferdiuando Gonzaga duca di Mantova, e che, più 
die per le sue opere, è celebre per le moltissime lettere che il Tasso gli scrisse, 
e per l'onore che il medesimo gli fece d' indirizzargli la seconda parte del suo 
Secretario, e d' introdurlo a parlare in un suo dialogo, detto dal nome di 
lui »/ Coitantino. 

(702) Il monastero di che qui si parla, è situato sul eolle Gianicolo, ed è 
ricetto degli eremiti della congregazione di s. Girolamo. 
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Vili. Bernardo Davanzati a Giovanni Bardi (703) 

Gì' invit il suo ScÌBait d' Inghiltem 



lo stimo, ìlhistrissìmo signor Giovanni, che al mondo si 
farebbe grandissimo giovamento (poiché la vita nostra è 
breve, e questa infinità di libri va sempre crescendo, e ri-- 
diconsi le cose medesime il più delle volte) se di ciasche^ 
duno autore si traesse il troppo e *1 vano, e si riducesse 
il nuovo e'I buono a una quasi stillata sustanza. 11 che 
questa nostra fiorentina lingua propria saprebbe troppo ben 
fare per la sua naturai brevità, destreza e gentileza. Della 
qual cosa mi è venuta voglia per gloria di lei (704) di 
fare questo poco di cimento nella Scisma (705) d'Inghil- 
terra (sino alla morte della reina Maria,* per non entrare 
ne' fatti della vivente (706) ), il quale mando a V. S. illu- 
strissima, pregandola per la nostra grande amicizia e per 
lo suo perfetto giudicio, che me ne dica il parer suo. No- 
stro Signore Iddio la conservi. 

Di Firenze, il dì primo d' aprile 1600. 

IX. Francesco Bedi al Padre Bartolomeo Beverini 

Il quale avevagli mandato il suo volgarizzamento 
dell'Eneide di Virgilio 

« X eco difenda Dio la fama nostra, 
•• E non permetta centra ogni ragione 
« Ch'abbi di me sì falsa opinTone (707), 

che io abbia trascurato per qualsìsfa altra cagione il ren- 
der grazie a V. Riverenza per il favore fattomi col suo no- 



(705) Giovanni Bardi, patrizio fiorentino^ de' Conti di Vernio, uomo di molte 
lettere ed accademico della Crusca. Vedi gli Scrittori d* Italia dei Mazzu- 
chelli, voi. 2, P. I, face. 335. In questa lettera, alle parole detlreia e gtn- 
Meta è (centra V uso d'oggidì) una 2 di meno, per la ragione detta nelle 
note 422, 996, è nel Repertorio in Z. 

(704) Di lei, cioè della detta lingua. 

(705) Seitma si usò anche in feminino. Vedi \% nota 886, Stil. Or. ilV. 
Circa la storia di cui qui si parla, vedi la nota 406, Narr. XXIII. 

(706) Elisabetta, cbe regnò dal -1559 al 4605. 

(707) Sono versi delP Ariosto, Fur. G. I, st. 52. Vedi qui sopra la n. 694. 
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bilìssimo. volgarizzamento dell' Eneide. La cagione del mio 
indugio è stata questa, che veramente io non ho voluto 
passar seco questo uffizio di congratulazione e rendimento 
di grazia, se prima io non aveva interamente letta quella 
amiìirabile opera, e riletta ancora la seconda volta con so- 
dìsfazione e contentezza così piena dì maraviglia, che meco 
medesimo sono andato divisando, che non è mai possibile 
che y. Riverenza abbia potuto esser sola nel condurre a 
perfetto fine una cosi degna opera; ma bisogna^ che ella 
abbia avuto un aiuto soprannaturale: e concludo che T im- 
mortai genio del gran Virgilio in compagnia di quello di 
Torquato Tasso hanno assistito giornalmente a Y. Riverenza, 
e le hanno per divinità instillato nella mente i loro no- 
bilissimi pensieri, congiunti con la maniera del verso im- 
pareggiabile. Me ne rallegro con tutto il cuore con V. Ri- 
verenza e me ne rallegro con sincerità e con tenerezza di 
buono amico, di buon servitore e di vero ammiratore, me 
ne rallegro, padre Beverini mio caro. Un' opera tale non è 
mai stata condotta con tanta perfezione infino a qui, an- 
corché tanti litterati di primo nome ai sieno messi alla im- 
presa. Di questo mio sentimento sono ancora alcuni gravi 
litterati miei amici, che hanno voluto nel mio studio fare 
alcune veglie, nelle quali due canti per sera si è letto della 
sua Eneide con accuratezza, con attenzione e con indicibile 
diletto. Le rassegno dunque le mie obbligazioni, e le fo de- 
votissima riverenza. 

X. R medenmo a Giacinto Cestoni (708) 

Prima si rallegra della sanità da quello ricaperala; poi fa due paroÌ« 
sopra aUro argomento: indi risponde ad alcune interrogaaioai. 

fattegli sopra il caffè 

JL/i nuova e grande contentezza mi è stata la lettera di 
Y. S. mentre porta la confermazione della sua ricuperata 
sanità. Ne sia ringraziato Iddio benedetto. Caro mio signor 
Diacinto, io vi voglio più bene di quel che io mi credeva. 
Sì assicuri Y. S. che la sua febbre mi ha tenuto afflittissi- 

(70S) Giacinto^ o come £codo t Fiorentini. Diacinto (Vedi il lepertm-io ia 
D) Cestoni era uno spexìal livornese, amico del Redi. 
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mo, e tanto più in un tempo che qui si diceva, che costi 
in Livorno vi-, era qualche mortalità. V. S. è guarito. Sia 
ringraziato Iddio. Io lo ringrazio di cuore, ma di cuore. 

Mi faccia Y. S. favore di dire a quel povero rovinato 
del Nardi, che quella pezza e mezza (709) che gli ho data, 
non gliela ho prestata ma donata, e che se la tenga in san- 
ta pace, e che anco gli donerò qualcoselltna altro. 

Bisogna che io sia diventato caffeista perfetto, perchè 
quando bevo il caffè, non mi piace di mettervi il zucchero, 
in quella guisa che a' perfetti bevitori del vino, non piace 
mettervi V acqua. 

Che poi il caffè abbia un certo che di virtù a simili- 
tudine dell' opio (709 òt«),io lo credo; ed in verità provo 
in me medesimo, che quando alle volte piglio due chic- 
chere di caffè, mi sento per dir cosi, una certa pace e quie- 
te interna graditissima. Non vorrei perocché V.S. credesse 
che io facessi un gran bere di caffè; ne pìglio ogni cent' an- 
ni una volta. Che poi dicano costoro, che chi beve la sera 
il caffè, difficilmente piglia il sonno, questa è una fiaba (710), 
perchè io quando non ceno, e che in cambio di cena pi- 
glio il caffè, dormo tutta notte (711) quant' ella è lunga, 

(709) Il Gofticelli lib. 2. cap. 4 dice: — Mezzo in senso «ti metà, non si 
accorda ool nome femminino, di cai accenna meU -— e allega once, uiui»- 
et e mezzo di G. Villani, e una libbra e mezzo del Burchiello. Cosi pure 
assolutamente altri grammatici. Con più moderazione, secondo il suo solito, il 
Bartoli, Ortogr. cap. XV, |. •!, e Torto e Diritto 8. 222 insegna, non dover- 
si, ma poterti usare quel modo. E il Manuzzi nel suo vocabolario: — Mex- 

vi zo quando sta immediatamente innanzi al sustantivo che indica la 

« quantità intera, si accorda con esso in genere: quando vi segue immedia- 
(( tornente, si accorda o no, secondo che piace più — Di quelF accordo, ecco 
qui un esempio del Redi.rAnche G. Villani, lib. XII, cap. 42 (dove secondo 
l'edizioni vedute dal Bartoli e dal Manuzzi, direbbe libbra ima e mezzo) 
non solo giusta dedizione del Muratori Rer. Ital. Script, t. 43, seguito da 
quella de' Classici di Milano, ma eziandio per F edizione fatto ultimamente a 
Firenze dal Moutier colFaiuto dei testi a penna, disse: libbra una e mezza. 
^oi, in parlando, usiamo ora dell'uno, ora dell'altro modo, ma più comune- 
mente del primo, cioè di mezzo, invariato quasi a maniera di avverbio. 

(709 hit) Opio con un p solo, qui usato dal Redi, è più conforme alla 
greca origine della parola, che il modo cowuoe oppio con due p. Vedi il 
Repertorio in P. 

(710) Modo familiare fiorentino per dire, è un'opinione falsa, senza fon- 
damento, e come altrimenti si direbbe, è una minchianeria. 

(7H) Nota come dopo tutto può omettersi l'articolo. Passavanti: monde 
di tutte lordure: careggiato da tutta gente. Novellino: la gente veniva a 
lui da tutte parti. Il Cortieelli, lib. 4, cap. 26, dice: s'è fatto con giudi- 
cìo, torna assai bene. 
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quando ben anco la notte fosse lunga trentasei ore. Basta, 
io dormo ancora tutta tutta tutta la notte, quando yo a 
letto senza cena, ed in cambio dì cena, o piglio un brodo, 
o il cioccolatte, o il te, o nulla nulla. 

Anco in Olanda dicono che chi prende la sera il te, può 
star tutta notte senza dormire; ma quel non dormire, se- 
condo il mio intendimento, non nasce dal te, bensì dal non 
aver cenato, perchè in molte complessioni si yerifica quel 
proverbio: Chi va a letto senza cena — Tutta notte si di' 
mena. Procuri Y. S. di mantenersi sano. Saluti cordialmente 
in nome mio il sig. Bonomo (712). Mi continui il suo amo- 
re. Addio. 



E 



XI. Il medesimo a Carlo Maria Maggi 

il qaale aveva lodato doe sonetti dell' aatoro (7^3) 



Ila ha lodati quei due miei sonettucciacci : ma caro ama- 
tissimo signor Maggi, due a mio credere sono slate le ca- 
gioni delia lode. Una si è queir amore, che ella mi porta 
per sua mera grazia; V altra è stata una finezza pur amo- 
rosa per non ispaurirmi, anzi per farmi cuore a proseguire 
le poesie sacre; ma di certo io non farò bene. V. S. illu- 
strissima lo vedrà, e finalmente sarà costretta a confessarlo, 
se non vorrà ingannarmi: il che non m' indurrò mai mai 
a crederlo. Al nostro amatissimo P. Paolo Segneri scrissi la 
settimana passata a Bologna, rispondendo ad una sua let- 
tera, nella quale mi domandava, se io avevo (714) nuova 



(7^2) Gioyan Cosimo Bonomo fu dotto medico,- amico del Redi, il quale 
fra le altre lodi che gli dà nelle sue lettere, disse: vi iono pochi che in- 
tendano i fondamenU della medicina come lui. 

(743) Carlo Maria Maggi roilaneee, si rendette celebre per un aureo irre- 
premibil cotiume, ed un vailo e genuino tapere, dice Scipione Maffei. 
Serisse, tra le altre cose, alcune rime assai pregevoli ; bencliè, prosegue il ci- 
tato scrittore, fu tanto amante degli acuti e ingegnosi pemieri e delle 
sentenze, che invece di spargere tiUi gemme , ei le profuse: onde affid- 
iate perdono spesso la grazia loro. Egli avea parecchie volte esortate il 
fiedi a comporre in materie sacre. 

(714) lo avevo. II Gorlicelli pone simile terminazione della prima perso- 
na del F imperfetto dell' indicativo fra gli errori popolareschi da schifarsi: 
altri l'ammettono solo nello stil familiare.: alcuni poi la vorrebbono proferita 
sempre alla terminazione in a. Vedi il primo Discorso sul rigor de'gram- 
.oialici^J. 22. 
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alcuna intorno a quella canzone pel serenissimo granduca, 
che dee essere da Y. S. illustrissima terminata, lo risposi 
che le avea scrìtto una mia, tutta piena di minacce; che 
mi era valuto del Quem ego, e del Che sicché sì (715);. 
anzi di più, fino intimato, che sarei corso per le poste a 
Milano a fine di farvi un duello. Che mi risponde V. S. 
illustrissima? 8i compiaccia almen per carità in questa so- 
la occasione di aver paura di me, perchè ragionevolmente 
ella non ne può, né deve averne paura, perchè son tanto 
debole, che in duello non darei timore ad una mosca; an- 
zi una mosca, se veramente s' invelenisse contro di me, 
mi potrebbe far di vecchie (716) e solenni paure. 

Coloro che accusarono V. S. illustrissima a conto della 
voce meechino e della voce ^uat, gli metterei nel numero 
di quel critico, che con larghezza di bocca biasimava il 
Rinuccini (717) per aver detto in un suo gentilissimo dram- 
ma. La povera Arianna, e soggiungeva, che più nobilmente 
avria potuto dire, L* infelice Arianna. Ma il poveruonio non 
intendeva la forza e la tenerezza di quella povera, posto 
in quel luogo ed in quella compassionevole occasione. Il 
sonetto che scriverò qui appresso, oh questo si, che è in- 
felice, povero e mendico. 

Aperto aveva il parlamento ec. 

• 
XII. Il medesimo a Bartolomeo Verzoni 

il qaale lo ayera regalato 

JLrima dì rendere grazie a Y. S. illustrissima del mollo 
grandissimo paniere di novellina salsiccia che le è piaciuto 

(745) Sono ine retioeace; nna presso Virgilio (En. lib. 4. t. 434) eoli» 
quale Nettuno minaccia i yenti che senza sna lieensa avevano messo il mare 
in tempesta j F altra nel Tasso (Gems. e. XIII. .ott. 40) eolla quale il mago 
Ismeno sollecita gli spiriti infernali a prendere in guardia le piante d'una selva. 

(746) Vecchio, si usò talora scherzando per grande, come vecchio colpo, 
vecchie baitonaU ec. quasi volesse dire non utate ai di noilri, imoiite, 
etraordinarie. Così diciamo, pure scherzando, dell'altro mondo, ciò che è 
itraordinario. Quello che è lontano da noi o per tempo • per luogo, sMn<> 
grossa, dirò cost, agli occhi della nostra imagin«tiva. U che ei è spesse vol- 
te cagione d'ingiustizia verso i contemporanei e ì compaesani. (Vedi la no- 
ta 527 alla Desor. II). 

(747) Ottavio Rinuccini fiorentino, è considerato coma F inventore del dram- 
ma musicale. Fiorì sul finire del secolo XVI, e sol cominciare del .^(^enle. 
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dì regalarmi, io come filosofo dgperimen latore, e che mi 
glorio di essere »taio uno de' primi fondatori deHa famosa 
toscana aecademio de) Cimento, ho voluto farne più e più 
volle diverse pi^ve e riprove (718), ed avendola trovala 
molto ottima^ lion ho' voluto fidarmi di me medésimo, ma 
ho voluto aJlfesì che la provino alcuni cavalieri amici in- 
tendenti delle cose della buccolica (719), i quali di buona 
voglia son concorsi nella mìa opinione, ed hanno giudicato 
la salsiccia per molto squisitissima. Osservi, signor marche- 
se mio caro, e lo faccia osservare ancora air illustrissimo 
e reverendissimo signor vicario Antonio Buonamici: osser- 
vi, dico, questa particola molto appiccata al superlativo; e 
sappia, ch« questa è una delle finezze della lingua toscana 
usata dagli antichi maestri a cagione di maggior espressi- 
va (720). Ah, ah, non son io un gentile spirito, mentre mi 
vaglio delle finezze della lingua toscana, favellando delle 
delizie provate dalla mia lingua nel gustare la salsiccia, 
giacché nella lingua secondo V opinione de' moderni no- 
tomisti e particolarmente del mio Bellini (721) sta collo- 
cato r organo del gusto? Orsù io ringrazio V. S. illustrissi- 
ma, e la ringrazio con tutte le dovute convenienze^ e di più 
la supplico a rassegnare il mio ossequio al sig. vescovo An- 
tonio Buonamici. Oh qui crede V. S. illustrissima che io ab- 
bia sbagliato, e che lo abbia voluto dir vicario, come dissi 



(748) ÀUude con graziato scherxo cUV impreta deil' accademia del Ci- 
mento, la qtiale ha il motto pbovanoo e hifbovando. Cos'i Leonardo «Nar- 
<lini in una nota a questa lettera nella sua bella scelta di Lettere familiari 
degli autori piit celebri. Aggiugnerò che il motto provando e riprovan- 
do è tolto dal Paradiso di Dante, lU, 3. 

(719) Bftccolica ìa isohcno dicesi del mangiare e della bocca. 

(720) Quando a significare il nostro concetto ci paia che sia poco il super- 
iatÌTo (tanto più che questo ha molto perduto d«]la sua forea, dacché si spen- 
da troppo spesso, ed eziandio io cose da nulla) potremo ane'oggi osare di 
quel modo de-gK antichi. E infatti un valente scrittore, non molti anni fa, 
ne usò; e se altri lo disse fttllo iuato a discapito del buon gutto e delle 
regole eterne deUa lingua; Cesare Lucchesioi (Op. t. 9, face. 442) rispose: 
Se però tovente i Greci, e non rade volte anche i Latini hanno adope- 
rato co$ì ; seguendo il loro esempio non dovremo temere di far oltrag- 
gio al buon gusto, né a quetìe. regole. L'arte critica, o, come altri di- 
cono, la filosofia (noti bene il giovinetto studioso questa sentenza, di cui 
può utilmente farsi assai più larga applicazione) è necessaria alla gramma- 
tica, com/e U sale alle vivande, che se è soverchio le rende spiacevoli. 

(721) Lorenzo Bellini fioreotino fu granda anatomico a leggiadro poeta. 
Vissa dal'4a43 al 1703. 

14 
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la prima Yolta. Messer no, messer no, io non bo sjìagliato^ 
e ho detto vescovo con cognizione dì causa, e non ho detto 
né uno sfarfallone, né uno sproposito; imperocché i nostri 
antichi Toscani solevano talvolta dar nome di vescovo a 
tutti coloro, che erano sacerdoti. Il signor Antonio Buona* 
mici è sacerdote, ergo, V argomento va in forma, che giu- 
stamente io r ho potuto chiamar vescovo. E te lo provo con 
l'autorità di Fazio degli Uberti (722), che lib. 4, e. 2, fa- 
vellando d' Alessandro Magno nel tempio di Gerusalemme, 
ebbe a dire: 

Quivi vedeva «na tavola d* oro 

E vescovi e giudei con bianche veste. 

£ se Taulorità di Fazio non fosse sufficiente, eccotene unal* 
tra dell'antichissimo volgarizzatore delle pistole (723) di 
Ovidio, che disse: La quale Criseida era figliuola del vesco- 
vo di Troia (724). Oh se questo mio scherzo fosse l'au- 
gurio, che una volta il sig. Antonio fosse vescovo davvero ! 
Oh quanto vorrei rammentarglielo! Almeno ^i e la sua 
bontà e la sua virtù meritano questa e maggiori dignità. 
Ed a y. S. illustrissima bacio cordialmente le mani. 
Firenze 5 settembre 1686. 

XIII. Il medesimo a Lorenzo Bellini (725) 

Gli manda un suo sonetto 



F 



eci un sonetto alla maniera greca, scherzando sopra Amo- 
re ladrone alla strada. Le due quartine per avventura nacque- 
ro sotto benigna stella, ma le due terzine loro sorelle, sbu- 
carono dal mio cervellaccio sotto una stella veramente cat- 
tiva e maligna; perchè, quantunque io le abbia più e più 
volte raffazzonate (726) e rinfronzite (727) e rabberciate; 

(722) Fazio degli liberti poeta del secolo XIV die fece una speei* di geo- 
{jraGa in versi col titolo di Diitamondo. 

(723) Vedi Nat. e Ritr. num. I, nota 648. 

(724) Cioè di Crise sacerdote di Apollo, di cui Omero nel libro priaio 
delF Iliade. 

(725) Vedi qui sopra la nota 724 . 
J72C) Cioè, TMiettate. 

(727) Rinfronzire, deriva da fronsa cioè fronda (Vedi il Repertorio in 
D). Propriamente dicesi degli alberi, e vai frondeggUire. Metafoncaoiente si 
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con tutto ciò sempremai mi son riuscite brulle lerce e 
svenevoli, e quel che più imporla, senza spirilo e melense. 
Come una mamma amorosa che inlenerila di quella sua 
figliuola gobba e sciancata, vorrebbe pure eli' olla compa- 
risse con l' allre a una festa, e perciò s' aflanna a farle 
raddoppiare i tacconi alla scarpa del piede zoppo, e le rim» 
pinza guancialetti e batuffoli (728) di cenci intorno a' fian- 
chi ed intorno alle spalle; così ho fallo io di nuovo intor- 
no a quelle terzine una dì queste noUi così gelate, men- 
tre mi tribolava che non poteva dormire; ma penso che 
sarà avvenuto comò accadde a quel gobbo da Perelola (729)^ 
il quale,.avendo veduto che un altro gobbo suo vicino, dopo 
un certo suo viaggio, era tornato al paese bello e diritto, 
essendogli gentilmente stata segata la gobba; lo interrogò 
chi fosse stalo il medico, ed in quel paese fosse aperto lo 
spedale dove si facevano così belle cure. Il buon gobbo 
che non era più gobbo, gliela confessò giusta giusta, e gli 
disse che essendo in viaggio, smarrì una notte la strada, 
e dopo lunghi aggiramenti si trovò per fortuna alla no- 
ce (730) di Benevento (731), intorno alla quale stavano 
allegramente ballonzolando moltissime streghe con una in- 
fìnità di stregoni e di diavoli; e cIiq fermatosi di soppiatto 
a mirare il lafTeruglio di quella tresca, fu scoperto, non so 
come, da una strega, la quale lo invitò al ballo, in cui egli 
si portò con tanta grazia e maestria, che tutti quanti se 
ne maravigliarono, e gli presero perciò così grande amore, 
che messoselo baldanzosamente in mezzo e fatta portare 
una certa sega di butirro, gli segaron con essa senza ve- 
run suo dolore la gobba, e con un certo impiastro di mar- 



usa per ornare con eccetto, benché qui piuttosto sembra che valga ornare 
con tulio tiuéio, a tutto potere. 

^728) BcUuffo e Batuffolo vuol dire una massa «li cose «compigliataniente 
e confusamente accolte insieme. 

(729) Peretola è un villaggio della Toscana, vicin di Firenie. 

(750) A tutto rigor di grammatica si direbbe al noce^ trattandosi non del 
frutto, ma della pianta (V. CorticelH lib. I. cap. 9). Anche il Tasso Gcr. Lib. 
e XVIII, st. 57, V. 7. Tronca la noce; e nella Conquistata (XXII, 22) Bi 
la noce troncò ec. Vedi anche il Hepertorio a NOCE. 

(751) Benevento di cui qui si parla, è città del regno di Napoli nel prin- 
cipato ulteriore. NeMiotorni di esso, detti tMlle di Benevento, era il famoso 
noce di che qui si novella, il quale dicesi fosse svelto da s. Barbato vescovo 
di quella città, per togliere al volgo superstizioGO e ignorante, F occasione di 
sognare. Mostrasi anc'oggi il sito dor^esso era piantato. 
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za pane gii sanarono subito subito la cieatrice, e io riman- 
darono a casa bello e guarito. Il buon gobbo da Peretota^ 
inteso questo, e facendo lo gnorri (732), se ne stette zitto 
zitto; ma il giorno seguente si mise in viaggio, e tanto ri- 
cercò, e tanto rifrustò (733), cbe potette capitar una notte 
al luogo della desiderata noce, dove con diversità di pazzi 
strumenti quella ribaldaglia delle streghe e degli stregoni 
trescava al solito in compagnia de' diavoli, delie diavolesse 
e delle versiere (734). Una versiera o diavolessa cbe si fos- 
se, facendogli un grazioso inebino, lo invitò aUa danza ; ma 
egli vi si portò con tanto mal garbo e e<Ni fanta svenevo- 
laggine, che stomacò tuttoquanto quel notturno eoneiliabo* 
lo, il quale poi meltendosegli attorno, e facendo venire in 
un bacile quella gobba segata al primiero gobbo, con cera- 
ta tenacissima pegola (735) d' inferno i' appiccò nel petto 
di questo seconda gobbo; e così questi che era venuto qui 
per guarire della gobba di dietro^ se ne tornò vergognosa- 
mente al paese gobbo dì dietro e di dinanzi: conforme suol 
quasi sempre avvenire a certi ipocondriaci cristianelli, che 
volendo a tutti ì patti e a dispetto del mondo, guarire di 
qualche lor male irremediabile, ingollano a crepapancia gli 
strani beveroni di qualche credulo, ma famoso medicastro,, 
e di un sei male, per altro comportabile, che hanno, incap- 
pane per Io piit dolorosamente ili tre o quattro altri piò 
dolorosi dei primo, i quali ^esto presta li mandano a Pa- 
trasso^ che è un oscuro paesello, lontano da Firenze delle 
miglia plA di millanta (736). Or voi, caro Bellini, applicate 
questa frottola alle terzine del mio sanetlo. Leggetele, bur- 



(752) Far to gnorri sfgniHca far tuta ehe non Kòn fa(H nun, /l*<^ 
re di non far cato di una eota. Vedi Sebastiano Ppnli nell' opera toUtolal» 
Hodi di dire toscani ricercati nella loro origine f. 7^. 

(755) Cioè, andò vagando^ corte. 

(754) Enti imaginarìì della ramiglià degli spauraeehi. Tedi il R<^rtorie, 

(755) Cioè, pece. Vedi il Repertorio alb lettera C. 

(756) Millanta, iiso» per iseberzo a si^nifieare iDdeterminatamente mi nu« 
mero grande. Patrasso,, è eiltà della Grecia. Andare, o mandare a Potrai- 
so, detto per gioco, vale morire, • ueeideve. lì saddetto PauU^ op. cit. f>. 34 
ne yaol dare ragione così: — « £ andato a Patretn»: so&erzo sulla 'città 
« di Àeaia, celebre per il martirio dì s. Andrea, coinè dicesse fa Itrttno: ««## 
« Palra$; usalo dalla scrittura per coloro cbe muoiono, è andato ad patre» 
• suoi. II volgo fioreatino dice con veszo: i andato a BabboriveggoU.. 
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lartetnì, cuculiatemi (737), che me lo merito; e se non ho 
potuto rabberciarle ios fat« la gran carità di rabberciarle voi. 

Che per OMor de* fichi ^ dtlle pere 

Fra' medici più saggi di Fumoso 

Foste creato tareimastro e il sere (738). 

Addio^ addio; vogliatemi un poco del vostro bene, e 
credetemi ec. 

XIV. Anton Maria Saltini ad Antonio Montanti (739) 

tili Ècrìye il suo mttèo di convenare 



I 



nténdeste nella mia passata come io sono compiacente e 
condescendente verso gli amici. Ora voglio che sappiate 
come io sono in conversazione. Io stimo tutti gli uomini 
come fratelli e paesani: fratelli, come descendenli dal me- 
desimo padre, che è Iddio; paesani, come tutti di questa 
gran clUà che mondo si chiama. Non mi rinchiudo né mi 
ristringo, come ì più fanno; che non degnano se <ion un 
certo genere di persone (come gentiluomini e letterati), e 
gli altri stimano loro non appartenere; e gli artigiani e i 
contadini e la plebe, non solamente non degnano, ma ta- 
lora anche strapaztano: come se non fussero uomini an- 
ch'essi e battezzati; ma indiani, o bestie, o gente d^un^altra 
razza» che non avesse che fare colla nostra. Ho odiato sem- 
pre r affettazione di parere in tutti ì gesti, nel portamen- 
to, nelle maniere, nel tuono della voce contraffatto, un vir- 
tuoso un signore dMmportanza; sfuggendo più che la 
morfe ogni atto di superiorità, e facendomi così, degnevo- 
le, umano, comune e popolare. Il cappello non risparmio; 



(757) Cuculiare, significa beffare eoo voci simili a quelle del caculo, il 
(\\}9i\e, dice il Salvini, in suo latino o verto pare in un certo modo che 
èurli E voce dello stil familiare. 

(758) Sere vale Signore. Una volta fn assai in uso. Fino a poco fa sì 
continuò a darlo, come titolo, ai notari. Il nostro volgo V usa tuttora a si- 
gnificar nonno, avolo. Gli scrittori, fuori di scherzo, oggi difficilmente po- 
trebbono usare di questa voce. 

|759) Antonio Montaufi fiorentino fu fonditore assai stimato dì figure in 
bronco. Visse dal 4fi94 al ^7 46. Quanto al troncamento di Anton per An- 
tonio, vedi il Corlicclli, lib. 3, cap. 8. 
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e sono quasi sempre il primo a salutare. E, per dirvi tutto 
il mio interno^ non saluto mica per semplice cirimonia; 
ma per una stima universale che io nutrisco nel cuore 
verso tutti, sieno chi si pare, e abbiano nome come vo- 
gliono. Perchè finalmente ognuno, per sciatto e sproposita- 
to che sia, fa la sua figura nel mondo, ed è buono a qual- 
cosa: si può aver bisogno di tutti, e però vanno stimati tutti. 

Questa stima degli allri, fa che io non sono invidioso, 
ma ho caro il bene di tutti, e lo tengo come se fosse mio 
proprio: godendo che ci sia degli uomini che sappiano, e 
che la patria e il mondo ne riceva onore. Sicché, non so- 
lamente, coli' aiuto di Dio, mi trovo mancare di quei tor- 
menti cotidiani che apporta questo brutto vizio dell'invi- 
dia, che si attrista del bene degli altri; ma di più vengo 
ad avere diletto e piacere quando veggo la gente, e parti- 
colarmente gli amici, essere avanzati, e crescere in guada- 
gni in riputazione. E questo modo non si può dire quan- 
to mi mantenga lieto, e mi faccia star sano. 

Seguito i miei studi allegramente, ne' quali ancora con- 
servo il mio genio universale; perchè tutto m'attaglia (740), 
e da ogni libro mi pare di cavar costrutto (741); e ordi- 
nariamente stimo gli autori e non gli disprezzo^ come veg- 
go fare a molti, senza né anche avergli letti, e che per 
parere di giudizio soprafiino appresso al volgo, sfatano (742) 
e sviliscono tutto, e pronti sono e apparecchiati piuttosto 
a biasimare che a lodare. Dilettomi per tanto in varie lin- 
gue oltre alla latina e la greca, piacendomi il grave della 
spagnuola e il. dilicato della francese. Or che pensate? ul- 
timamente mi sono addato all'inglese, e mi diletta e mi 
giova assaissimo. £ gì' Inglesi essendo nazione pensativa, 
inventiva, bizzarra, libera e franca; io ci trovo ne' loro li- 
bri di grande vivacità e spirito: e la greca e l'altre lin- 
gue molto mi conferiscono a tenere a mente i loro voca- 
boli, per via d' etimologie e di similitudini di suoni. Per 
finire, converso co' libri come colle persone; non isdegnan- 
do nessuno, facendo f>uon viso a tutti; ma poi tenendo al- 
cuni pochi, buoni e scelti, più cari. 

Di casa 18 novembre 1713. 

(740) Cioè, mi sodisfa, mi va a genio. 
{7 Ai) Cioè, utilità, profitto. 
(742) Cioè, spregiano. 
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XV. Francesco Maria Zanotti alla marchesa 

Eleonora Ratta 

Le dedica i sooi elementi dì ^rsminaiica volgare 

IjQesti eleiiì«nU di gramatìca (743), ch« io ardisco, nobil 
donzella, di presentarvi, vengono a voi pieni di paura, le- 
mendo che, come gli avrete letti, gli abbiate per inutili; 
poiché essi non altro vi mostreranno che alcune poche re^- 
l^ole, le quali voi già o sapevate, o certamente, parlando e 
scrivendo, oeservate eziandio senza saperle, lo vi prego però 
<li voler considerare che il bel parlare e il bello scrivere 
furono mc^to prima che fosser le regole, le quali soprav- 
vennero a' bei parlatori e a' belli scrittori, mostrando loro 
che essi parlavano e scrivevano regolatamente senza accor- 
gersene, ed osservavano certe leggi che non sapevano. Lo 
stesso avverrà forse anche a voi; la quale parlate già e 
scrìvete con tanta grazia e così bene, che superate di gran 
lunga la tenera vostra età. E se questi elementi vi mostre- 
ranno, che voi, così facendo, osservate kr regole de' più va* 
lenti maestri, vi dovrà ciò esser caro, né gli avrete per 
inutili. Quanto a me, io gli stimerò utilissimi, se essi vi fa- 
ranno certa dell' umilissima servitù mia che insieme con 
essi vi offero e con tutto me stesso. 

XVI. dementino Vannetti a Cesare Lucchesini (744) 

Gli raeoomanda «n atnke, e poscia loda ano scrìtto di lui 



Mi 



.ille Tolte sono stato per manifestare a vostra Eccellen- 
za i vivi sentimenti della mia gratitudine alla sua degna- 
zione verso di me, ma sempre me n' ha trattenuto un certo 



(745) Gramatiea molti scrìssero così eoo ama sola m. Chi la scrìve con 
doe, meno si scosta dalia greca orìgine. Vedi il Repertorio in M. 

(744) (questa lettera non fa mai stampata, salve poche parole, che io ne 
diedi nella Biblioteca italiana, t. 68, taùc. 272. Fu scritta al JUicchesiai quan- 
4I0 questi era a Vienna, dove avea accompagnato l'amhasciadore della repulv 
fciica lucchese, andato là po' soliti offici di congratulazione e di «maggio ver- 
so il novello impcradorc. 
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che di rispetto, e di timore di riuscirle importano. Ora però 
che se ne viene costi Udo de' maggiori amici eh' io m'ab- 
bia al mondo, il sig. Ab. Don' Francesco Raragni natio di 
questa valle di Lagaro (745); non so tenermi più oltre, e 
per lui le invio questa rozza mia lettera. La somma gen- 
tilezza di lei in tali e tante guise sperimentata, mi cresce 
animo a pregarla, che voglia pigliare esso Ecdesiastieo in 
protezione non tanto per amor mio, quanto per merito di 
lui, sondo persona fornita di rarissimi pregi, e di squisite 
virtù, accompagnate da quell'amabilità di modi, che s'iai- 
padronisce de' cuori. Faccende sue, e desiderio di Yeder 
paesi e costumi V hanno condotto in su l' I^tro, e non al- 
tre mire. Il che io dico perchè V. Eccellenza intenda su- 
bito qual maniera di patrocinio sia quella, che in prò di 
lui mi prometto dalla sua graziosa ed amorevoi natura. Ma 
come piace a lei la fredda Germania? ed in quale stato ri- 
trova costì le belle arti? Ardirò anche domandarla: ^'<if 
operum struis'^ Perocché ella noa ha penoa da Marsi ozio- 
sa. Oh quanto m' ha dilettato il suo elogio all' Arnolfini ! 
Non se ne sdegni la sua Toscana, s' io dico, che già da gran 
tempo non è uscita in essa, prosa più gentile, più elegan- 
te, più temperata, più solida; oltre a' pregi dell' argomento 
ben maneggiato, e della molla dottrina sparsavi con infinita 
disinvoltura. Veramente m'ha tocco, ed emmi andata, come 
si dice, in tanto sangue. Me ne rallegro di vivo cuore; e 
dove V E. mandi fuori qualche altro suo scritto, la sup- 
plico a non me ne tenere digiuno. Per ultimo ardisco pre- 
garla di ricordare il profondo mio ossequio a S. E. il signor 
marchese della Boccella arobasciadore di Lucca, della cut 
aiTabilità serberò mai sempre dolce memoria. E con altissima 
venerazione mi dichiaro a tutte prove invialabilmeate ec. 
Rovereto 21 marzo 1793. 



(745) Valle di Lagaro, a f2 mìgifa da RoTe«<«. 



DIALOGHI (746) 

1. Àgnolo (747) Pandoìfini $ tuoi fifliwdi $ nipoti 

FM $ iV> (748). Alia saniti, che provate e che tro- 
vale voi esser utile? A voi crederemo, perchè non veggia- 
mo più fresco, più prosperoso, più ritto, più bel vecchio di 
voi; la voce, V udire, la vista buona; i nervi netti e puri; 
le BTiembra lìbere e sane (749): cosa rara in questa vo- 
stra età. 

Agnolo. Grazia di Dio, cos) mi sento sano; ma meno ga- 
gliardo eh* io non soleva. Benché a questa mia età non si 
richiegga gagliardfa, ma piuttosto senno e prudenza, pure 
vorrei poter faticare come soleva; che, per non potere, ne 
lascio molte faccende e mie e del comune e degli amici 
e degli altri; né posso per voi né per altri operarmi, quan- 
to farei per me stesso. Ma sia lodato Iddio, pure mi repu- 
to lode, in questa mia estrema età, essere, come sono, li- 
bero e leggiere da molte infermità che induce la vecchiaia, 
più che molti altri meno vecchi di me. La sanità nell'uo- 
mo vecchio fa testimonianza della continenza avuta nella 
sua giovinezza. E tanto V abbiale più cara, quanto ella è 



(746) È il dialogo una^ imifaziono del familiare discorso. Di ncfessità ne 
usano i comici. I filosofi poi se ne valgono talvolta o a meglio svolgere dub- 
liie questioni) o ad infiorare colle piacevolezze del familiare colloquio maierie 
grotte e noiose^ o ad altri fini. In questa maniera di scrittura gran riguardo 
vnolsi avere alla diversa indole di coloro, che si fanno parlare, a fine di dar 
loro concetti e modi convenienti. Brevi e succosi precetti deflo scriver dialoghi 
bai dall' Eincccio, Fund. ilil. cult. P. II, cap. 4. 

(747) Agnolo. Il gn e lo ng si scambiano talvolta fra loro, dicendosi pian- 
gere e piagnere, giungere e giugnere ec. Vedi il Bart. Ori. cap. XIII, J. 9. 
Àgnolo non è che angiolo col detto mntamento, e tolto via Vi, perchè dopo 
il mutamento rimaneva inutile. Vedi la nota 694, Lett. V. 

(748) Questo far parlare più persone tutte ad una voce, è (salvo rari fasi) 
centra la verisimigliann, e perciò da non imitare. 

(749) Bell' esempio di ellissi, per tralascia mento del verbo. Vedi il Oorli- 
ceili, iih. 2, cap. 17. 
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migliore di tutte le cose delle quali dobbiamo essere buoni 
riguardatori e buoni guardiani (750). 

F. e N. Così pensiamo fare. E che cose trovate toì buo- 
ne alla sanità? 

Àgnolo. V esercizio temperato e piacevole. L' esercizio 
conserva la vita, accende il caldo e il vigore naturale, schiu- 
ma le superchie (751) e cattive materie e umori, fortifica 
ogni virtù del corpo e de'nervi, è necessario a'giovani, utile 
ai vecchi. Colui non faccia esercizio, che non vuole vivere 
sano e lieto. Socrate, si legge, in casa ballava e saltava 
per esercitarsi. 

F.e iV. Dopo questo? 

Agnolo. La vita modesta, riposata e lieta fu sempre ot- 
tima medicina alla sanità. 

F. E non facendo esercizio? 

il^fio/o. Rade volte accade non potersi dare a qualche 
esercizio; pure se avviene per impedimenti, trovo che molto 
giova la dieta, la sobrietà; non mangiare, non bere, se non 
vi sentite fame o sete. E provo in me questo: per cosa du- 
ra e cruda che sta a digestire (752), vecchio com' io sono, 
dall'un sole all'altro mi trovo averla digestita. Figliuoli miei, 
prendete questa regola brieve, generale e molto perfetta. 
Ponete cura in conoscere qual cosa v' è nociva, e da quel- 
la vi guardate: e quale vi giova e fa prò, quella seguite 
e continuate. 

jF. e iV. Intendiamo: r esercizio, la dieta, la temperanza, 
e guardarsi dalle cose nocive, conservano la sanità. 

PANDOLViNi, Del Governo della famiglia 



(7^0) RiguardfUori, cioè, aventi rignardo (da riguardare ia leoso di arer 
riguardo, rispetto, considerazione): Guardiani, cioè, custodi, da guardare in 
senso di custodire. 

(75-1) Superchie ; più coninneniente wverehie, mutato 1' » in o (il che se- 
gue spesso) e il p in «. 

(7ì>2) Cioè, digerire. 
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li. Giusto bottaio e l'anima sua (753) 

Come r uomo debba goTernarsi co' suoi nemici 



), \J( 



Giusto, \Jome vuoi eh' io mi governi con quelli che 
mi hanno in odio? 

Anima, Io te lo dirò: tu hai a fare due cose, 1' una delle 
quali (ed è la più importante) appartiene a te, e l' altra a 
loro. La prima, e che appartiene a te, si è che tu debbi 
levar via tutti quei costumi e quei modi che tu hai, dai 
quali potesse nascere questo odio che ti portano; come sa- 
rebbe il disprezzare o avvilire mai alcuna persona, e bia- 
simare le cose d' altri e i tempi moderni, con que' modi 
del vivere che si usano oggi, se già e' non ti fusse forza. 

6r. Oh non debbo io biasimare le cose che non istan- 
no bene? Oh se io facessi così, e' sì direbbe che io non 
m' intendessi di nulla. 

A, Io voglio che se tu vuoi acquistare nome di savio 
di prudente, che tu lo facci con l' operare, e non col 
biasimare; perchè questo è il modo che tengono gV igno- 
ranti e i maligni. E quando tu vedessi una cosa che non 
stesse bene, bastiti il non la lodare; ed impara un po' dal 
nostro Puntormo, il quale ancorché non abbia forse all'età 
nostra chi gli ponga il pie innanzi nella pittura, non bia* 
sima mai cosa alcuna dell' arte sua, se già non gli fusse 
forza, trovandosi a un termine che ne avesse a dar giudi- 
zio. E loda (^54) ancor quelle cose che tu lodi, moderata- 
mente; per non generare isdegno in que' della professione 
medesima, che non fussino lodati da te. E in somma, pou 



(755) Giovan Battista GelU aeìV opera da cui abbiamo preso questo passo, 
finge che uu certo vecchio bottaio detto Giusto, ogni mattina a buon'ora aves- 
se ragionamenti coli' anima sua, la quale davagli molti buoni consigli per Ti- 
rerò quieto e felice. Egli un giorno tra gli altri, forte si dolse con essa, che 
dappoi ch'egli seguiva i consigli di lei, la gente lo invidiava, e spregiavamo, 
e diceva male di Ini. L'anima gli dimostrò che questo non derivava da in- 
vidia, ma era odio che gli portavano gli uomini, perchè egli si tenea più sa- 
vio degli altri, non faceva mai altro che lodare se e le cose sue, e biasimare 
le altrui. Niente di meno, seguiva l'anima, s'egli volesse fare a senno di lei, 
se gli farebbe ritornare la maggior parte amici. Qui sono indicali i modi 
co' quali esso potrà conseguir ciò. 

\754) E loda ec. cioè : E tu binda di lodare moderatamente le eoie che lodi. 
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giù tutta quella opinione che tu hai d' essere più savio 
che gli altri; perchè ella ti farebbe apprezzar tanto poco 
altrui e le cose che non dependono da te, che tu saresti 
chiamato temerario o superbo. E questo ti verrà fatto age- 
volmente, ogni volta che tu penserai, che gli altri sono an- 
cora eglino uomini come te. 

6, Questo non duro io fatica alcuna a credere: perchè 
io non ho ancora mai trovato uomo alcuno, che DOb ab- 
bia saputo qualcosa che non so io. 

À, E quando e' ti occorresse ancorai difendere qualche 
opinione centra a quella d'un altro, fallo più modestamen- 
te che tu puoi, lodando sempre colai che fa; come ha 
fatto U nostro messer Pier Francesco Giambullari (uomo 
certamente non manco d' ottimo giudizio che di buone let- 
tere) in quella sua operetta, nella quale egli ha con tanta 
maravigliosa (755) arte ritrovalo il sito e le misure del- 
l' inferno di Dante. Dove essendogli forza di parlare con- 
tro a Anton Menotti (il quale ne ha scrìtto ancora egli, 
ma non tanto perfettamente) dice, che se alle oneste fati- 
che sue (756) non fusse sopragiunto la morte; che non 
arebbe avuto a prendere (757) questa fatica, essendo sta- 



(755) Ttmìa maravigHota è d^tto invece di lanio maraviglima. Oi Ut- 
li nmiamenti odonsi spesso nel familiare discorao, di cui i dialoghi sono 
un'iinagìne. Si usò anche in troppo (Booc. G. 2^ N. 5. troppa giovine età), 
in poco (Bocc. G. 8, N. 7 quella poca di bella apparenza), in mezzo 
(Boce. Piloc. 1. 5 tiizoni mezti tpenti) e in alire simili tocì. A questa, pini- 
tosto che ad altra maniera) semhra da riferire «(uell'in poca d' ora, di cui il 
Salviati; ÀTvert. t. 2, face. ^51, ediz. CI. Mil. Si veda il Torto e '1 Diritto del 
Barloli, §. 88 90; il Cinonio col Lamherti, cap. 207, J. \\ , cap. ns, J. 7 
e 8; cap. 250, §. 28; cap. 297, §. 4; e la PrjUiea del Rogacci, {. 92. 

(756) Fatiche sue, cioè del Manetti. Non dirò che se avesse scrìtto di lui 
invece di sue, avrebbe scritto più propriamente, perchè qaesto scambio è as- 
sai usato; ma certo avrebbe scritto più chiaro. Se alcuna volta si può ab- 
bandonare la proprietà, non deve esser mai con discapito della chiarezza. Ve- 
di il Kepertorio in St70. — Manetto poco di poi, è lo stesso che ManetU. 
È detto alla stessa guisa che Boeeaecio per Boeeaeei, Sanzio per Sanzi, 
Guieeiardino per Guicciardini, Machiaveìlo per Machiavelli, Forcellino 
per Porcellini e simili, che sono accordati col nome o espresso o sottinteso. 

(757) Che non arebbe avuto a prendere; cioè, che egli GiaMbullari 
non avrebbe et. Questo secondo che è di soprsppiù: poiché avevamo, poche 
parole innanzi, il necessario che avanti a dicefAìiro esempio di questa ripe- 
lizione osservammo alla Fav. Vili, n. '110. Alcuni chiamano si fatta ripeti- 
zione una proprietà di lingua (e certamente in parlando, talora ne usiamo) ; 
altri un aiuto alla chiarezza (Vedi il Cinonio, cap. 46, §. 57 e 59). Ma se 
non sì usi con gran giudìzio, può far confusione; e questo periodo del Galli, 
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lo il Manetlo uomo d' aver condotto a perfecione molto 
maggiore opera di quella. 

6. Certamente che cotesto fu un modo e una scusa 
(volendo riprovare quella sua opinione) da essere molto 
commendata. 

À, Bisogna ancora che quando tu riprendi nessuno (758)<y 
che tu lo faccia dolcemente, e stia sopra tutto avvertito di 
non riprendere mai alctmo di quei difetti che sono in 4e^ 
perchè, facendo altrimenti, e' ti verrà udito bene spesso quel 
che tu non vorresti sentir dire^ siccome avvenne ancora a 
Francesco re di Francia quando si ritrovò con papa Leone 
in Bologna. Dove volendo riprenderlo di troppa suntuositè, 
col dirgli che que' Pontefici antichi vivevano in simplicità 
e povertà; gli fu risposto da Leone, ciò essere stato quan- 
do i re guardavano le pecore. E replicando il re, che par- 
lava de' Pontefici del Testamento nuovo, e non di quei del 
vecchio; soggiunse Leone: E questi altri furono quando i 
re governavano i poveri negli spedali di loro propria ma- 
no; accennando di S. Lodovico suo antecessore. ^ 

G. Certamente, che non se gli conveniva altra risposta. 
> A. Bisogna dipoi in quanto a loro, che tu parli sempre 
onoratamente di tutti. £ quando e' ti fùsse riferito che di- 
chino mal di te; e (759) tu allora di ben di loro, scusan- 
doli con dire, che non ti conoscono, e però dicono cosi; e 
che non meritano per questo d' essere biasimati. E quan- 
do questo non ti giovasse con loro (che gioverà assoluta- 
mente, perchè il sentir dire bene di se piace tanto, che 
ancorché tu conosca che uno dica il falso, tu V hai caro) 
e' ti gioverà nel cospetto dell' universale, il quale senten» 
doti dir bene di chi dice mal di te^ ti giudicherà uomo di 
buona mente: ingegnandoti dipoi di mantenere con Topere 

tra per ^aesto che e per qoel tve, e per quel mancare uo nome o pronome 
innanzi a non arebbe, non è lucidissimo periodo. 

(7S8) iVeM«no, cioè alewno. Vedi Fav. 8^ n. 408, e la giunta al Oinonio, 
eap. 484, g. 3. Anche qui è la ripetitione del che, ^ em la preoedente nota. 
Leone, di eoi si parla poeo di poi, è H celebre Leon X, che nominammo 
alla n. 9. 

{1^9) Osserva questo e, ehe può parere una eogiunzìone di eeprappià, • 
che nondimeno ha una certe forza o vaghezza. Chi la vuole spiegare, ora io 
dà il signifieato dì allora • simile (redi gli Esempi di Poesìa, n. 558) ; ora 
di tU eontrario e A^ invece o 8ÌmiFe-(e forse questa tnlerpretazione si po- 
trdl>be alla meglio accomodar qui)*, ora di altri modi. Ma certe proprietà cmI- 
la lingua mal si spiegano. Vedi U Repertorio in E. 
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virtuose questa buona opinione che aranno fatta gli uo- 
mini di te. E quando tu pure desiderassi far vendetta di 
questi che tu pensi che li sieno così nimici, questo è un 
modo bellissinfìo; conciossiacosaché, come disse Diogene (760), 
il vero modo di vendicarsi co'nimici suoi, sia il diventare 
di mano in mano migliore. 

G. Questi tuoi coAsigli, ancorché sieno contro al modo 
comune del vivere, mi piacciono assai. 

A. E non basta ancora a te che sei cristiano, far que- 
sto; perché ogni uomo come uomo debbe farlo. Ma io vo- 
glio che ancora tu gli ami questi tuoi ni mici; perchè in 
questo solamente consiste la perfezione della legge nostra, 
e in questo avanza ella di bontà tutte l'altre. Perchè dove 
l'altre concedono che si possa fare ingiuria a chi ne fa 
a te; questa (desiderando di far l'uomo buono non sola- 
mente nell'operazioni sue esteriori, ma ancora nella vo- 
lontà e nell'animo) non vuole solamente che tu perdoni 
a' tuoi nimici, ma ella vuole ancora che tu gli ami. 

G. Oh ! come si può egli far quésto? tu mi hai pur detto, 
che chi ti fa ingiuria si ha in odio (761)? 

A, Puossi amare lo nimico, ma non già per se stesso, ma 
sì bene per cagion d' altri. In quel modo che si amano di 
molte volte i figliuoli e i servi d' un tuo grandissimo amico, 
ancora che eglino ti abbino fatto qualche ingiuria; così 
ancora tu, considerando che il tuo prossimo è ancora egli 
figliuolo di Dio come tu, e ricomperato con il medesimo 
prezzo che sei slato tu; ancora che egli ti sia nimico, si 
può amarlo per amore di Dio: altrimenti facendo, tu ti 
I)erderesli il paradiso (762). 

Gio. BATTISTA GELLi, Capricci del Bottaio^ Bag. Vili. 



(7G0) Celebre filosofo greco della setta chiamala cinica. 

{7ùi) Ciò l'anima gli aveva detto quando gli dimostrò non esser vero che 
gli uomini gli portassero invidia, ma odiavanlo per Fingiaria che loro face- 
va collo slimarsi soverchiamente, e disprezzare e avvilire ognuno. Vedi so> 
pra la nota 753. 

(762) I modi facci per faccia; dichino e abbino, per dicano e t^biano; 
aranno per avranno, ed altri usati in questo grazioso dialogo, possono 
ancheggi, massime nello stil familiare, star bene, ancorché <Ia molti gramma* 
tiri siano maledetti. 



p 
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III. Il calamaio t la lucerna (763) 



oicbè il calamaio ebbe seritto questa lettera ch'io vi 
mando, incominciò a ragionare con la lucerna, ed essa a 
rispondere a lui, ed io che sentiva quellas tresca, a stare 
in orecchi, per intendere quel che fra loro dicevano; e la 
sostanza fu questa; 

Calamaio. Lucerna, sorella joaia, ti ringrazio che tu mi 
desti soccorso col tuo splendore, tanto eh' io abbia termi- 
nato di scrivere questa correzione fraterna. 

Lucerna. Tu non mi dei avere obbligo veruno di ciò, 
perchè quando ho olio dentro che m'unga questo lucigno- 
lo, non posso dare a meno di non rischiarare altrui. Ma ti 
dico bene, che questa lettera m' è piaciuta molto, e che 
mentre tu la rileggevi, io feci due o tre scoppietti di riso: 
che noi> mi poteva tenere^ a sapere a cui tu la scrivi e 
perchè. Oh tu se'un calamaio che mi piaci, poiché secon- 
do il bisogno sai ungere e pungerop 

C. Sappi, lucerna, e non credere eh' io lo dica per van- 
tameuto, eh' io sono da più che tu non pensi, e che qual- 
che volta il mio padrone non saprebbe che dirsi, quando 
io non gli suggerissi le parole. 

£. Oh tu mi di' bene una novità! Io non me ne sono 
mai avveduta. Ma così va. Io credeva di &r lume agli al- 
tri, e non ci vedrò per me. 

C. Acciocché un' altra volta tu te ne possa accorgere, 
e che tu sappia quando esso scrive di sua testa e quando 
io gli do aiuto, voglio solamente che tu gli esamini bene 
il viso e gli atti. Se tu Io vedi, per esempio, eh' egli cor- 
re a me col viso infocato, astratto e che gli si veggono i 
pensieri negli occhi e si ^ette a scrivere con grandissima 
fretta, di' (764) allora <;h' egli abbia materia in capo e che 



(765) Questo grazioso dialogbetto è diretto a Giambattisla Pasquali stam- 
pa tor veneziano. 

{1^4) Di'. Cosi i[QÌ, e poco sopre, ha redizione «he ho seguita: di che 
già paiiai n. 464, Fav. XVIU. Sebbene in questo luogo sia forse meno da 
comportare perchè qui è imperativo, il quale mai non usa dici: onde fu ri- 
preso l'Alberti, che nel suo Dizionario della lingua italiana, per segno di di- 
sapprovazione di una parola, pone, vedi e dici, moAo corpetto selP edizione 
di Milane, 48^5. 
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seriva dì sua testa. Ali' incontro, quando vedi eh' egli mr 
t' accosta malinconieo, che pare che gli caschino le ginoc- 
chia, mal volentieri, e che prende la penna in mano, e 
guardando allo insù o mordendosi le dita, la intinge in me. 
e comincia lento lento a scrivere, sappi eh' egli allora non 
detta col suo cervello, ma col mio. 

L, Io credeva ch^egli scherzasse; ma dovea dire da buon 
senno, quando lo sentii a proferire qualche volta: calamaio, 
scrivi tu, perch' io non saprei che dettare. 

C. Lo diceva con tutto il cuore certamente. Anzi v^rà 
un dì, eh' io voglio che fra lui e me facciamo ta divisio- 
ne di quanto ha scritto egli e di quanto ho scritto io, per* 
che ciascuno abbia la sua parte dell'onore ch'egli merita. 

X. Che! vuoi tu ancora stampare forse le cose tue? 

echi sa? 

£. B credi tu che tocchino a te tanti' oMPponimenti 
della parte tua, che tu ne possa formare un libro? 

C. Anzi cred* io che ne toccherà piA a roe^- che a lui. 
Tutti miei e di mia ragione, senza che il suo cervello v'ab* 
bla punto parte, sono i sonetti e le canzoni eh' egli ha fatti, 
comandato, per monache, per nozze o per dottori novelli; 
che se non era io ehe glieli avessi dettati, egli non sape- 
va dove s' avesse il capo. Sicché eccomi in punto un can- 
zoniere ; né di suo altro gli rimane, fuorché certe carte di 
sonetti amorosi, ne' quali egli pose veramente tutto il suo 
cuore e l' ingegno. 

L.E delle prose, come n'avrai tu buona quantità? 

C. Poche, perché né egli né io inaino a qui ce ne sia- 
mo dilettali molto; quand' io non volessi far valere le mie 
ragioni sopra alcune lettere, eh? egli a suo dispetto scrisse, 
delle faccende di casa sua a tfualche avvocato o a qual- 
che fattore, delle quali, per verità, non si può dire ch'egli 
n' abbia mai dettata una riga, ma sempre m' ha lasciato 
fare a modo mio, perché le corrispondenze con altrui, cir- 
ca gì' interessi suoi, le ha sempre lasciate al calamaio. Ol- 
tre di questo, tu ci vedesti tempo fa a tradurre In prosa 
parecchie delle commedie dì Plauto, e di queste n' ha vol- 
garizzata egli una parte, e una parte é mia; sicché s'egli 
non si risolverà a tradurle tutte da se, o a lasciarmi indie- 
tro la mia parte, non consentirò mai eh' egli le dia fuori, 
quando non iscrivesse nel proemio che le sono fatiche tan- 
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(o sue quanto mie; che ailpra mi contenterei eh' egli le 
pubblicasse. 

L. In questo ti do ragione: egli non ha da farsi bello 
delle tue fatiche. 

C, Tu la intendi da vera amica; e s' egli credesse mai 
che fosse tempo da stamparle col nome suo, digli un poco 
da te, che sarebbe meglio che tu le ardessi: é se puoi, ardile. 

X. Basta eh' egli me le accosti. 

C Perchè più presto che non aver io queir onore che 
mi si conviene, mi contento che vada a rovina ogni cosa. 

X. Tu saresti però il primo calamaio che avesse stam- 
pale le opere sue. 

d Eh tu non sai, e perciò parli in tal forma. Sappi che 
se mai fu un tempo, nel quale i calamaj stampassero, egli 
è oggidì. Che credi tu, perchè vedi tanti libri coi nomi de- 
gli autori, eh' essi gli abbiano veramente dettati? Sai tu 
quanti non sanno dove s' abbiano il capo, e scrivono per* 
che il calamaio detta? e poi mettono il proprio nome e 
stampano? Oh, non mi far dire 

£. Se l' ho mai servito, se tu credi eh' io ti possa mai 
giovare, dimmene qualche paio di que' libri che sono com- 
ponimenti di calamaj e non di teste d' uomini. 

C Tu mi stuzzichi, e io n' ho voglia. Accostati. Vedi qua 
questo: esaminiamolo. Ma tu ti vai molto oscurando. 

L Oimè ! 

C. Oh tu rabbuj molto ! 

1. Oimè ! 

C. Che hai tu? io non ti posso veder dentro. 

L La troppa voglia eh' io avea di ragionar teco, non mi 
lasciava vedere che mi vien manco l'olio affatto. Vedi ch'io 
mi spengo 

CSorella, buona notte: a domanisera, che sarai riforni- 
ta d'olio e ti tornerà la vita in corpo. 

L. Addio. 

C. Addio. 

Io ebbi quasi soddisfazione che la lucerna si spegnes- 
se, perch' essi andavano avanti col ragionamento troppo ar- 
ditamente, e avrebbero forse dette di quelle cose che non 
le dicono gli speziali, e chi sa sopra a qual libro sarebbe 
caduto il giudizio loro. Basta; che quando ebbero finito di 
cinguettare, m' addormentai ; e stamattina levatomi, ritrovai 

15 
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la lettera, e raccapezzai fra me e il calamaio il dialogo 
eh' egli ebbe con la Lucerna la notte, e V una e V altra 
cosa tì mando acciocché veggiate che il mio calamaio non 
è un* oca. Amatemi, e state sano (765). 

GASPARO GOZZI 



(765) Dirò qui, poiché la voce calamaio me T ha fatto yenira io mente, 
che alcuni in questa ed altre simili voci pongono I' i lungo, ossia j, scriTen^o, 
eedamajo, Troja ec. perchè in simiglianli parole V % ha della consonante. Ma 
della consonante ha pure in fiducia, attuzia e simili (anzi alcuni dicono 
tal i consonante^ come lo Zanotti, il quale ne' suoi Elementi di Gramatica 
Volgare dà per esempio già, giii, giusto ) e nondimeno da ninno Tiene snsti- 
tuito Vj. Nò pare che possa dirsi utilmente che in fiducia, tutuxia, già ee. 
V % sì sente meno che in calamaio. Troia ec. poiché se ciò ayviene, è per- 
«he in quelle parole il suono dell' i si accompagna e si mescola con quello 
della precedente consonante, cioè del e in fiducia, della x in aituxia, del g 
in già ec. Cosi in prato, platano ec. il suono della r e della l si unisce al 
suono del p; e per questo yorremo scriyerle diversamente da quando hanno 
il semplice loro suono, come in rota, leggere ec? E se in latino, doye fUhì^• 
eia differiva assai più da Troia (quella parola terminando in un dattilo, e 
questa no) distintone di lettere non si facea', perchè farla nelP italiano? E 
poi calammo, Troia e simili, se si mandino fuori come fiducia, aetuxia ec. 
( vale a dire, appoggiando V i, come si deve, sulla seguente vocale ) che van- 
taggio acquistano à&W j, che già non V abbiamo coli' i? Finalmente per tacer 
d'altro, 1'/ non è nel nostro alfabeto lettera molto antica. Molti pertanto lo 
sbandiscono affatto. Altri Io vogliono sempre, perchè ormai è si comune, che 
alcuni, forse di quelli che gli son nemici, dovranno per iscrivere Iacopo, iat' 
lonza. Troia, rifletter bene anch' essi, e non ostante verrà loro forse meato 
talvolta l' j invece dell' t. Altri ammettono l' j in fine di parola, nei plurali 
di alcuni di qne'nomi che nel singolare hanno avanti alla vocale finale nn i non 
accentuato, come in princ%pj, plurale di principio. E taluni sono sì aooaniti 
a volere che si scriva cos'i, che tempo fa udii uno di cotestoro dare con larga 
bocca del somaro a chi invece avea scritto prineipii. S' intende che 1' orto- 
grafia debba essere diligente; ma perchè, anche per queste minuzie, debban 
nascere le fazioni, non s' intende. Del resto prineipii è scritto da moltissimi 
anche dei più dilìgenti; ed è natuftlmente il plurale di principio, mutato 
1' in i, come si fa n^Ii altri nomi che in o hanno il singolare ; e onel dab- 
ben uomo non dovea sapere che Vj propriamente non è che una doppia i, 
e che però quel prineipii valea per l' appunto quanto il suo principj. Quan- 
do per altro 1' i che precede 1' o finale, è accentuato, ossia fa sillaba da sej 
i grammatici, che io mi sappia, sono tutti d' accordo (rara cosai) nel volere 
che si mettano due t; e in fatti V j non inchiude V accento. Y' ha poi dì 
quelli che nel plurale non vogliono si scriva né avversarii o avvertarj, né 
v<trii varj, né sazii o iaxj ec. ma avvenari, vari, taxi, ec. tolto via il sa- 
eondo i o espresso o implicito, perché nella pronunzia non si sente. E qnancko 
può fare equivoco, come in principi, martiri, che possono essere il plurale 
sì di principe e martire e sì di principio e martirio; scrivono il plurale 
dì principio e martirio così : princìpi o principi o principi ; martiri o 
martiri o martiri. Scrivono de$idèri o de^déri o deiideri, per distinguerlo 
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dal verbo; « così va diacorrendo. Questo modo non « da molti approvato; ma 
io dirò «io che il Bartoli^ Oriogr. cap. II, §.4,0. 3^dioe ad alù^ proposita: 
faeeial ehi tmoie, e non perciò kueerà d' eaer buono scrittore. Quanto 
al reato, aioeome ciascao modo ha bnonì scrittori dalla sua ; potremo tener 
4(aello che piò ci attalenta. Il suddetto Bartoli, op. cit. cap. XI, g. 2. nel men- 
tre che agli altri lascia una discreta libertà, indica il modo eh' egli soleva le- 
aere; e parmi, come in pressoché tntte le altre sue cose, aggiustatissimo. 




STILE DIDASCALICO (766) 



I. Si dimostra falsa V opinione di coloro che affermano 
esser l* arie in poesia del tutto vana (767) 

lo vorrei che quelli i quali uegano essere in poesia arte 
veruna, pensasser prima bene a quello che intender vo- 
glian per arte. Nel che panni che la maggior parte di loro 
s' ingannino; perchè molti si credono, che qualora si dice 
arte, non altro possa o debba intendersi, se non che una 
dottrina composta di regole e precetti determinati e certi, 
i quali messi in opera, venga ad essere il lavoro compitis- 
simo, né pia si cerchi alla sua somma perfezione; a guisa 
che veggiamo essere Y aritmetica, la quale consiste in pre- 
cetti di sommare e sottrar numeri, e dividergli, e moltiplicar- 
gli; e son que' precetti cosi stabiliti e così certi, che può 
ognuno intendergli et (768) osservargli, sicuro che osser- 



(766) Didoiealieo, è una Toce greca, demanta «Tal vario o focéoxot), «me' 

fno ; e perciò stile didascalico importa alile pr^eeUivo, o ingtnUtivo, o in- 
segnativo: la quale ultima parola usarono il Giambullari, Carlo Dati e il 
Pallavicino. Alcuni dicono ancora didattico» Toce pur greca; ma ignoro se 
scrittore approvato mai V adoperasse. Qoesta ferma di stile è di uso, direi qua* 
si, più generale e ardinario d' ogni altra. Chiunque voglia scrìvere in una scien- 
za, o dar pareri nella sua professione, o far relazioni in un impiego, di questo 
stile abbisogna. La stessa eloquenza forense (parlicolarmenlo nelle materie ci* 
vili) deve oggi per ordinario avere più di questa maniera, ehe delP oratoria. 
Anco la religione (eccettochè quando parla solennemente dai pergami) conversa 
4;o' suoi fedeli per lo più in questo stile. B pure in molte scuole di rettorie» 
è il meno ebe si coltivi, e i giovani per lo aiù vengono in. tal guisa istruiti, 
come se tutii dovessero un giorno essere predicatori. Ho procurato cbe la più 
parte degli esempi cbe io dare di questa maniera, trattino del bello scrivere^ 
perchè i giovinetti (oltre ebe avranno cose alla loro iuteliigenza proporziona* 
te) trovino in uno stesso pezzo a buoni esempi di scrivere e buoni precetti. 
Chiarezza somma : per lo più semplicità : netta favella, e ( chi sappia farlo } 
occulta eleganza^ ecco le principali doti dello stile didascalico. 

(767) Considerìno bene i giovani le belle e savie avvertenze in questo capi- 
toletto contenute, le quali, non per la poesia sola, ma per la prosa e per le 
arti belle possono assai giovare. È nelle poche parole cbe qui se ne dice, noa 
s' intende meglio la natura e la importanza dei così detti luoghi oratorii, eh» 
da quanto ne dicono le rettoriche? 

^768^ Giica 1' et invece di ed, vedi Narr. VII^ nota 244. 
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vandogli, fora il suo computo perfettissìiuameiite. £ certo 
se sarà una doUrina composta dì tali precetti, oon potrà 
negarsi che non sia un' arte, e un' arte perfettissima. 

Ma bisogna però ciò non ostante concedere, che può 
ancora essere un' arte e bella e utile e necessaria, la qual 
si coniponga di semplici avvertimenti, senza veruno di quei 
precetti cosi determinati, e quasi senza precetto di sorte 
alcuna. Di che, se io volessi, potrei recaryi moUissimi esem<- 
pi, scorrendo principalmente per quelle arti che riguardano 
il diletto, quali sono la pittura, la scultura, la danza, la mu« 
sica, la rettoriea istessa, che ha bensì altro fine, ma studia 
però ancor essa e cerca di dilettare Per non vagar troppo, 
e dilungarmi il men eh' io posso dalla poesia di cui trattia- 
mo, io mi fermerò nella rettortca sola, gli ammaestramenti 
della quale sono in grandissima |>arte comuni anche alia 
poesia. Per dir dunque della rettoriea, acciocché intendiate 
come è scar^ di precetti eziandio tà dove abbonda di bel"< 
Ussimi e utilissimi avvertimenti; vedete quanto si esten- 
dono i maestri in quella parte, ove mostrano le figure per 
cui si adorna e si fa bella T orazione; e già i più ne fanno 
un trattato particolare, imponendo a ciascuna figura il suo 
proprio nome, e definendola, e proponendone esempi. Né 
qui però é alcun precetto; né mai prescrivesi al dicitore, 
che egli debba inserire nel suo ragionamento una apostro- 
fe, ovvero una prosopopeia, ovvero una repetizione, ovvero 
qualche altra figura determinata, quasi che senza quella tal 
figura egli non possa parlar bene; anzi gli se ne propongo^ 
no mdte, acciocché egli, volendo, possa valersi quando 
d' una e quando d* altra, ad arbitrio suo, e secondo che la 
materia e V occasione il richiedono; di che non può darsi 
regola ninna. Onde vedesi, che il novero e la spiegazione 
di quelle figure, anche senza contenere verun precetto, pur 
é utile al dicitore, il quale volendo abbellire particolarmente 
qualche luogo dell' orazion sua, e non sapendo come farlo 
(il che avviene spessissimo a' principianti, e talvolta anche 
ai più esercitati), potrà ricorrere con la memoria alle figure 
mostrategli da' maestri; ed é facile che più d'una ne trovi 
che sia al proposito; di cui poscia con bel modo valendosi, 
darà vaghezza e splendore air orazione. 

Vedete anche i luoghi che chiamano topici, con quanta 
diligenza si espongono da'rettorici; perchè volendosi per- 
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suadere alcuna cosa per via di ragione e d* argomento^ 
può questo trarsi da molti capi. Può trarsi da ciò che va 
innanzi alla cosa che vuol provarsi; et anche da ciò che 
la segue; et anche da ciò che V accompagna; può trarsi 
o dal genere che ha comune con altre cose, o dalla dif- 
ferenza che da quelle la distingue, o dalla specie partico- 
lare, sotto cui cade^ o da ciò che di necessità le si aggiun- 
ge, per accidente; e non meno può trarsi dalle cose con- 
trarie, dalle maggiori, dalle minori, dalle simili, e da molti 
altri capi, che lungo sarebbe numerare. Or questi capi si 
chiamano volgarmente luoghi topici, e trattansi da' rettorici 
con grande accuratezza, così che intorno all' argomentazio- 
ne pare, che non sappiano insegnar altro ; di che io vera- 
mente non gli lodo; e se dovesse scriversi una rettorica a 
modo mio, io vorrei qualche cosà di più. Ma come che 
sia (769), questi hioghi, benché non contengano precetta 
veruno, sono però stati stimati sempre utilissimi all' orato- 
re, il quale, se niun argomento gli sovvenga a provar ciò 
che vuole, scorrendo con la mente i detti luoghi, potrà con 
prestezza ritrovarne; e quand' anche ne avesse all' animo 
alcuno venutogli in mente senza studio, non gli sarebbe 
tuttavia inutile riandare i luoghi, per aver maggior copia 
d' argomenti; e forse che ne troverebbe dei migliori di 
quelli, che aveva già in mente. 

E so bene, che i più moderni filosofi tengono poco con- 
to di questi luoghi, e gli disprezzano come inutili; i quali 
filosofi però non lascian di dire, che a considerare e dimo- 
strar bene una cosa, bisogna volgerla e rivolgerla da tutte 
le parti, « mirarla in tutti gli aspetti che ella può avere; 
e non si accorgono, che ciò dicendo, vengono a dire che 
bisogna scorrere i luoghi. E se io ho da dirvi il vero, e 
scoprirvi sinceramente V animo mio, io amerei che gli ora- 
tori e i poeti, più che ai moderni filosofi, attendessero agli 
antichi, i quali se non furono così savii in fisica^ come sono 
i moderni, gli superarono però di gran lunga in eloquenza; 
nel qual genere sono stati tanto eccellenti che quasi tal- 
volta mi paion troppo. Comunque sia, per non deviar mag- 
giormente dal proposito, rivolgomi agli esempi che ho detto 



(769) Come che tia, vale cemanque sia. Gnoaio^ cap. 59, §. 7. 
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di voler trarre dalla rettorica; e dico che come essa trat- 
tando assai largamente delle figure e dei luoghi, e propo- 
nendo avvertimenti giovevolissimi a chiunque divenir vo- 
glia bel parlatore, benché non dia verun precetto, è però 
arte, ed è arte utilissima; così Io stesso avviene là dove 
tratta dei costumi e degli affetti. Perchè quanto ai costu- 
mi, che altro fanno i maestri di rettorìca se non che pro- 
porre le note più principali e più conspicue, per cui sì di- 
stinguon tra loro i costumi degli uomini, de'vecchi, de'gio- 
vani, de' nobili, de* plebei, e di tutti gli altri ordini? U che 
non contiene verun precetto; pur nondimeno V aver veduto 
tali note e averle pronte alla memoria, sarà grandemente 
utile all' oratore, il quale dovendo spesse volte^ e massime 
dove egli narri alcun fatto, esprimere vivamente e con bre- 
vità il costume quando di un ricco, e quando di un po- 
v^o, e quando d' un letterato, e quando d' un artigiano, e 
quando d* altri; potrà farlo con facilità e sicurezza toccan- 
do maestrevolmente quei luoghi più scelti e più propri, 
che la rettorìca gli avrà mostrati, e che forse mai non gli 
sarebbono venuti all' animo senza un tale avvertimento. 

Lo stesso può dirsi degli affetti. Aristotele, che è stato, 
secondo me, il miglior rettorico che finqul abbia avuto il 
mondo, venendo a trattar degli affetti, ne insegna prima, 
come ciascun d'essi si definisca; che cosa sia V ira, la com^ 
passione, l' amore, l' odio, l' invidia, e qualsivoglia altra per- 
turbazione. Poi mostra, in cui (770) d'ordinario ciascun af- 
fetto naturalmente si mova, e verso cui, e per quali ca- 
gioni; il che facendo viene a scoprire alcuni mezzi effica- 
cissimi a movere qualunque affetto, i quali non cosi facil- 
mente verrebbono all'animo di chi non gli avesse letti, e 
non gli tenesse a memoria. Per la qual cosa non può ne- 
garsi, che quella trattazìon d'Aristotele non sia utilissima: 
e pure qual precetto abbraccia ella? Anzi essendo tutta 
r arte rettorìca che ci lasciò scritta quel grandissimo filo- 
sofo, divisa in tre libri; io non so, qual precetto contengan- 
si i due prìmi; il terzo, se ben mi ricordo, ne contiene al- 
cuni, e questi istessi non assai certi e determinati. Però es- 
sendo queir opera piena tutta di bellissimi e sottilissimi 



<770) Cioè i» ehi. Vedi Deter. II, aola 528. 
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avveFtìmenti che possono giovar molto a bcR parlare, con 
ragione è stata sempre quella dottrina chiamata arte; e 
mal farebbe chi la sprezzasse; perciocché non debbono 
disprezzarsì le cose utili. 

Onde si vede che per nome d' arte non solamente si 
intende una dottrina che dia regole e precetti certi e de- 
terminati da doversi osservare, et osservando i quali, rie- 
sca r opera indubitatamente perfetta; ma anche una dot- 
trina, la qual dia precetti nneno certi e meno deternuBati, 
anche non ne dia ninno, purché esponga avvertimenti, 
e porga mezzi utili a ben operare; siccome abbiam veduto 
che fa la rettorica. E lo stesso potreU>e vedersi nella pit- 
tura, nella scultura, nella musica e in altre discipline. Che 
se questo si intenderà per nome d' arte, con»e sempre s'è 
inteso, io credo che molti cesseranno dal dire, che la poe- 
sia non sia arte, perciocché non ha precetti certi e deter- 
minati; et anche cesseranno dal disprezzarne gli avverti- 
menti, intendendo che questi, sebben non conducono cod 
sicurezza a far opere di poesia perfettamente, pure as.- 
sai giovano. 

FRANCESCO MAMIA ZANOTTl, Bell* QTU pO€tÌC0 



L 



11. Dello siile in generale e della purità e proprietà 

della lingiua 



o stile in generale è una qualità che prende il discorso 
dalle sentenze e dalle parole che lo compongono; le quali 
potendo essere di moltissime spezie e diversissime, così an- 
che formano moltissimi e diversissimi stili. In tanta molti- 
tudine però e diversità di stili sogliono assegnarsene tre, 
che son quasi i termini, dentro cui si contengono tutti gli 
altri: il grande, T umile, e quello che sta quasi in mezzo 
di questi due, e chiamasi mezzano. Gli altri stili si acco- 
stano qual più, qual meno all'un di questi, e soglion pren- 
dere il nome dal più vicino. Non é però, che non sia tal- 
volta assai dillicile lo stabilire, qual dei tre sia il più vi- 
cino; e a taluno parrà mezzano uno stile, che ad altri par* 
rà grande, parendo loro, che più tragga al grande; e simile 
mente il medesimo stile si dirà da alcuni umile, che altri 
dirian mezzano; né sarà tuttavia la quislione molto impor-i 
tante, potendosi scrivere e parlar bene in mille maniere. 
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Prima di dichiarare di quali cose si componga ciascu- 
no de' sq>raddeUi stili, fie (771) bene dir di ciò che è ne- 
cessario in tutu, ed è la purità e la proprietà della lìngua; 
perchè chi parla una lingua, e non ne osserva né la pro- 
prietà, né la purità, si mostra ignorante, e bene spesso fa 
ridere: il che sta male in ogni stile. Ora per conseguire la 
purità e la proprietà della lingua, bisogna non solamente 
osservar le regole della lingua istessa, circa le quali io mi ri- 
metto ai grammatici; ma anche far buon uso degl'idiotismi 
che sono certe forme di dire tanto proprie di quella lingua che 
r uom parla, che chi le usa par nato in essa, e mostra su- 
bito il suo paese. Di questi idiotismi, giacché così piacemi 
di nominargli, fornMsi queir urbanità che tanto piace nei 
ragionamenti, ed è stata sempre commendata, come un sin- 
gelar pregio di essi; sebben Teofrasto non potè conseguirla 
abbastanza, sicché la contadinella noi conoscesse per fore- 
stiero. Soli però molti oggidì i quali non Yorrehbon parere 
di- niun paese, e credono farsi grande onore, chiamandosi 
eosmopoHti, che è quanto dire, cittadini del mondo; e que- 
sti non avranno certamente urbanità niuna; anzi mostran- 
do di non esser nati in niun paese, mostreranno di non 
esser nati né meno nel mondo. 

Bisogna dunque che colui che compone, pigli una lin- 
gua in cui comporre, e studi gì' idiotismi e 1' urbanità di 
essa. GÌ' Italiani, nello scrivere e comporre, usano certa 
lor lingua, che sogliono comunemente chiamar toscana; né 
senza ragione; perchè sebbene di parole e di forme la com- 
pongono prese da tutte le Provincie (772) d'Italia; più pe- 



(774) Il Corticelli, lib. I, cap. 52 insegsa: « Talora si dice fid • fie per 
m $arà,e fieno per saraDoo ». Ma qoest» bmmIo si userà con rìsorbo^e quando 
il rimaneote della dettatura abbia di quelle verecoode grazie, di cui lo stile 
di queato Zanotti si abbella. 

(772) Interrogato un Talentuoino perchè ia una sua opera aveaae scritto ora 
pr^vineU ed ora province, rispose : perchè si scrÌTO nell' uno e nelP altro mo- 
do. In fatti nei nomi feminih che nel singolare finiscono in ia senza V ac- 
ceftto (o segnato o non segnata) snlP t, come gnaneia, treeeia, provincia. 




(< 

mo guanea, ireeea ee. ) : necessità che rien meno nel plurale, perchè il e e 
il^ g dinanzi all' e hanno di per se suono schiacciato. Altri poi scrÌTono gvan' 
eie, treccie, provinde (come qui lo Zanetti) greggie (come cedemmo a 
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rò, che da tutti gli altri, ne prendono dai Toscani; come 
quelli che in grazia e in leggiadria di dire avanzano di 
gran lunga tutti gli altri; e i Fiorentini stessi, ove s' av*- 
vengano in parole e forme belle, da qualunque provincia 
venute sieno, non le rifiutano, anzi le ricevono volentieri, 
e adomandone i loro vocabolari, le fan parer fiorentine. 

Ora questa lingua italiana ha essa pure, non meno che 
le altre lingue, le sue vaghezze e proprietà, le quali deb- 
bono studiarsi ne' buoni autori: né credersi che vengano in 
mente a chiunque, senza averle mai avvertite. Gli autori 
istessi, se non ne avesser tenuto gran conto, non le avreb- 
bono così frequenti. Non si dee fcare* Diranno anche spes* 
so: Non vuol farsi, ovvero Non istd bene di farlo. Né sem- 
pre diranno: Sono alcuni che credono ^ ma spesse volte: Smi 
di quagli che credono; né sempre: Vicino a quelV isola, ma 
anche Vicin di queir isola. E quante volte volendo dire: 
Con condizion che tu facci, diranno: Cosi veramente che tu 
facci? £ in vece di dire: potrei nominar molti: diranno: po- 
trei nominar di molti. Né sfuggiranno di dire: La nave rup^ 
pe ad uno scoglio, volendo dire: La nave si ruppe. Né: 1 
miseri annegarono, in vece di dire: / miseri si annegarono. 
Ed ameranno molte volte di dire: Son presto di farlo, più 
tosto che: son pronto a farlo. 

Queste ed altre infinite maniere simili a quéste, posso- 
no di leggieri avvertirsi in tutti gli scrittori eccellenti, mas- 
sitnamente nel Boccaccio, che è fra tutti ecaellentissimo. 
Leggendo i quali, piacerebbemi che si osservasse ancora la 



face. 65, lìn.55); maUocigie ec. perchè nei nomi feminili in a saol farai il pla- 
rale, cambiando semplicementa V a io e; né credono dovere, per quella iot^lb 
aonnderasione, alterar di più le parole, come i Latini non le alteraTano, serì- 
▼eodo proeindm, socim ec. E se la predetta sottile considerazione mlesae, 
dovrebbe scriversi celo, eoicenxa, icenza ec. che pure oggidì non sono maniere 
dai più rioovnte. In questa varietà di opinioni e di nso dei buoni scrittori la 
•osa dee lasciarù al giudizio ed anche all' arbitrio di chi scrive. Ma almeno 
si dovrà prendere ad nsare stabilmente o V uno modo o l'altro? Goù parrebbe 
al Berteli, Ortog. cap. XII, §.4. num. 2. Io invece direi: il farlo sarà bene: 
il non farlo non sarà male, e forae alcuna volta potrà essere consigliato dal- 
l' orecchio. E fa a proposito V osservazione del Salviatì, Avvert. t. 4, face. 46; 
eaiere auai comune a tuUi color che $erivono, di éi§pre%xar ìa cura 
troppo nUnutm dello scriver temtpre appvmio in un modo ciò che con pm^ 
ri significato e $en%a vi%io può icriverti diffenamcnte. Vedi Fav. I, n. 39, 
e Narr. XXl^UI, n. 49S. 
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sceltezza e la collocazione delle parole, e U numero e Tanda- 
mento di tutto il discorso, le quali cose hanno ancor esse 
un certo loro idiotismo. La giovane d* esser più in terra, 
che in mare, niente sentiva; dice il Boccaccio. Io che non 
so quelle grazie, e ne sono del tutto privo (come ognuno, 
leggendo il presente trattato, potrà conoscere) avrei detto: 
La giovane, non si accorgeva se fosse in terra o in mare 
il die sarebbe detto grossolanamente. Il Boccaccio invece 
di dire: non si accorgeva, dice: niente sentiva, che è modo 
di dire più scelto; e dispon le parole e il sentimento tutto 
con molto maggior vaghezza. E quantunque queste avver- 
tenze possano parer frivole ( e certo che prese, ognuna da 
se sola, son di pochissimo e quasi niun momento); ad ogni 
modo non debbono trascurarsi, perciocché tisate a tempo 
e con giudicio, tutte insieme danno al discorso quel colore 
di urbanità che tanto piace. 

Né dico io già che lo scrittore debba aver tutte le pa- 
role sceltissime, né possa mai dir cosa naturalmente e cos) 
appunto, come si direbbe senza studio ; perché questo sa- 
rebbe affettazione, la quale é vìzio e peste e veleno di ogni 
cosa. Però voglio che egli usi le vaghezze proprie della lìn- 
gua discretamente, e le sparga nel suo discorso per modo, 
che paiano da se venute, e non ricercate. Il che forse gli 
avverrà, se avendole prima raccolte neir animo e rendute- 
sele con lo studio famigliari, scrìvendo poscia userà quelle 
che gli verranno in mente da loro stesse: perché così non 
essendo ricercate, né pur parranno (773). Né voglio che egli 
usi quelle forme che son tanto antiche, che oggiraai paiono 
strane, e offendon le orecchie del popolo, quantunque forse 
non le offendessero ai tempi del Boccaccio; né che usi fre- 
quentemente quelle maniere, che usate furono da' migliori 
scrittori rade volte. 



(773) Ma M (come può di leggieri aTfenire a chi molto studiò nei dattici) 
ti ai offerano alla mente in sorerchio namero, dovrai alcune eYÌtarne, o quando 
rivedi Io seritto, diradarla a^aatatamente. Perciocché, come i oondimenti nelle 
vivande,, se troppi aieno, o affatto le rendono diagnatose, o presto sazievoli, 
ooeì avviene degli ornamenti nel discorso. Dice Tullio ( De orat. Ili, 97 ) : 
genui dicendi ett eligendum, quod nMxime Uneai eoi qui audiwU, et 
quod non ioiwn deiecM, ted eiiam $ine $<Uietat$ deUcte$. 
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E simiimeDte Torrei che la coUoeazion ddle parole fosse 
facile e naturale, né sfuggisse però quelle frapposiziooi e 
ìatralciameoli, che usare» gli antichi, e che posson soffrir* 
si dal popolo anche oggidì; perchè il popolo, siccome io 
credo, amerà bene che uno dica: È casa umana aioer cofn* 
passion degli afflitti: ma niente però si offenderebbe se altri 
dicesse: Umana eom è aver campaman degli afflitti, che ia 
vero detto è meglio, et ha maggior gravità. E certo che il 
variar V ordine delie parole serve mirabilmente a variar gli 
stili; e massime, ove diasi al sentimento un lungo giro, ac- 
cresce di gran lunga la maestà del discorso. Però questo 
costuoM) che ebber gli antichi di sospendere per lungo tratto 
il sentimento e variar la disposizione delle parole, dee ri- 
tenersi quanto si può. Dico, quanto si può; perchè se si 
usassero tutte quelle sospensioni e frapposizioni che usaroa 
gli antichi, le persone, che più non vi sono avvezze (colpa 
forse degli scrittori, che le hanno da lungo tempo in gran 
parte dismesse) non così agevolmente le intenderebbono. 
Bisc^na dunque servirsene mezzanamente, et usar quelle 
soltanto, che non danno fatica a chi ascolta. Et io credo che 
i Franzesi le rifiutino tutte, eziandio quelle che noi pure 
usiamo in Italia tutto 'I dì, solo per non dar fatica alle lor 
donne, che difficilmente gP intenderebbono. Bisogna però di* 
re che le Italiane abbian V ingegno più sciolto e più spe- 
dito, che le Franzesi non hanno; e molto più fossero pron- 
te le donne greche e le romane, che pure intendevano sen* 
za pena Demostene e Cicerone. 

Ma tornando alla proprietà, e per usar sempre lo stes^ 
so nome, agP idiotismi della lingua, io non so perchè alcu* 
ni, tenendogli in tanto pregio nelle altre lingue (che sap- 
piamo, quanto conto ne fanno nella latina, e quanto ne son 
gelosi (iella franzese) niente gli curino nell' italiana. Anzi 
son dì quegli, che più oltre procedono, e van cercando con 
sommo studio tutte le forme, che son idiotismi neir altre 
lìngue, e le trasportano nella loro, dove non sono; e van 
dicendo, eh' e' bisogna arricchir la lingua, e che quelle for- 
me che non sono ora idiotismi^ come saranno domesticate 
dair uso, diverranno idiotismi ancor esse. A' quali io rispon- 
do, che io non so che gran guadagno sì faccia la lìngua, 
se introducendovi le forme forestiere, va perdendo a poco 
a poco le sue. £ quanto al dire, che le forme che non sono 
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ora idiotismi, saranno forse una voita, questo è Io stesso, 
che voler fare ora le scritture brutte con la speranza che 
una volta diverran forse belle. La quale speranza è molto 
incerta e fallace. E quindi è, che non dee l'uomo arrischiar- 
si, se non rade volte, di formar nuove voci, o di introdurre 
le forestiere, o richiamar quelle die già sono da lungo tem* 
pò in disuso; e allora solo dovrà farlo, quando avrà qual- 
che ragione di sperare, che possan quelle una volta diven- 
tar belle; e di più si confiderà di aver data per altro alla 
sua scrittura tanta grazia e leggiadria, che quand'anche 
due o tre voci fossero per istar male, non dovesse però 
quella essere in gran pericolo. Laonde è stato detto, die 
r introdur parole nuove o forestiere o disusate, è solo 
de' grandi uomini, ila già .ip| s^ecorgo di aver detto circa 
)a proprietà delia lingua più che io non volea. Torniamo 
ora a quei tre stili che sopra furon proposti, cioè il gran- 
de, l'umile e il mezzano; e veggiamo, di che si componga 
ciascun di loro (774). f. m. zanotti, ivi 

in. Dello stil grafkde 

JLo stil grande, che talor nobile ed alto si chiama, ed ora 
grave ed or magnifico; si compone di sentimenti grandi 

(774) Alle generali av?ertenie \a\ fatte con molto aenno dallo Zanotti, 
to^io aggiungerne un' alii-a ; ed è questa. Sebbene, chi sappia farlo, possa 
trarre vantarlo mòltissiino dallo studio dei poeti anche per iscrivere in pro- 
sa, nondimeno sarebbe vizio il dare per ordinario alla prosa il liogoaggio 
della poesia : nel quale scoglio vediamo oggi urtare non pochi. II Cesari nella 
sua celebre dissertazióne sulla li ngua italiana, al ^. XVIII ha queste notabili 
parole : Io ho parlato solamente de' protatori; poiché in queiti primiera^ 
mente è da esercitare la giovenUt ; conoiotsia4}hè nella pro$a stia l* in-- 
dote naturai della lingua, e l' uso proprio delle voci, e le maniere e 
freui native ; che sono il suolo e *l fondamento universale di essa lingua. 
Come il maestro vegga i fanciulli sufficiewlemente imbevuti di quel sa- 
pore, ed averne ricevuto nell* animo il sugo ed il sangue, ed egli (cioè, 
allora egli) potrà mettergli ne* poeti, cioè in Dante e nel Petrarca, la 
prima co$a: ed a lui starà il mostrar loro, come sia altro il parlare 
del verso da quel della prosa, si eh' egli sappiano ben -conoscere la lo» 
euzione poetica dalla comune ; e non prendano i traslaii e le figuro di 
quella { nota bene, dice i traslali e le figure, poiché quanto alle parole sono 
ben po«he quelle che veramente siano della sola poesia) per mtrtiiere pro- 
prie di lingua; e cosi non si guastino; come fanno eerto coloro che 
imparano la lingua ne' poeti: onde poi scrivono la prosa con metafore^ 
iperbaU, ed altre figure che non le appartengono ; e il mondo grida : 
O bravo! Questo è itile! 



I 
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altresì e nobili, espressi con parole e forme di dire, alla 
grandezza e nobiltà loro convenienti. Ben gli stanno le fi- 
gure più splendide, e le sospensioni lunghe, e che ben ca* 
dano, e con maestoso suono air orecchio. Moki hanno rac- 
colto con somma diligenza le parli eziandio più minute, di 
cui si compongono tutti gli stili, senza lasciar quello di cui 
ora parliamo, assegnando a ciascuno, certo numero e certa 
misura di parole e di sillabe; e fino la qualità delle lette* 
re. Ermogene (775) fu eccellente in queste minutezze. Noi 
per^on crediam necessario andar tanto innanzi. Basta bene, 
che il discorso grande e magnifico, se sarà veramente ta- 
le, presentandosi air animo, si farà tosto conoscere per 
se medesimo. 

Né perchè uno far voglia alcun tratto del suo discorso 
in stil grande, dovrà egli per ciò raccorrò in esso tutte le 
parti della grandezza, né volere che ogni cosa sia grande, 
che questo forse saria troppo: basterà che molte parti del 
discorso si^o grandi e magnifiche, e le altre non discor- 
dino; e sarà bella, e potrà piacere quella grandezza così 
moderata. Né io dubiterò di ridurre allo stil grande quei 
due versi 

V olir* è il fyliuol d' Amilcare; e no H piega 
In eotant* €inm Italia tutta e Roma, 

Perchè sebbene quella parler è il figliuol, non par forma 
di dire mollo grande; grandi però sono le altre parti; e 
quella istessa non discorda. E similmente io avrò per gran- 
di quei versi 

Giunto Àle9sandro a la famosa tomba 
Del fiero Achille ^ sospirando adisse: 
fortunato, che sì chiara tromba 
Trovasti^ e chi di te si alto scrisse! ' 

Perchè, quantimque il giungere alla tomba, e il dir sospi- 
rando non abbiano in se molta grandezza; assai però ne 
htonno il sen limonio, e le parole gravi, e il suono, eie ri- 



(775) Retore di Tarso in Gilicia, fiorito un ^150 anni dopo G. C. 
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me istesae. E di questo eh' io dico, potrei forse recare mi- 
gliori esempi, se avessi tempo di ricercarne, e farne scelta. 
Chi segue lo stil grande dee guardarsi sopra tutto dalla 
gonflezza, che è V eccesso della grandezza. E allora si dita 
lo stile eccedere in grandezza, quando sarà egli grande, e 
non parrà che la materia lo meriti; e similmente quando 
per far grande lo stile si oltrepasseranno i limili del buon 
senso e della ragione; nel che pochi precetti dar si pos- 
sono: yalendo più in ciò V uso e la pratica, che tutte le 
regole; il qual uso si fa, leggendo spesso i libri migliori, 
massime in compagnia di dotti uomini e scienziati; e ra- 
gionandovi sopra famigliarmente con loro. Né dovrà lo scrit- 
tore, detto che abbia alcuna cosa in stil grande, contenersi 
poi sempre in quel medesimo grado; che in ciò pure sa- 
rebbe eccesso, e ne nascerebbe noia; ma dovrà discendere 
di tanto in tanto da quella altezza, accostandosi con bel 
modo ad altri stili, e variando così il discorso, secondo che 
richiederà la cosa istessa. In che consiste la somma per- 
fezion dello stile, come più sotto dichiareremo. 

F. H . ZANOTTI, m 



IV. Dello stile umile 



L 



siile umile, che anche puro e semplice suol nominar- 
si, si compone di sentimenti semplici e naturali, non però 
vili e plebei, ma tali, quali sogliono naturalmente avergli 
le persone di non oscuro ingegno, savie e costumate. Le 
parole comuni gli stanno bene, e le figure non ricercate; 
e se v' ha stile a cui convengasi una somma proprietà di 
lingua, si è lo stile umile. Né un suono negletto gli si disdice, 
il quale soddisfacendo poco alle orecchie, soddisfa però mol- 
to air intelletto, che si compiace di udir le cose dette in 
maniera semplice, e adattalla a queir afletto con cui si par- 
la, e a quel fine per cui si parla. Il Petrarca, andando die- 
tro ad una somma semplicità, non rifiutò di finire quel 
verso, dicendo: e il fuggir vai niente; anzi tutto il sonetto 
con queir altro: 

Dinanzi a Vali che il signor nostro usa. 

Il qual verso, vago nelle parole, non cade molto soavemente 
alle orecchie; ma piace all'animo di conoscere la sempli- 
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cita che mostra chi lo scrive. Non è però che il suono non 
possa, anzi non debba, spesse volte esser Iene e soave; che 
anzi stari molto bene; purché non paia in niun modo ricer- 
cato. Di che parmi possano servir d' esempio quei versi: 

Il giovinetto ii rivolse a*priegM^' 
E disse: o eavalier^ per lo tuo IHo^ 

Non esser si cmdel, che tu mi nieghi, 
Ch* io sepelisca il corpo del re mio (776). 

1 quali versi hanno molla soavità, ma niente ricercata; e 
pare che le parole si sieno dij«poste et ordinate natural- 
mente e dà loro stesse; e tanto più stanno bene, quanto 
che esprimono i sentimenti di un giovinetto semplice e 
sincero, e posto in gran pericolo, siccome era Medoro. 

E certo è, che non mai meglio si sente la bellezza dello 
stile umile, che allora quando si esprimono affetti teneri 
che restringon V animo, come V amore, il timore, la com- 
passione; perchè gli altri affetti, che dilatano, per cosi dir, 
r animo, e gli danno ardimento et orgoglio, come V ira, vo- 
giion essere espressi più tosto con maniere grandi e sfor- 
zate, che con umili e sommesse. E quindi è che rade vol- 
te un verso umile, letto da se solo, potrà parer bello; per- 
ciocché da se solo non basta ad esprimere quell' affetto che 
esprime essendo letto insieme con gli altri che gli vanno 
innanzi, o lo seguono. 

Vale anche molto lo stile umile ad esprimere la sin- 
cerità e la candidezza dell' animo, con cui si scrive o par- 
la, benché questi non sieno affetti cotanto vili. E per ciò 
sta molto bene in quei sonetti che si scrivono agli amici 
quasi in forma di lettera: di che abbiamo in eccellentissi- 
mi autori infiniti esempi: come quello del Petrarca 

Sennuecio, i*vo*, che sappi in qual maniera 
Trattato sono, e qual vita è la mia. 

La bassezza, che é eccesso d'umiltà, è vizio grande. 
Però non bisogna tener lo stile più umile, che non con- 



(776) Sodo veni clelF Ariosto, nello itopendlo episodio Ai Cloridaoo e Me- 
doro, riportato anche ed annotato negli Esempi di beUo scrivere in poesia. 
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venga; e quando pure lo stile umile convenga, non biso- 
gna continuarlo- troppo; che oltre che genererebbe noia; 
quei versi cotanto umili, ancorché ognun di loro da se fos- 
se buono, tutti insieme per la loro continuazione farebbo- 
no il discorso basso e cattivo. Dovrà dunque lo stile umile 
di tanto in tanto adornarsi alcun poco e salir più alto. 11 
Petrarca, come ebbe fatto quel terzetto semplicissimo 

Poi le vidi in un carro trionfale; 
E Laura mia conjuoi santi atti $chiji (777), ^ 
Sedersi in parte e cantar dolcemente; 

volle innalzar V altro così 

I 

Non cose umane^ o viswn mortale. 
Felice Àutumedon^ felice Tifi; 
Che conduceste sì leggiadra gente! 

F. M. ZANOTTI, m 



V. Dello stile mezzano 



L 



o «til mezzano, che temperato ancora suol dirsi o me- 
diocre, si compone di sentimenti che son quasi nel mezzo 
tra i grandi e gli umili, espressi con parole alquanto scel- 
te, vaghe e leggiadre, come i sentimenti istessi, e con un 
suono dolce e soave, misto di qualche gravità. Io ridurrei 
allo stil mezzano quei versi del Petrarca: 

Erano i capei d^ oro a V aura sparsi^ 
Che in mille dolci nodi gli avvolgea. . 



(777) Schifi, oggi ichivi, cioè pieni di onesto eontegoo, quali debbono «s- 
sere gli atti di virtuosa donna, siccome era madonna Laura, di cui qui si 
parla. Essa con sue compagne, dopo essere state in una barchetta, erano salite 
in an cocchio j e su di ciò fece il poeta il sonetto che comincia Dodici donne 
oneitamente eo. Nei seguenti Tersi Àutumedon (che fu il conduttore del car- 
ro di Achille) sta qui a significare il cocchiere di quelle donne 3 e Tifi (che 
fu il nocchiero degli Argonauti) vale il guidatore dell' indicata barchetta. 
Anche il Tasso nel sonetto: Or che riede Madonna ha usato Àutumedon 
in questo senso. Ed ivi ha fatto questa nota — Autumedone fu carrettiere di 
Achille : ma si prende per ogni carrettiere, fortunato per 1' esercizio tiuo, e 
per la gloria della persona che egli guida ec. 

16 
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E similmente avrei per mezzani quegli ahri 

Qual ninfa in fonti, in selve mai guai Dta 
Chiome d*oro si fino a V aura sciolse'^ 

Convengono allo stil mezzano gli ornamenti ancor pia 
scoperti e palesi, purché non paiano cercati con istento. 
Però gli stanno bene quelle uguaglianze di membri che si 
rispondono r uno all'altro non senza qualche vaghezza e 
variflà, come nel sovrapposto verso 

Qual ninfa in fonti, in selve mai qual Dea, 

dove corrispondendosi Ninfa e Dea, fonti' e selve ; \\^iìrìo 
però contrario ordine; et aggiuntavi la repetizione della 
voce qual, fanno un verso vaghissimo. 

Alle volte non due parti di un verso solo, ma più versi 
insieme si corrispondono. E questo pure ha molla grazia e 
leggiadria, come in quei versi: 

Il gorgheggiar de* garruletti augelli, 
A cui da gli antri cavi Eco risponde; 
Il mormorar de' limpidi ruscelli. 
Che van dolce nel margo a romper l'onde: 

i quali versi, oltre che presentano all'animo immagini va- 
ghissime, procedono poi con tal misura, che i due ultimi 
paion fatti su la stessa forma che i due primi. 

Ben è vero, che tali ornamenti, ove mostrino studio, 
diventano puerili, e passano in affettazione, che è vizio som- 
mo. Né passan meno in affettazione e in puerilità, ove sieno 
frequenti troppo e continuali. Bisogna dunque usargli so- 
briamente; e molto ben fece, e mostrò giudicio il poeta 
in quel quadernario 

Ove eh' io vada, ove eh* io stia talora 
In ombrosa valletta, o in piaggia aprica. 
La sospirata mia dolce nemica 
Sempre m' è innanzi; onde convien ch'io mora; 

dove avendo vagamente legati i primi due versi con pa- 
rità et uguaglianza di membri, et ornatigli coi contrapposti 
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tada e stia, ombrosa et «pnca; lascia pai scorrere gli al- 
tri due con una facile e bella negligenza. 

F. M. ZANOTTl, M 



A 



VI. Dello siti grave 



bbìamo detto di sopra, che fra i tre stili, il grande, l'umi- 
me, e il mezzano, moltissimi altri posson formarsene per la 
varietà dei sentimenti e delle parole, che è quasi infìnita. 
Ora troppo lungo sarebbe, e forse impossibile, l'andaf die- 
tro a tutti: diremo qualche cosa di due solamente, cioè di 
quello che chiamasi propriamente grave, e di quello che 
con latino vocabolo suol dirsi aptitudine, né forse male si 
chiamerebbe convenienza. 

Lo stil grave o è con asprezza, o senza. Il grave ed 
aspro si compone di sentimenti grandi, ma rigidi e auste- 
ri, quali soglion nascere dalla malinconia, dallo sdegno, 
dall'ira; espressi poi con parole convenienti, cioè aspre^ e 
che anche pel loro accozzamento rendano aspro suono. Io 
non so, se un discorso che niente avesse di dolcezza in 
ninna sua parte, ma fosse in tutto e perfettamente aspro, 
potesse piacere; ma come non è quasi possibile fare un 
discorso che sia perfettamente di uno stil grande, senza che 
nulla pigli dall'umile o dal mezzano; né che sia perfetta- 
mente di uno stile umile o mezzano, senza che pigli qual- 
che cosa dagli altri stili; così è difficile, che un discorso 
sia mai perfettamente aspro, così che non vi si mescoli 
qualche poco di soavità; e quella asprezza così un poco 
temperata, piace grandemente agi' intelligenti; credo, come 
il vino austero piace ai bevitori. 

E certo nel minacciare, nel riprendere, e in altri tali 
argomenti sta bene lo stile aspro. Il Gasa vi riuscì eccel- 
lente, quantunque lo usasse in argomenti amorosi, a cui 
pare che più tosto lo stile umile o il mezzano si conven- 
ga, che l'aspro e il grave; ma egli non fece quasi mai al- 
tro, che querelarsi con isdegno di quella sua donna. 

QucU dura quercia in selva afUica, od elee 
Frondosa in alto monte ad amar fora, 
O V onda, che Cariddi assorbe e mesce. 
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Tal provo io IH; che più s'impetra (778) ognora^ 
Quanf io piii piango; come tUpestra selce. 
Che per vento e per pioggia asprezza cresce. 

Né è però così aspro negli altri sonetti ehe hanno più dol- 
ce argomento, quantunque sia sempre grave. 

Lo stil grave e senza asprezza, si compone 4i sentimen- 
ti nobili e grandi, espressi eon parole piane e sempliei, e 
quali allo stile umile si converrebbono, né è molto curan- 
te dA suono; così che chi adopera questo stile, pare che 
sia contento della grandezza delle cose che dice, senza vo- 
ler far pompa delle parole; e con ciò acquista maggiore 
autorità. Gravi di questa maniera a me paion quei versi i 

Quel che infinita providenza et arte 
Mostrò nel sm>^ mrabil magisteri: 

e quegli altri che disse Laura con molta gravità parlan» 
do alla morte 

Come piace al Signor, che in cielo stassi. 
Et indi regge e tempra l'universo. 
Farai di me quel che degli altri fossi. 

Non è alcun dubio, che lo stil grave, cosi senza asprezza,^ 
è molto conveniente a persone di alto affare, et a scien- 
ziati, e a tutti quelli che sono di grande animo, i quair 
tanto stimano le cose, che poco curano le parole; e sta 
sommamente bene nei racconti, e nel trattar dei negozi, 
quando sieno gravi e di importanza; perchè allora chi par- 
la, dee mostrare di avere a cuor la faccenda, non di esse- 
re bel parlatore ; e quindi è, che i pensieri più ricercati, 
e gli ornamenti che sopra dicemmo, dello stil mezzano gli 
si disdicono. f. h. zanotti, ivi 







VIL Dell' attitudine o concernenza del discorso 



nello stile ehe latinamente chiamasi aptitudine, io lo di- 
rei più volentieri convenienza, ovvero pieghevolezza del 

if?78); Impetra, cioè impietra, divieo dura oome pietre. 
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discorso. Non si dislìngue propriamente dagli altri stili, nu 
più tosto gli comprende tutti. Imperocché la materia che 
trattasi nel discorso, non segue ad esser sempre la stessa, 
ma cangia modo e forma, e di piccola si fa grande, e di 
grande piccola, e va prendendo varie qualità. Né avviene 
%ìk un tal cangiamento solo ne^ lunghi tratti; si fa talvolta 
nel breve giro di pochi sentimenti, ed anche di un solo. 
Ora è bello, che il discorso si adatti per tutto e si volga 
secondo le varie pieghe della materia istessa, accostandosi 
quando ad uno stile, e quando ad un altro, a misura che 
ie qualità della mai^a il richieggono. E chi sappia far 
questo con bèi modo e senza che ne discordìn tra loro le 
parli del discorso, ma in una bella varietà si uniscano; avrà 
conseguito quella tanto maraviglìosa aptitudine, che non è 
propria se non degli scrittori o parlatori eccellentissimi. 

Né quanto vaglia Faptitudine, né che cosa ella sia, non 
potrà abbastanza intendersi se non da chi la cerchi con 
diligenza e la osservi negli scritti de' valenti uomini. Laon- 
de gioverebbe qui grandemente a spiegarla, il recarne molti 
esempi, e de' più scelti; la qual fatica io ora non potrei 
prendere. Di che però poco mi dolgo, sapendo che voi, gen- 
tilissima signora (779), non ne avete bisogno. Recherovve- 
ne tuttavia alcuni pochi, che, così senza pensarvi, mi ven- 
gono alla memoria. Il Petrarca avendo espresso il valor ma- 
raviglìoso d'Annibale con due nobilissimi versi: 

L' altro è il figHuol d* Amilcare, e no 'l piega 
In eotanf anni Italia tutta e Roma; 

volendo poi dire, che egli in Puglia si innamorò d' una 
donnicciuola, declina alquanto da quella nobiltà di stile nel 
terzo verso: 

Yil feminella in Puglia il prenda e lega, 

V Ariosto avendo con un verso grave e sostenuto dimo- 
strata la nobiltà di Angelica, 

Figlia del maggior re, eh* abbia il Levante 

((779^ Maria Dol£ Batta^ coi sono diretti questi ragioBameeti. 
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discende poi tosto alla somma umiltà dello stile, dir Tolen- 
do, che ella si giunse a Medoro 

Da troppo amor costretta si condusse 
À farsi moglie d* un povero fante. 

Ecco come Io stesso Ariosto innalza lo stile, appellando uno 
dei signóri da Este, che era il cardinale Ippolito, a que- 
sto modo: 

Piacciavi, generosa Erculea prole, 

OrnamefUo e splendor del secol nostro, 

indi tosto, offerendogli il suo lavoro, esprime maravigliosa- 
mente con l'umiltà dello stile quella dell'animo 

Ippolito, aggradir questo che vuole 
E darvi sol può V umil servo vostro» 

Anche in un verso solo cangiò stile il Petrarca, come in 

quello: 

Cà*ogni dur rompe et ogni altezza inchina, 

che nel principio per V accorciamento della voce duro, e 
per r incontro delle due r, è molto aspro e sta bene, do- 
vendo esprimere cosa aspra; nel fine poi scorre con lenità. 
Cosi per Taptitudìne si adatta lo stile alla materia; il 
che pochissimi sanno fere, essendo difficilissimo dar tante 
pieghe al discorso senza che discordin tra loro. Voglio ben 
dirvi generalmente e senza andar dietro a tutte le minu- 
tezze, che se Tuomo che parla, avrà riguardo alla persona 
sua, e alla materia di cui parla, e molto più al fine che 
egli in parlando s' avrà proposto, sarà lo stile sempre bello, 
né accaderà cercare, se egli nobile debba dirsi, o umile, o 
temperato; perciocché, essendo conveniente alla persona^ 
alla materia et al fine, starà bene, qualunque nome egli 
s' abbia. f. m. zakotti, ivi 



V 
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Vili. Delle parole proprie 



oglìono esser le parole, il più che si può, appropriate 
a qaello che altri vuol dimostrare, e, meno che si può, co- 
muni ad altre cose; perciocché cos) pare che le cose istes- 
se si rechino in mezzo e che elle si mostrino, non con le 
parole, ma con esso (780) il dito. E perciò più acconcia- 
mente diremo, riconosciuto alle fattezze che alla figura o 
alla imagine; e meglio rappresentò Dante la cosa detta, 
quando e' disse: 

Che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance^ 

che se egli avesse detto o gridare, o stridere, o far romo- 
re. E più singolare (781) è il dire il ribrezzo della quar- 
tana, che se noi dicessimo il freddo; e la carne soverchio 
grassa stucca, che se noi dicessimo sazia. E sciorinare i 
panni, e non ispandere; e i moncherini^ e non le braccia 
mozze; e all'orlo dell'acqua d\un fosso 

Stan li ranocchi pur col muso fuori (782), 

e non con la bocca. 1 quali tutti sono vocaboli di singola- 
re significazione. E similmente il vivagno della tela, più to- 
sto che r estremità. della casa. Galateo 



L 



IX. Le parole sieno ben ordinate 



e perde vogliono essere ordinate secondo che richiede 
l'uso del favellar comune, e non avviluppate e intralciate 
in qua e in là, come molti hanno usanza di fare per leg- 
giadria. Il favellar de' quali si rassomiglia più a notaio che 



J7S0) C(m etio U dito, cioè, col dito. Vedi la n. 448, Narniz. XIVII. 

r784) Sin^otortf, particolare, che si riferisce a una sola persona, o cosa, 
È ri primitìyo tìgnincato di questa parola, dal latino tingtUarit. 

(782) Dante, Inf. XII, 26. Anche la parola moncherino^ tattor yira, usò 
egli laf. XXVltl, 404. E circa le fattexie, di cui poco sopra, il Petrarca disse: 
Raffigurato àUe fatteue eonte. 
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legga in volgare lo instrumeiito che egli deltò latino, che ad 
uom che ragioni in suo linguaggio ^ come è a dire*. 

Imagini di ben seguendo false: 

Del fiorir (783) queste inanzi tempo tempie. 

I quali modi alle volte convengono a chi fa versi; ma a chi 
favella si disdicono sempre. della casa, ivi 



B 



X. Delle forme di dire pompose 



isogna che 1' uomo non solo si discosti in ragionando 
dal versificare, ma eziandio dalla pompa dello arringare; 
altrimenti sarà spiacevole e tedioso ad. udire, come che per 
avventura maggior maestria dimostri il sermonare, che il 
favellare: ma ciò si dee riservare a suo luogo. Che chi va 
per via, non dee ballare, ma caminare; con tutto che ognu- 
no non sappia danzare, e andar sappia ognuno: ma con- 
viensi alle nozze, e non per le strade. Tu ti guarderai adun* 
que di favellar pomposo. Credesi per molti filosofanti .... 
e tale è tutto il Filocolo e gli altri trattati del nostro mes- 
ser Giovan Boccaccio, fuori che la maggior opera, e an- 
cora più di quella forse il Corbaccio (784). 

della casa, ivi 
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XI. Dello scrivere breve e del prolisso 



a brevità genera il più delie volte oscurezza, e la lun- 
ghezza fastìdio. Ma perchè la prima e principal virtù del 
parlare è la chiarezza, par che n' apporti men danno Tes- 
ser fastidioso che oscuro. E perciò disse Quintiliano, che la 



(783) Non paia strano questo fiorire poiché allora sì disse ( non so se più 
in alcun luogo oggidì si dica) dei capelli e della barba quando cominciano 
a incanutirsi. Barba fiorita è del Boccaccio. Oggi diciamo capelli brinali, 
barba brinata, e anco cavai brinato. Là è metafora presa dai fiori; q«i 
dallo brine. II primo verso è di Dante, V altro del Petrarca. 

(784) Anche il Goraento alla Diyina Comedia è quasi affatto immune da 
questa pecca, oltre il non essere offeso da quelle peggiori magagne, che tanto 
nello principali opere del Certaldese ai ben costumati fanno stomaco. Il ca- 
minare che, così con una sola m, abbiamo veduto poche righe innanxij è 
della prima edizione. Vedi il Repertorio in CAMMINO. 
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brevità che in Salustio sì loda, altroye sarebbe vìzio. E Ci- 
cerone: che la brevità sì può in alcona parte lodare, ma 
in un tutto e unìversalmente^DO. Ma vi conviene avvertire 
che altro è non dire le cose soverchie, e altro il tacere le 
necessarie. La buona ejera brevità consiste non in dir meno, 
ma in non dir più di quello che bisogna. E a ogni modo, 
è se non maggior bene, minor male, pendere in questo ca- 
so anzi nel troppo che nel poco, acciò avanzi pia tosto al- 
cuna cosa, che ne manchi nessuna. Chi dice più di quello 
che bisogna, arreca per avventura fastìdio ad altri; ma chi 
tace quello che tacere non dee, apporta danno a se stes- 
so. E per eonchiudere, come in tutte Y altre virtù, così in 
questa si dee eleggere il mezzo; cioè narrare tutto quello 
che è necessario; e quello il quale è soverchio, tacere. Ma 
dovendosi peccare in una di queste due cose, è men dan- 
noso peccare nella lunghezza: non intendendo però di quella 
asiana, ovvero asiatica fastidiosa, deUa quale fu ripreso Ga- 
leno, ma di quella di Cicerone, al quale non si poteva ag- 
giugnere cosa nessuna, come a Demostene cosa nessuna 
levare si poteva. E brevemente, come i giganti non si pos- 
sono chiamare troppo grandi, così i pigmei troppo piccioli 
appellare non si deono. vabcbi, Èrcolano 



F 



XII. Qui pure del dir breve e del prolisso 



u trattata un tempo una quistione, qual di due antichi 
scrittori sia il più breve nella sua storia, Sallustio (785) o 
Tacito. Tuttaddue scrivono con vigoria, nervo, ristretti, sa- 
poriU. Ogni cosa brilla in quelle loro pi^role, tutto è midol- 
lo e sostanza. Con tutto ciò fu deliberato, che Tacito in bre» 
vita vincesse 1* altro. La brevità dì Sallustio, dissero ì dotti 
che ne diedero sentenza, sta nel parlare; quella di Tacito, 
nello stile e nella materia, il primo ha certi proèmi, certe 
digressioni, quanto allo stile stringate, ma tirate nell'epe- 



(785) SallutHo, Cos'i con doppia l, scrisse il Gozzi con molti altri. II Var- 
rhi, ^secondo che abbiamo veduto nel passo precedente, usò SiUuilio con lina 
I sola. Anebe negli scritfori latini sì trova e Saluitiut e (più spesso) Sai- 
luitiui . di che toeca, fra gli altri, Gerardo Giovanni Vossio, De hisiorieU 
latinis. Vedi il Repertorio in L. — Quanto a UUitMue ( oggi tutti • due ) 
vedi la nota 505, Narr. XXXIV. 
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ra co' denti. AH' incontro lo scrittore degli Annali e delle 
Istorie tronca ogni superfluità nella materia; sempre è bru- 
sco^ sempre conciso nell' argomento e nello scrivere; e si 
vede eh' egli ha fatto professione di accorciare ogni cosa 
coir intelletto e con la penna. Questa è la vera brevità da 
imitarsi per (786) qualunque uomo voglia seguire quella via. 
Due cose sono principalmente necessarie a colui che 
voglia stringare quanto può gli scritti suoi. L' una inten- 
dere e conoscere profondamente tutte le circostanze della 
materia trattata da lui, perchè quando V ha bene innanzi 
alla mente, tutto quello che gli si presenterà di slegato e 
di forestiere, lo vedrà subito, e lo scaccerà da se come inu- 
tile. Non iscrive mai lungamente se non colui il quale non 
sa di che scrivere. E ricordomi di aveir letta una lettera, 
non so ora di cui, che cominciava in questa forma: Àmieo 
mio caro, voi mi avrete questa volta per iscusato, se vi riu-- 
scirò lungo nello scrivervi, perchè vi scrivo senza aver ma^ 
teria, ch'era quanto dire: egli mi conviene seguir la penna, 
e andar a caccia di pensieri, e prendere quelli che ver- 
ranno. In secondo luogo si ha ad acquistare un sicuro pos- 
sedimento di quella lingua in cui si scrive, acciocché ogni 
pensiero si presenti con adattati vocaboli, per non abbiso- 
gnare di lunghi giri a spiegarsi. Questa impresa richiede 
una pazienza grande e una minuta e continua osservazio- 
ne: fatica necessaria, ma disprezzata da molti, i quali non 
avendola, per infingardaggine, curata mai, atterriscono tutti 
coi dire eh' essa è inutile, e col farsi beffe di chi vi ha 
perduto dentro gli occhi. Io non allegherò gli scritti di al- 
cuno, acciocché non paia ch'io favelli per maldicenza; ma 
parlerò in generale di molte scritture che si veggono og- 
gidì, date fuori per dettate in italiano: né in esse noterò 
però altri difetti fuor che quello della lunghezza eterna; 
quando gli autori di esse si credono di essere stati bre- 
vissimi. Biasimavano cotesti tali il periodeggiare con armo- 
nìa, qual nemico mortale dell' esser breve. Io vorrei però 
sapere, se sia più lungo un periodo di una facciata ìnte- 



(786^ Per, akuna volta ( oome qui ). si pone dorè o^ piò comanflueote 
•i porrebbe Da. Alla nota 823 abbiamo citati gli Ammaeitramenti degii 
Antichi raeeoHi e volgariszaii per F. Bariolommeo ec. dove è no iiniUe 
uso di Per. 
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ra, diviso in più membri, in ognuno de' quali si contenga 
qualche pensiero; o una fìiza di singhiozzi ch'empiano la 
stessa facciata, e che nella fine non . se ne cavi nulla. £ 
più lungo chi sa e può variare il suo stile in ogni gene- 
re di argomenti, trovare vocaboli atti a spiegare caprìcci, 
azioni, passioni e quanto si trova nell'umana natura, o chi 
con un dizionario di dugento voci intraprende di descri- 
vere questo mondo e l'altro? £ più lungo chi può con di* 
versi tuoni diversificare prosa e versi, o chi suona sempre 
la stessa campana? Quanto è a me, sono di opinione che 
il poter diversificare i tuoni e le parole nello scrivere, se 
non giova alla brevità, almeno non lasci sentire il tedio 
di quella lunghezza, che nasce dal toccar sempre una cor- 
da sola. GASPARO GOZZI, Osservoiore^ Parte IV. 

WÌI* DeW energia necessaria a' poeti 

il el poeta necessaria è l'energia, la quale s) con parole po- 
ne innanzi agli occhi la cosa, che pare altrui non di udirla, 
ma di vederla. Nasce questa virtù da un'accurata diligenza di 
descrivere la cosa minutamente. In ciò Dante pare che avanzi 
quasi se stesso, in ciò degno forse d' esser agguagliato ad 
Omero, principalissimo in ciò. Leggasi nel Purgatorio: 

Come le pecorelle escon del chiuso (787) 
Ad unOy a due, a tre, e V altre stanno 
Timidette atterrando V occhio e*l muso; 

E ciò che fa la prima, e (788) Valtre fanno. 
Addossandosi a lei s' dia s'arresta. 
Semplici e quete, e lo perchè non sanno» 



(787) Del ckiuio (Mttinteiidi luogo) j a qai ste a tignificare peoorìl«, o 
steccato, o altro simìl luogo da chiader?i pecore. È un addiettÌTO, come i 
grammatici dicono, sostantÌTato. Con la Toce $trada viene da strato, ohe la 
bassa latinità nsd iuTece di itrtUa via. (Vedi Porcellini y. itrmtut, {. 44). 
Altro esempio è alla n. 539. Molte sono le parole di qaesta natura. Ansi ì 
filosofi ossenrano che le stesse parole di sostanze, principalmente nelle antiche 
lingne, non significano le sostanze stesse, ma qualche loro sensibile qualità, o 
azione. Così coimot in greco non significa la sostanza del mondo, ma la bel- 
lesza e simmetria. In latino fiwnen da fluo esprime V azione di scorrere. 

(788) E, qui Tale ancora, come presso i Latini si dicea et per etiam, 

e Y.CLI ateTano i Greci nello stesso significato. 
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Nasce questa virtù, quando introdotto alcuno a parlare, gli 
si fa fare quei gesti (789) che sono suoi propri, come: 

Mi guardò un poco, e poi quoii sdegnoso ec. 

fi necessaria questa diligente narrazione nelle parti pateti- 
che, perocché è principalissimo instrumento di muover Taf- 
fetto; e di questo sia esempio tutto il ragionamento del 
conte Ugolino nell' inferno. Nasce questa virtù ancora, se 
descrivendosi alcuno effetto, sì descrive ancora quelle cir- 
costanze che r accompagnano, come descrivendo il corso 
della nave, si dirà che V onda rotta le mormora intorno. 
Quelle translazioni che mettono la cosa in atto, portano se- 
co questa espressione, massime quando è dalle animate 
alle inanimate. Come: 

In fin che 'l ramo 

Vede alla terra tutte le sue spoglie (790). 

Ariosto : 

Intanto fugge e si dilegua il lito. 

Dire la spada' vindice, assetata di sangue^ empia, crudele, te- 
meraria e simile. Deriva molte volte V energia da quelle 



(789) Gli ti fa fare quei getti. Cosi pooo appresso: ti detoriw quelle 
circotianze. Poterà dirsi ancora: gli ti fanno fare ee. ti deterivono ec. In 
quest' ultimo caso sarebbero siate le parole getti e eireoiianxe ebe avrebbero 
regolato il vorbo. Nel primo caso è il- ti, il quale io simili costrutti eqaivak 
alF on dei Francesi, e all' uom cbe gli antichi Italiani osavano in questi modi 
uom crede; uom dice ec. che oggi diremmo ti erede, ti dice ec. La maniera 
usata dal Tasso è oggi nello scrivere roeu comune, comecché alcuni valentuo- 
mini F abbiano per più propria della Kagua cbe V altra; la quale nondimeno 
da buoni . scrittori è pure usata. Vedi uno serìtio del Parenti negli OputeoU 
eoneernenti a lingua ee. Modena 4857, t. 4. face. 79. e il Manuale della 
lingua ittUiana delHAmbrosoli, P. 2, eep. 4, alla voce ti. Intorno alla qual par- 
ticella ha pure un bel discorso Giov. Gahani nell'ArchÌTÌo Storico del Vieoa- 
senx, tom. 44, face. 572. 

(790) Sono parole di Danée, Inf. e. Ili, y. 443, benché le eomuni ediiìoni, 
invece di Vede alla terra, leggano: Bende alla terra. Cosi ne' precedenti 
versi, invece di lo perchè non tanno, leggono lo *mperehè, eioé lo imperché, 
da in (cambiata la n in m per buon suono) e perchè. Così trovasi imperò, 
per però, impereiò, per perciò, e diciamo spesso imperocché e imperciocché 
inveee di perocché e perciocché. Vedi il Cinonio, cap. 429, e eap. 205, {. 45. 
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parole che alla cosa che V uotn vuole esprimere sono na- 
turali (791). 

TORQUATO TASSO, deW arte poetica. Disc. III. 

XIV. Che la forma del eonetto è atta alla 
magnificenza dello stile 

il on sarà fuor di proposito che si consideri, s* egli è pur 
lecito che '1 sonetto nella forma del parlar altissima si com- 
ponga; che intorno a ciò non picciol dubbio ci muove Tau- 
lorità di Dante. Perchè egli in quel suo volume che della 
volgare eloquenza intitolò, tutti i poemi in tre specie di- 
vide, cioè in tragedia, in comedia e in elegia. Sotto la pri- 
ma specie ripone tutti i poemi scritti in istilo (792) gra- 
ve; sotto la seconda i mediocri; e gli umili sotto la terza; 
tra' quali è il sonetto annoverato. Questa medesima distin- 
zione seguendo, egli poi chiama il suo nobile poema co- 
media e r Eneide di Virgilio tragedia ; perchè quello dì stilo 
mediocre, e questo di grave riputò che fosse tessuto. 

Euripilo ebbe nome, e cosi *l canta 
V alta mia tragedia in alcun loco. 

Ma con pace di Daute sia detto: se egli è pur lecito che 
nel sonetto concetti gravi e magnifici abbiano luogo, sarà 
parimente lecito che le parole siano gravi e magnifiche (793). 

(794) Sono naturali. Potrebbe iatendfersi delle parole, di eni la o. 576, 
Deàcr. XI. Potrebbe intendersi ancora delle parole di cui il Casa nel luogo al- 
legato a face. 247 lin, 2 e seguenti. Potrebbe eziandio significar le parole 
non traslate, in opposizione di eìò che innanzi dice delle traslazioni. Ma par* 
mi certo che qai intenda delle parolO} eoa che naturalmente parlando, ai 
esprimono le cose. L' abbandonare spesso tali parole e modi ( peccato di molti 
fra quelli che si brigano di serÌTer bene), toglie forza al discorso o perchè 
ai atenta ad intendere, o perchè le parole e i modi si attirano parte di quella 
attenzione, che tutta dorrebbe darsi alle cose. 

(792) Oggi, in isHle. Dal latino stylm o <fil«f si fece in italiano tiihr 
e poi itile. Circa Vi preposto^ vedi la n. 284^ e circa il mutamento delP o 
in e, Tedi la n. 208. 

(795) Che cosa sien<» i coBcetCi è chiaro da queste parole del Tasso me- 
desimo, tratte dal suo terso discorso delP arte poetica. ••— Ctrandiuima dif- 
ferenza è tra le co$e, tra i concetti e tra le parole. Co$e sono qitelle che 
$ono fuori degli animi noiiri, e che in se medetime eoniittono. l eoneetti 
tono imagini delle cote, che nelV animo nottro et formiamo variament», 
ieeondo che varia è l' imaginazione degli uomini. Le voci ultimamente 
eono imagini delle imagini, cioè tono quelle ehs per via dell' udito rap- 
prenniano all' animo nostro i concetti che tono ritratti dalle essf. 
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Perocché essendo le parole, come Aristotile nel III della 
Retorica (793 bis) e' insegna, imitazione de' concetti, deb- 
bono la loro bassezza e la loro altezza imitare. Oltre di ciò, 
se la natura non ad altro effetto ci ha dato il parlare, se 
non porcile con esso signi6chiamo i concetti dell'animo 
nostro, e se dall' arte a questo istesso effetto fu ritrovato 
il verso ; chiara cosa è che i concetti siano il fine, e con- 
seguentemente la forma dell'orazione; e le parole e la com- 
posizione del verso, la materia o l' instrumento. Però conve- 
nevole mi pare che l' instrumento serva al fìne, e il men 
nobile al più nobile; che più nobili sono ì concetti dell'elo- 
cuzione, checché alcuni Retori se ne dicano. Ma che i con- 
cetti gravi e sublimi possono ne' sonetti aver luogo. Dante 
istesso cel dimostra in quel suo: 

Là nella sfera, che più larga gira: 

E l'approvato da lui Guido Cavalcanti: 

Senza alcun moto delle man di Dio 
Uscir le stelle e le sfere celesti. 

Aggiungasi che '1 sonetto è parte o specie della lirica poe- 
sia: e la lirica poesìa, come nella Poetica d'Orazio si leg- 
ge, canta degriddii e degli Eroi: 

Musa dedit fidibus. Divos, puerosque Deorum ec. 



(795 bit) Retorica, cos'i oon uo ^ solo (più eonformemenie alPorigÌM gre^ 
ca della parola e alPoso dei Latini) scrìveva il Tasso, come dimostrano le 
edizioni non guaste delle sue prose. Si veda, per esempio, quella di Evanga- 
lisia DenchÌDo, Venezia 4612, a face. 445, 450, 224 e 524, nei dialoghi in> 
titolati da Antonio Forno. Oggi è più in corso Relloriea con due (, secondo 
la pronuncia massimamente fiorentina. Non tutti per altro i Fiorentini così 
scrissero; e la stampa non guasta dalle Rime e Prose del Casa (Venezia, 4558) 
a face. 455 e 442; e la stampa non guasta dei Caprìcci del Bottaio del GeU 
li (Firenze, 4548) e quella del Decamerone secondo il codice mannelliano, G. 6, 
nov. 40, a tergo della face. 222, non hanno questo raddoppiamento; anzi non 
V hanno per la più parte le antidie edizioni dei noatrì classici. Vedi il B»> 
pertorìo in T. Quanto a comedia, poco sopra, così con una sola m (e che il 
Tasso usò pure in questa guisa due volte nella sola faec. 9 del Gonzaga se- 
condo, edizione di Bernardo Giunti, Venezia 4582) vedi la nota C22, ed esso 
Repertorio io M. Anche a face. 477 lin. 9 vedemmo questo mo'do osato dal 
Boccaccio nella Vita di Dante, secondo la stampa fattane col poema sacro io 
Venezia dal Vindelino da Spira 4477. 
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E altrove: 

Qiiem virum, aut heroa, lyra, vel acri 
Tibia sumes celebrare Clio? 
Quem Deum? 

Onde dubbio alcuno non y* è che la sua composizione ta- 
lora non possa esser grave e magnifica: tanto più che non 
sempre agli epigrammi, ma alcuna volta ali* ode de' Latini 
e de' Greci corrisponde, le quali sono poesia sublime e ma- 
gnifica. Onde il medesimo poeta, di Pindaro così disse: 

Multa dirccBum levai aura cyenwm^ 
Tenditi Antofd, quoties in altoe 
Nubium tractus ec. 

Ma r error di Dante dalla falsità de' suoi prìncipi dipende. 
Pone egli per essenza della poesia, non i concetti o la fa- 
vola, come Aristotile, ma il verso e la corrispondenza del- 
le rime, dalla quale vuole che tutte T altre cose prendano 
legge e si determinino. Però giudicando egli la forma del 
sonetto esser poco atta all'aliezza dello stile; se bene i con- 
cetti erano nobili, bassamente nondimeno gii spiegava. Il 
qua! error, commune a tutti gli altri scrittori di quei tem- 
pi, non fu già seguito dal Petrarca, perocché quel Giudicio 
molto bene s' avvide, che dai concetti 1* altre cose doveva- 
no prender legge e determinarsi : oltra di ciò, che la for- 
ma del sonetto non era sì poco atta alla magnificenza dello 
stile, come da quei primi fu giudicato. H qual giudizio è 
stato da' padri nostri e da noi altri, eh' ora viviamo, e ap- 
provato e imitato. E tanto basti aver detto intorno a que- 
sta materia, della quale ho visto molte fiate tra uomini 
dotti dubitarsi. 

TASSO, Lezione sopra il sonetto 59 del Casa 



B 



XV. Del non parlare improviso 



ella cosa è il- non fare, né dire nulla a caso: e secondo 
il comun proverbio, tutte le imprese onorate sono mala- 
gevoli. E gi' improvisì ragionamenti sono di molta vanità e 
leggerezza ripieni, perchè chi così parla non sa trovare né 
principio né fine; e chi ci si avvezza, oltre agli altri erro- 
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ri, non osserva misura, ed incorre nel vizio della loquaci- 
tà; ma la considerazione e'I pensamento fa che Torazione 
non esce della proporzionata misura. Pericle (come abbia- 
mo sentito dire) chiamato dal popolo per ragionare sopra 
qualche materia, spesso ricusò, allegando per iscusa il non 
avervi pensato. Parimente Demostene suo imitatore nel go- 
verno della republica, chiamato dagli Ateniesi per lor con- 
aigliero, non volle farlo, dicendo: non son preparato. Dir 
forse si potrà che tale esempio non si trova scritto, e fa 
ricevuto di mano in mano senza certa testimonianza; ma 
pur si vede nell' orazione centra Midìa, come ci metta avan- 
ti agli occhi il giovamento del pensare innanzi, ove dice : 
Confesso, o Ateniesi, e non vo' negarlo, d'aver lungo tempo 
pensata e meditata questa orazione il più che ho potuto; 
che ben sarei infelice se avendo sofferto e sofTerendo tal 
oltraggio, non pensassi a' concetti che son per dire. Non 
voglio già dannare assolutamente la prontezza dì parlare 
air improviso, e consigliare che non si eserciti, ove meriti 
il pregio e si convenga; ma usisi in luogo di medicamen- 
to. Fino all' età virile non giudico che si debba parlare 
extempore; ma quando hai ben radicata la potenza del par- 
lare, allora, se t' invita 1' occasione, fia ben fatto la briglia 
alle parole lasciare. Perchè siccome chi lungo tempo tenne 
i pie ne' ceppi, e pòi liberato, non può andare per 1' uso 
continuo di tale impedimento, e zoppica; così chi per lun- 
go tratto tenne oziosa la lingua, se quandoché sia, surge 
occasione di sciorla improvisamente, ritiene il medesimo 
stilo di parlare. Ma il concedere a' fanciuUetti (794) il ra- 
gionar extempore, sarà cagione per l' avvenire che dicano 
mille vanità. Narrasi che uno sgraziato pittore, mostrata ad 
Apelle una sua figura, disse: or ora l' ho dipinta, e ben to- 
sto. Ben conosco, rispose Apelle, senza che mei dicessi, che 
tosto e in fretta dipinta fu; anzi fo io maraviglia che non 
ne abbi falte molte simili a questa. 

ADRIANI, delle Op. Mor.di Plutarco 

(794) Non fanciulleUi, ma faneintti doTrebbe esMre, setoodo il greco^ 

che ha fcCLiSoc^, E4 anche la voce fanciulli sarebbe qui usata in seneo Iato. 

Infatti abbiamo Tednto sopra che Plutarco non oonoede di parlare improviso, 
che alla virile età. Anco alla Narr. XXXI, n. 487, vedemmo io largo senso 
osata la voce fanciullezza. In latino pure aliquando, dice il Forcellioi^ etiam 
qui XXV anno9 exce$iit, ptner dieiiur ec. Vedi anche la nota 204, Narr. III. 
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XVI. Della sacra eloquenza 

JLIi rado le sagre orazioni fanno effetto, e ciò avviene per- 
chè la Sequenza di oggidì viene alia lingua dal cervello e 
non dal cuore. Se tu vuoi eh' io pianga, piangi prima in 
te quando parli, diceva Orazio; ed è precetto che si adat- 
ta ad ogni qualità di affetto e di ragionamenta II grande 
apparecchio degli argomenti e il iSore del parlare mette in 
sospetto, non tocca; fa maraviglia, non move. Egli mi av- 
venne a' passati dì eh' io udii un lungo sermone contro 
all'avarizia nel far hene a' poveri; ingegnosissimo, colorita 
e pieno di ogni rettorico garho e sapore. Vidi trasportati 
gli uditori dall' animirazione, fecesi un tuono generale di 
sputare più volte e tossire, éegno di approvazione e diletto. 
Malinconia, silenzio, attenzione sarebbero stati indicj d' in- 
trinseca commozione. Semplicità, magnificenza e yerìtà sono 
i fonti della rettorica, e principalmente della sacra. Educa- 
vansi in queste i primi Padri greci della Chiesa; poi non 
parlavano, ma sfolgoravano; immagina i loro sermoni es- 
sere una statuetta di perfettissimo artefice tutta armoniz- 
zata, con movenze naturali, non iscorci studiati e forzati. 
Usavano i sagri testi non per provare un bel pensiero, ma 
vero, e per dar anima alla verità; e quelli non a forza d'in- 
gegno erano nel ragionamento tirati a stento, ma veniva- 
no da se naturalmente come il restante; ogni parola avea 
colore, tutto era vita. Non solleticavano l' ingegno, ma per- 
cotevano il cuore e l'aveano seco da capo a fondo del- 
l' orazione. La semplicità gli rendea comuni, la magnificen- 
za venerabili, la verità degni di fede (795). 

GASPARO GOZZI, Gazzetta Veneta 



(795) Uno fhtpcndlo Sermone lei Goni sulla sacra eloqiMnsa, ho dato ne* 
gli EHmpi di bello scrivere in peeii». 

17 
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XVII. Ddla elocuzione convetnente ai iocro 

oratore (796) 



procorato Della elocuzione di mettere ogni mio stu* 
dio, come ritrovo che ve lo posero non ordinario un Leo- 
ne, un Girolamo, un Crisostomo, un Cipriano, talnn altro 
dei Padri, Ira noi più tersi. E la ragione che a ciò mi ha 
mosso, tsi è, perchè l' esperienza e' insegna che il parlar 
nitido a nessuno antico oratore scemò credenza; laddove Vìm'^ 
perito e i' inculto, continuamente ingeneri vilipendio (797). 
Ma in quésto medesimo mi son dovuto contener dentro i 
lìmiti di quella facilità si difficultosa, che rende il dire quasi 
simile -ad un' cammino, ficM'ito no, ma bensì agiato ed an- 
dante. Questa nettezza, se ben si mira, è ordinata, non a 
lusingar V uditorio, ma a rispettarlo: e così ho creduto non 
essere disdicevole, benché sia di somma fatica. E nella stessa 
maniera, quanto alla lingua,;ho riputato certamente mio de- 
bito il sottopormi con rigore non piccolo a quelle leggi, 
che sono in essa le riverite generalmente e le rette, per 
non violarla, qual italiano ingiurioso. Contuttociò ehi non 
vede, che salvo il mio intendimento, io non ho potuto, nel- 
r abbigliarla di voci splendide e scelte, servire al lusso, pro- 
porzionato più a prediche da barriera (798), che da batta- 
glia; ma servire al solo decoro, cod amare a ciò quelle voci 
che godano in ujno il credito di sincere in quella città che 
fatica tanto, per coglierne ad uso pubblico il più bel fio- 
re (799); e che nelle altre non abbian uopo di chi le di- 
volgarizzi? Sume Ubi librum grandem. €o8Ì fu detto ad Isaia, 
perchè sappiasi che il predicatore evangelico ha per sug- 



(796) Ho preao questo luogo dalla prefazione del Segnerì al quareaimale ; 
prefazione che avrei qui data volentieri tutta , se non fosse stata di sorerchio 
lunga. Ma chi si vuol dedicare alla sacra eloquenza, o dirittamente giudicar- 
ne, la studierà con grande suo prò. 

(797) Il medesimo Segneri in altra opera dice: Ho deiiderato di formare 
lo itile j ove mi riesca, piuttosto colto; pereiocehè io non ho capito mai 
che la ruggine giovi alle armi. 

(798) Barriera — Sorta d' abbattimento o certame, fatto per giuoco con 
« istocco e picca sottile e corta, tra uomini armati, con una sbarra nel mez- 
« zo — . Così la Crusca. 

(799) Cioè Firenze, dove ha seggio l'accademia della Crusca, la quale ha 
nella sua impresa o arme, queste parole: Il ptò bel fior ne coglie. 
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getto le materie maggiori, che sieno al mondo. Ma tosto gli 
fu soggiunto: Et scribe tn eo stylo hominis, perchè inten* 
dasi a un tempo stesso, che materie sì grandi sono quelle 
appunto, che più di tutte richieggono stile di uomo, cioè 
piano e proprio: o sia per autenticarne V integrità, o sia 
per agevolarne l'intelligenza. 

SEGNEBi, Prefxz» al Quarfsimale 

XyiII. Ancóra della sacra eloquenza 

fjgli è manifesto segno che i predicatori sieno amatori 
adulteri della vanagloria, quando predicando e insegnando, 
lasciano le cose utili e necessarie alla salute degli uditori, 
e dicono sottigliezze e novìtadi e varie filosofìe, con parole 
mistiche e figurate (800), poetando, e studiando di mesco- 
larvi réttorici colori, che dilettino gli orecchi e non vadano 
al cuore. Le quali cose non solamente non sono fruttuose e 
utili agli uditori, ma spesse volte gli mettono in quistioni, e 
pericolosi e falsi errori; come molte volte, e per antico è per 
novello, si è provato (801). E i vizii e' peccali, i quali col 
coltello della parola di Dio si volevano tagliare (802), e con 

{Sud) MiMÌtche-, y^h a dire asste in quel muso che chiamane mistico, che 
è P opposte del senso letterale: di che redi il Ferrari Biblioth. Ctmon. alla 
voce Scrittura sacra j nura. 27 e seguenti. Si vegga anche il Segneri nella 
prefazione al quaresimale, e monsignor Paolino Dinelli nel suo dotto ragio- 
namcoto Sul modo, o^f^ servir deesi il teologo e it saero concionatore 
della Mania Serittura,. die è il quarto fra i snoi Rctgionamenti Biblici 
impressi qui in Lucca dal si'g. Giuseppe Giusti «elPanno ^1858. Col dannare 
poi le parole figurate, non si dee già intendere che il Passavonti voglia sban- 
dita dalle prediche ogni figura di parlare (che ciò sarebbe fuor di natura quan- 
to il soTerehio parlar figurato ; né per altra parte gioverebbe) ; ma solo con- 
danna gli ornamenti che mal si addicono alla gravità della divina parola, o 
che la capacità del popolo eccedono, o che possono distrarlo dal serio argo- 
mento per andar dietro eolPaitencione a vanità e fanciullaggini. Vedi la n. 5^7, 
Deser. I, e ciò che si dice a face. 244, lin. 20 e seguenti. 

($04) Per antico e per novello, cioè anticamente e novellamente, ossia 
modernamente. 

(802) L'abuso fatto dei traslati nel secolo decimosettimo ci ha rendnti di 
soverchiò tiroidi (il che nel vero ò minor male, che dare in quelle mattezze) ; 
e per questo «d alc«ni sembreranno troppo ardite queste metafore, che pure 
hanno maravigliosa forza a ben significare il concetto, e massimamente quel- 
la del coltello, accordata eoa ciò che poi si dice e della cura e del medico, 
e dello infistolire, e del dare in postema. E qui mi viene in mente che PAI- 
lighieri, parlando dei primi banditori della divina parola, dice che a pugnar, 
per «eeender la Fede, — DelV Evangelio fero scudi e lance. (Par. 
C, XXIX, V 443). 
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la saetta della predicazione si debbono ferire^ e col foòco 
del dire amoroso e fervente incendere, «i rimangono in- 
tieri e saldi^ infistoliti é apostemati ne' cuori per la mala 
cura del medico disamorevole delle anime, e in se cupi* 
do e vano. Questi cosi fatti predicatori, anzi giullari e ra- 
manzieri (803) e bufibni, a' quali coirono gli uditori come 
a colora che cantano de' paladini (804), sono infedeli e 
isleali (805) dispensatori del tesoro del signore loro; cioè 
della scienza della scrittura: la quale Iddio commette loro,, 
acciocché con essa guadagnino l'anime del prezioso san- 
gue di Cristo ricomperate; ed eglino la barattano a vento 
e a fummo (806) della vanagloria. Onde pare che sia ve- 
nuto,, anzi è pur venato (cosi non foss'egli!) il tempo del 
quale profetò san Paolo, quando, eom* egli scrive a Timo- 
teo, la sana dottrina della scrittura santa e della vera fede^ 
non sarà sostenuta; ma cercherà la gente maestri e pre- 
dicatori secondo gli appetiti loro, e che grattìn loro il pizzi- 
core degli orecchi; cioè che dicano loro cose che deside- 
rane d'udire a diletto, non ad tttiliti;e dalla verità rivoli 



(80?) GiUlfàrt, gifte«Iarì; ^oeolatorì^ colere cfie con piaceToIene di pftroìe 
e di giuochi trattenevane Dei oenviti, e nelle brigate. — Ramanxieri si dis^ 
•e una volta per romanzieri, come romanzi n trova per romanzi. È Puaa 
àeiìV a invece delPo, di cui il Repertorio in A. 

(804) Pafadini .^Con queste Berne; che Carica Magno diede ad alcuni valoro- 
si che nelle sue inprese lo aiutaron», vennere.poi sàgnificati gU eroi dei romaozii 

(805) IsteaH. Cosi a face. 176, lin. 7, redeninio iidegnoio. Ai vocaboli 
incomincianti da t delt» impura, gli antichi aggiugnevano «Icuna volta nn i 
in principia, come qui in isteaU e in itdegne$o { che ò le stesso ehe HetUi 
e tdegnoto ) ancorché non venissero dopo una parola finita ia consonante 
( Vedi la n. 284 ) : il che oggi non usiamo che in ittetio ehe anche dopo vo- 
cale si pone. Ma il Cesari richiamò alcuna volta felicemente V oso degli an- 
tichi. Si veda il Bartoli, Ortogr. cap. VII, §. 2. num. 7. 

(806) A vento e a fummo, è come dire,, a «a dipresso, con vento e eom 
fummo. DelP a usato in questo modo, vedemma adtro esempio alla nota 420^ 
Narr. XXIV. Fum^mo con due m^ è secondo la pronunciazione fiorentina. Il 
Salvìni nei Dieorsi, Parte 2, disc. 44 (Firenze, Manni, 4742) ha: — Ulisse. . . . 
prepose la veduta del fumm>o scappante dai fummainoH della aoa Itaca, al- 
la immortalità esibitagli dalla ninfa ec. — Oggi per aUro, inveoe di fumim» 
{ che raddoppia la m a ritroso delF origine latina, e che a primo aapeito pa» 
talvolta parer verbo ). comnnemente n scrìve con ir la m sola fumo, e così fu-^ 
majuolo ( che è la rocca o tori atta del camino ) a gli altri derivati. Vedi il 
fiepertorìo in M. — Del resto ansho V AUighieri nel luogo citato duolsi dm 
quegli, che predicano per apparer, cioè per vanagloria, e dai quali si spac- 
ciano loro invenzioni, e 'l VangeUo $i tace. Ed ha qnesta notabile sentenza:: 
Si ehe le pecorelle che non ianno — Tornan dalpuico poiHuie di venUK 
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getaiìDO r udire, e alle favole daranno orecchie. Or come 
sono eglino oggi pochi, anzi pochissimi quegli che dicano, 
o che vogliano udke la verità! Molto è da dolersene e da 
piangerne, chi (807) ha punto di sentimento o conosci- 
mento o zdo dell'anime. E (ch^è vie peggio) non sola^ 
mente non è voluta udire la verità, ma è avuta ^n odio, 
e chi la dice. Onde si verifica il detto di quel poeta Te*- 
renzìo, il quale disse: Yeritas odium parity la verità parto- 
risce odio (808). PASSAVANTI 

XIX. Si dimostra che Ikmie fcnsse in i$tile netto 
e chiaro a* suoi giorni (809) 

>^uando io dico imitazione di Dante, non dico ch'egli deb- 
ba essere imitato anche nel ricopiare le sue parche; ch'io 
«0 bene qual variazione ne' linguaggi si fa in tante centi* 
naia d' anni: ma dall' altro canto non ardisco però d'affer- 
mare, che a' suoi tempi quello fosse rozzo linguaggio^ anzi 
dico che que' vocaboli i quali sono da' suoi censori stima- 
ti forse i più rubinosi e 1 più rozzi, leggonsi quasi tutti 
essere stati in uso fra gli scrittori de' tempi di Dante. Onde 
affermo, eh' egli a' tempi suoi scrivesse in pulitissimo e 



(807) Chi. A proposito Si questo luogo, « vii valontuorao, secondo che egli 
mi scriveva, |^i«cerdlibe di stabilire, che innanzi a questo ehi, sovente { soo sue 
parole) per naiaealitit di fivelk, sta fiottìnftem il segnacaso Aeéaiunda la ragion 
del costrutto. E mi allegava anche questo luogo dell' AlaaMOBÌ, Colt V, 485 : 
a buon cottumi Mal n panno imparar viti troppo invecchia. Qnì certo 
( diceva egli ) per aenso e per aintassi conviene «otti<iteadiEa?e il éa ; cioè mal 
ponno impararti da chi ec. Che «cosa por altro vieta di «piegare: te l'uomo 
troppo iniseeehia, o, quando ritorno troppo invecchia^ o in altra simile modo, 
in conformità della n. 479, Narr. XXX? Ma qualunque spiegazione piaccia, ba- 
fita andar d^ «coerdo su questo, che il chi per proprìetìt di lingua sì usa spes- 
so così in un certo modo assoluto; la quale osservazione si accomoda tanto 
ai luoghi che in una maniera si spigano, quanto a quelli, ai quali piace di 
dare Taltra spieigaeione. Di rado avven*2i il potere le proprietà delle lingue in 
tulli i looglii spiegare a puntino nel «odo stesso. Vedi la nota 759. 

(808) Un'edizione del Paasavan£^ dorè le altre in principio di questo pezsojianno 
adulteri, \e^^ avolteri ; m».tiìen talora usata dagli antichi, con mutamento del 
d m V {éì cui vedemmo altro esempie alla Fav. I, n. 54 ), e dell' u in o, che 
«nesso avviene, come in toitansa, faeoità, ec. per tuitanza facultà ec. Qual- 
che manoscritto poco di poi ha utoU che pure si disse talora in antico per 
ntili. Vedi la n. 422. Fav. VIIL 

("809) Questo passo è preso dalla prefazione d^ un' opera scritta a difesa di 
Dajìte contro le censore dell'autore delle Dieci lettere di P. Virgilio JUarone. 
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purgatìssimo stile; e non V affermo di mio capo, no; ma 
ce ne fa testimonio Giovanni Villani nella sua cronaca nel 
libro nono, dove parla della morte di Dante: 

• Questi fu grande letterato, die' egli, quasi, in ogni 
« scienza, tutto (810) fosse laico, fu sommo poeta e filo- 
« sofo 6 retorico perfetto, tanto in dittare, come in arin- 
• ghiera parlare, nobilissimo dicitore, e in rima sommo con 
« più pulito e bello stile che mai fosse in nostra lingua 
« fino al suo tempo e più innanzi i^.E però fa male il 
censore, prima di vagliare e crivellare i vocaboli, a met- 
tere fra le varie lingue Àustericch^ in cambio d'Austria, che 
mai altrimenti allora non si chiamò fuor che Ostericche e 
Austericche, eh' erano toscanissime voci; e Austria ancora 
non si sapea dire da quegli scrittori. 

Qui potrei aggiungere al testimonio del Villani, il giu- 
dizio che dà Lionardo Salviali della lingua con cui è scrit- 
ta la commedia di Dante, e della purità e squisitezza di 
quella; ma egli è stato un lungo tempo dopo il poeta, e 
poi è uno de' padri della lingua fiorentina; onde il censore 
non approverebbe la sentenza d' un grammatico, volendo 
egli che la vera madre lingua con cui parliamo, sìa posta 
con la bergamasca e con la napoletana. 

Un' altra prova però posso io dare che Dante scrivesse 
netto e chiaro a' giorni suoi, ed è, che il poema da lui 
scritto, veniva cantato dal popolo; la qual cosa viene te- 
slifìcata con due graziose novelle da Franco Sacchetti, e 
dimostra ancora che Dante rimase celebre per una po- 
polare e universale accoglienza, che venne spontanea fiao 
dal cuore de' fabbri e de' mugnai, non che de' nobili e 
de' letterati; e non per gV inerti e pedanteschi letterati che vi 
facessero la glosa^ o perchè si citassero le sentenze da* freddi 
morali^ o le strane parole si registrassero ne^ vocabolari (811). 



(840) Tutto, cioè tuttoché. Vedi la aota 6^5. 

(SU) Sono parole 4el censore di Dante, come pure le altre che in questo 
capitoletto sono in corsivo. Tra le parole qui allegate, jjf{o<a (da cai, col .aie- 
desimo significato, chiosa ) importa diebiarazione, interpretazione, annotaziooe 
o simile. E glosatori che appresso yedremo più volte ( e da cui chiosatori) 
diconsi gli autori delle glose. Oggi per altro, jhù cemunenieote che glosa e 
glosatori con una s sola, si ode dire glossa e glossatore con due <; ed è 
modo più conforme alla greca origine. I Greci nondimeno in questi &igaifiQaU 
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Quel cuore del popolo, nudo dì ogni cognizione, è in mano 
di natura: quando t'assaggia, ti vuole, ti corre dietro da se 
e ti ama spontaneamente, ciò è segno principalmente del- 
l' immortalità de' tuoi scritti. I glosatorì poi e i dizionari 
vengono di necessità quando il tempo ricopre molte cose 
di tenebre; ma la gloria degli scrittori fu già da quella pri- 
ma universale accoglienza annunziata. Che sarebbero Ome- 
ro e Virgilio oggidì, se non avessero anch' essi avuto i glo- 
satorì e i dizionari? Diremo noi perciò che i glosatori e i 
dizionari gli abbiano renduti l'amore di tanti secoli e di 
tante persone? No. 1 glosatori e ì dizionari vagliene a trasfe- 
rirti a' costumi, alle storie e al linguaggio di que* tempi, 
perchè tu possa metterti in istato d' intendere e dì godere, 
come se fossi uomo nato a que' dì, dell' imitazione di natura 
fatta dal poeta, de' costumi, delle pratiche dell' età di lui, di 
tutte quelle allusioni e malizie dell' arte sua, che a tutti i 
contemporanei di lui davano diletto senza fatica veruna o 
studio. Ma se tu, il quale se' nato oggidì, ti lasci volentieri 
da' glosatori e dizionari ricondurre a' tempi di Virgilio e di 
Omero, e sdegni di lasciarti guidare alt' età di Dante, son 
certo che Dante non potrà piacerti come gli altri due, per- 
chè non ti metti in istato di essere contemporaneo a Dante, 
come ti mettesti d' esserlo ad Omero e a Virgilio. Onde leg- 
gendo gli altri due, vai quasi per la città in cui nascesti; e 
leggendo il poema dell' ultimo, se' come un viaggiatore per 
una città nuova, il quale non avesse guida che gì' interpre- 
tasse il linguaggio, né i riti, né le leggi di quella. Egli è il 
vero, che camminando qua e colà, esso pellegrino potrebbe 
per caso trovar buono e bello un edifizio, e aver diletto nel 
rimirarlo, o un ricco vestimento che vi si usasse come nel suo 
paese, o altra cosa comune a tutti i popoli; ma che potreb- 
be piacergli dei restante, se non intende né linguaggio né 
costumi? Va pel poema di Dante senza chi ti guidi; France- 
$ca di Àrimino, il conte Ugolino e V arsenale de* Viniziani ti 
riescono pezzi mirabili: ma, se non hai guida che ti trasporti 



iMarooo (7^X/Ó0V a axoklCCGTriq^ cioè «colto e scoliaste, che gì' Italiani pu- 
re adottarono a significare col primo le annotasioni d' antichi interpreti agli 
•orittori greci ( e qualche volta latini ), e col secondo, i detti antichi annotatori. 
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a* tempi del poeta, abbiti perdono se leggi saltando e dor^ 
mendo; ma almeno tralascerai di dar giudizio di Dante. 

GASPAHO GOZZI, Difesa di Dante 

XX. Giudizio sopra unatragedia del Klopstock 

JLia. Morte di Jo^amo, tragedia di Klopstock (811 òi^^^uno 
di quei nobili ingegni che rendono famoso quel secolo in cui 
fioriscono. Questo valentissimo poeta è di Danimarca ed è 
quel primo che, tolta via la rima della poesia tedesca, 
scrive in versi sciolti e ha dato fuori finora sei canti di un 
poema intitolato II Messia; opera, per quanto mi viene af- 
fermato da persone intelligenti di quella lingua, che regge 
al paragone di quanti poemi sono usciti fino al presente. 
La Morte di Adamo, tradotta in francese in prosa, mi dà in-» 
dicio della verità di tale asserzione. Al primo aspetto leggen-» 
do il titolo, sembra impossibile che l' argomento non sia ste- 
rile e incapace d* azione: ma che non può un ingegno gran- 
de? La tragedia è perfettamente ordita, tessuta a maraviglia 
e piena di un terrore e di una compassione che stringe il 
cuore e spreme le lagrime a forza. V espressione è naturale, 
ma nello stesso tempo sublime e uguale al soggetto. 

Apresi la scena con un apparecchio di nozze semplice 
e pastorale, dovendosi sposare Selima figliuola di Adamo ad 
un giovane: tutto" è consolazione, ma innocente e naturale. 
Set figliuolo di Adamo non può rallegrarsi; che ha veduto il 
padre afilitto fuori del costume. Un Angiolo avea predetto 
ad Adamo, che quello sarebbe stato il giorno della sua mor- 
te, in cui avesse sentito un orrore non più provato; e detto- 
gli che nello stesso dì gli sarebbe per T ultima volta appari- 
to. Di tutto ciò Adamo fa confidenza a Set, e gli descrìve 
r orrore corsogli per tutte le ossa con un' evidenza che lo 
dipinge. Apparisce l'Angiolo sopra una rupe, e con parole 
tratte dalle scritture, eioè sublimi oltre ogni credere, gli dice 



{Si 4 Hi) Di Kìopttoek. A rigor di graiiiinatica si sarebbe doTato dire dei 
Kloptfock, come ho posto nella rubrica. Dì se rispondeà Pietro Giordani a 
chi lo avea notato di simile aso — > V omettere V articolo ai cognomi è mio 
errore^ nato dalla mala consuetudine universale del franceseggiare in que- 
sto secolo, che V uomo talora non se ne accorge. — • Vedi nondimeno il Re- 
pertorio in ARTICOLI, e meglio una nota di Pietro Dal Rio alla Grammatica 
del Cortieelli; Firenze, 484$, face. 216. 
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che quando il sole sarà passato (812) una selva di cedri e 
quando quella rupe sì crollerà, egli morrà di morie. Adamo 
si cava la fossa sotto air altare del seppellito Abele; si fa 
aprire un uscio della sua capanna che guarda verso il Para- 
diso, da cui fu scacciato, e si ricorda che quivi dovea essere 
immoitale e felice. Non si può dare più appassionato ragio- 
namento. Per colmar l' orrore viene Caino: scena la piò no- 
bile che mai uscisie d' inventiva umana. Adamo fa chiudere 
il sepolcro di Abele per risparmiare la vista delle ossa sue a 
Caino, benché reo. Caino viene per maladire il padre, perchè 
r ha fatto nascere, onde va ramingo. Set lo rimprovera e 
gli scopre le ossa del fratello. Caino tocco da queir orrore 
entra in entusiasmo, e delirando maladice Adamo e fugge. 
Adamo gli manda dietro a perdonargli. 

Entra Eva in scena nel punto che Adamo abbattuto dal 
dolore e dair angoscia, copertosi il capo, si è abbandonato 
ad una specie di sonno. Essa che nulla sa dì tutte le cose 
passate, entra tutta lieta per aver trovato un figliuolo che 
avea smarrito, e con lei ne vengono altre madri per far be- 
nedire non so quali piccioli figliuoletti da Adamo, capo della 
famiglia. Cambiasi V allegrezza, quando si sa quello che dee 
essere di Adamo. Maravigliosa è la scena fra Eva e Adamo, 
il quale finalmente avendo perduta la vista affatto e udendo 
che il sole è vicino a tramontare (notizia da lui domandata 
di quando in quando) benedice ì fanciulli e gittatosi al collo 
del suo figliuolo Set, raccomanda a tutti che abbiano pietà 
della sua memoria, benché sìa stato cagione della morte di 
tutti, e guardino pietosamente le sue ossa quando sarà mor- 
to. Intanto crolla la rupe ed egli muore, e termina la tra- 
gedia (813). GASPABO GOZZI, Gazzetta Veneta 



(842) Sarà panato una nha. Allo stesso modo Gioy. Villani, lib. VII, 
cap. V : Lo re Manfredi sentendo la venuta del re Carlo, e come la iua 




valicare, a coi somiglia pa$$aré. Vedi anche gli Esempi di Poesia, Deri- 
lione XXIV, n. 755. 

(813) Di questa tragedia abbiamo una iradoiione dello slesso Goui. 



I 
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XXI. Si giudicano tre pitture dei Naldini (814) 



Il santa Maria Novella sono Ire tavole dì Batista Naldini^ 
degne di considerazione per la loro bellezza. La prima rap- 
presenta la natività del nostro Signore; la seconda, quando 
la Vergine gloriosa si va a purificare ài tempio; e la terza, 
quando Cristo fu deposto di croce. Nella tavola della Natività, 
alcune cose vi sono, che non vi dovrebbono essere, ed altre 
TI mancano, senza le quali ne diviene la istoria imperfetta. 
Dipigner non vi si doveano i due apostoli ed il vescovo che 
vi si veggono, perchè quando il Salvador del mondo nacque, 
non vi erano apostoli né vescovi, né vi potevan essere, non 
essendo ancora tai gradi in cognizione delle genti, non che 
ordinati gli abiti. Vi mancano poi il bue e l'asino. Dico vi 
amncano; perchè Tavergli fatti apparire lontani in uno oscu- 
ro, come in una buca, col muso solamente, che a gran pena 
con gli occhi molto cercandoli si veggono., è come se non vi 
fossero: e quelli intervennero al nascimento di Cristo, e di 
necessità in tale istoria come figure principali, a voler-che 
abbia il suo pieno, deono esser dipinte. Gli agnoli (815) poi 
e le virtù che egli ha fatto in aria con Tali, come sua in- 
venzione, intorno al grande Iddio, per mostrare che tutte le 
virtù vennero al mondo quando nacque colui che ne por- 
tò la salute umana, mi pare che abbiano del buono, faccen- 
de (815 Ins) beli' ornamento, e concordandosi con V istoria. 

^ La tavola della Purificazione mi pare assai bene osserva- 
ta; se non che in aria sono due agnoli, l' uno de' quali, es- 
sendo senza ali, pare un bambino che stia per cadere in ter- 
ra; siccome V altro mostra con le penne di sostenersi in alto. 
Passando air altra tavola, in cui è il deposto di croce, 
dico che mi piace; ma molto più mi piacerebbe quando il 
corpo del Cristo avesse più del flagellato e del morto, che 
egli non ha: che così par piuttosto un corpo uscito del ba- 
gno, che sconfìtto di croce. 

RAFFAELLO BOBGHIN1, RipOBOy lib. I. 

(84 4) Gior. Battista Naldini fioreotioo, detto dal Vasari , pratico, tpedito, e 
fimro dipintore, &on nel secolo XVI. Quanto a Batitta eoo an t solo^ Tedi 
la nota 986. Santa Maria Novella è bellissima cUiesa in Firenze 

(S'IS) Agnoli,, ogQìàì angeli, o angioli. Vedi Dialoghi, I, n. 747. 

(815 bii) raccendo qui è per facendo, eoliie si scrive oggi. Vedi la o. 918. 



G 
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XXII. Dell' amore della notitd nelle scienze 
e nelle arti (816) 



randissima quistìone è sempre stala, e, a mio credere, 
assai difficile a sciogliersi, se nello studio dell' arti e delle 
scienze, più giovi agli uomini il desiderio della novità, o più 
neccia. Perchè se noi considereremo queMi, il cui numero è 
senza fallo grandissimo, i quali trasportati da un tal deside- 
rio, corrono dietro a stranissime opinioni, allontanandosi non 
meno dalla comune consuetudine, che dalla verità; e in quel- 
le^ per così dire, urtando, rompono miseramente la nave del 
loro ingegno (817); egli ci converrà di affermare che sia 
cosa a tutti pericolosissima, ed a moltissimi molto dannosa, 
)o studio della novità. Né questo danno solo ne viene, che 
molti da amore di novità tratti, incorrono in opinioni strane 
e false; ma quelli ancora che in alcune vere si avvengono, 
scoprendo ciò che ne' tempi addietro era stato nascoso; so- 
gliono di questo stesso trar pregiudizio gravissimo. Imperoc- 
ché considerando e vagheggiando i ritrovamenti loro, tanta 
vanità ne prendono, che non vogliono più lodare di nulla gli 
antichi, e gli disprezzano, e gli.tJeridono; e quel che è peg- 
gio, spaventano (818) altamente i giovani dal fermarsi, ezian- 
dio per breve ora, ad apprendere le dottrine antiche; dicen- 
do loro, doversi avanzar le scienze, e non essere da ritornare 
a quelle cose che già da gran tempo il mondo sa. 11 che se 
tutti facessero, né fosse più alcuno che a quelle ritornasse, 
non molto andrebbe, che niuno più le saprebbe. E questf ta- 
li, oltre che spogliano il mondo, quanto è in loro, di tutti gli 



(846) MeriUno la pia alta considerazione dei giovinetti le aggiottate aT* 
Tertenie di qoesto capitoletto. 

(817) Non contentandosi lo Zanotti che questa metafora ci sia stata resa 
alquanto familiare dai poeti ( fra i quali basti per tutti il ricordar Dante che- 
cosi cominciò il Purgatorio: Per correr miglior aequa alza (s vele — 
Ornai la navicella del mio ingegno ) ha pur voluto anche un poco tempe- 
rarla con quel per cosi dire che è innanzi ad urtare, affinchè nello stile 
didascalico non paresse tuttora di soverchio ardita. Più arditamente lo stesso 
Allighieri ne nsò nel Convito. Vedi ciò che dicemmo qui sopra n. 802. 

(818) Spaventano, cioè stornano, distolgono. In questo significato anche 
ì Ialini usarono alcuna volta il verbo deterreo: significato che nell'ultima 
nota al mio primo Discorso del rigor de' grammatici indicai mancare ai to« 
cabolari, i quali poi V hanno aggiaato. 
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antichi ritrovainenti; cadono anche in un altro errore grati'* 
dissimo, per cui sommameDte nocciono ai presenti uomini, 
ed anche a loro stessi: non avvertendo che i ritrovamenti 
antichi furono anch* essi nuovi una volta, né sono divenuti 
antichi se non per l' età che è succeduta loro; il che simil- 
mente avverrà delle presenti invenzioni, che perderanno la 
novità a poco a poco, e diverranno antiche come le altre. U 
perchè mal proveggono alla gloria nostra coloro che disprez- 
zando gli antichi, lasciano ai posteri un esempio di disprezza- 
re anche noi. 

E tanto più questo mi par vero, quando considera che la 
lunghezza del tempo confonde insieme moltissime età, e fa 
comune a tutte la laude di ciascuna. Gonciossiachè, sebbene 
le invenzioni antiche sieno uscite per grandissimi intervalli 
r una dopo l'altra, e la poesia abbia preceduto di lungo spa- 
zio la dialettica, e l'eloquenza sia stata assai prima della mu- 
sica, né sieno certamente nate ad un tempo e V aritmetica e 
la geometria e la notomia e la medicina e la chimica, né 
r architettura abbia forse aspettato la scoltura e la pittura 
per uscire al mondo, ed altre arti sieno venute in altri seco- 
li; pur di tutte si dà laude senza distinzione alcuna agli an- 
tichi; come se questi fossero tutti d'un tempo e compones- 
sero, per così dire, una sola famiglia. E ciò avviene (cred'io) 
perchè, essendosi quelle età per tanto spazio da lioi allonta- 
nate, non ci accorgiamo della distanza che hanno tra loro: e 
però di moltissime ne facciamo una sola. Ora se le cose prò* 
cederanno ne' tempi avvenire come ne' passati sempre son 
procedute, verrà una volta che, confondendosi anche l'età 
nostra con le passate, entreremo nói pure in quella comuni- 
tà, e così saranno lodati gli antichi dei ritrovamenti nostri, 
come noi dei loro. La qual cosa non abbastanza intendono 
quelli che, trasportati dall' amore della novità, insegnano ai 
posteri di disprezzare gli antichi, non badando che tra poco 
saremo antichi ancor noi; e che se quelli che dopo, noi na- 
sceranno, vorranno rivolgere tutto lo studio loro a ritrovare 
le cose nuove, trascureranno le nostre. 

Per queste ed altre ragioni io direi certamente che fosse 
da svellere e levar via del tutto dall' animo degli studiosi la 
vaghezza della novità, veggendo in quanti errori spesse volle 
gì' induca, e come ne guasti e corrompa il giudizio; se d'al- 
tra parte non considerassi di quanti comodi e beni a questa 
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6les8a vaghezza siam debitori. Perciocché qual ritrovamento 
avrebbono mai fatto o ì moderni o gli antichi filosofi, se non 
si fodser lasciati condur da essa? Da essa nacquero tutte le 
arti e tutte le scienze; per essa si accrebbono; né altro che 
per essa giunsero a quel sommo grado di perfezione in cui 
or le veggiamo. Imperocché tutte le cose che si producono, 
son nuove; né possono accrescersi se non per la aggiunta 
d' altre nuove; le quali trovar non si possono se non da chi 
le cerca; né alcuno le cerca, se non é mosso da disio di no- 
vità. Il perché parmi che chi vuole fermarsi a quello che ri- 
trovaron gli antichi, senza andar più avanti, e senza aggiun- 
ger nulla; non ben segua quegl' istessi antichi che pur vor-» 
rebbe seguire, i quali si ingegnarono sempre con ogni sforzo 
di aggiungere qualche cosa alle già ritrovate; ciò che egli 
non fa. E benché sia da comportarsi a molti che non poten- 
do per r istituto della lor vita, o per la mancanza delle op- 
portunità e dei comodi che sono in mano della fortuna, avan- 
zarsi a scoprire nuove cognizioni, si contentino di possede- 
re le già scoperte dagli altri (le quali in verità son oramai 
tante, che é molto sapere il sapere esse sole); tuttavia non 
debbono questi tali sgridar lo studio della novità ai giovani ; 
il quale essendo retto e temperato da buon giudicio, potreb- 
be una volta condurgli a scoperte gravissime ed utilissime. 
Perciocché voler chiuder la strada a tutte le invenzioni nuo- 
ve, é lo stesso che accusar gli antichi, che già l'aprirono, e 
fare ingiuria ai posteri, in grazia dei quali fu aperta. 

Io credo dunque che sia cosa convenientissima e alla 
profession del filosofo sommamente accomodata, il desiderio 
della novità ; così veramente che non tragga V uomo ad opi- 
nioni stravolte e contrarie alla ragione; né egli per li suoi 
ritrovamenti nuovi, s' induca a disprezzare superbamente gli 
antichi. Del qual vizio non son privi coloro i quali benché 
niente attribuiscano a se medesimi (onde paiono temperatis- 
simi), pur vogliono che tutto attribuire si debba a quelli del- 
la loro età, o della loro scuola, o del loro ordine. Né credono 
d' esser superbi, perché lo sono a nome di molti. 

F. M. ZANOTTI . 



I 
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XXIII. Se le passioni sietw cattive di lor natura 



1 luogo stesso (819) ci chiama ad una quistione assai sot- 
tile, ed è, se le passioni sieoo cattive di lor natura. Li Stoi- 
ci (820) credetter che fossero; e quindi argomentavano che 
dovesse V uomo estirparle e levarle via dei tutto. Aristotele 
mostrò meno alterigia, e si contentò che l'uomo avesse le 
sue passioni, purché le reggesse e moderasse. 

Prima di entrare in una quistione tanto profonda, par 
necessario definir bene, che cosa sia passione; e vedere in 
quante maniere possa voler dirsi cattiva. Io dico dunque, 
che la passione altro non è che un movimento dell' animo, 
il quale, per l'apparenza d'alcun piacere o dispiacere, sì 
eccita ad inclinare la volontà senza aspettar l' esame della 
ragione. E di qui subito si vede, che la passione può incli- 
nar l'uomo anche a cosa buona, potendo inclinarlo a ciò che 
la ragióne poi approvi e commendi. 

Quelli poi che dicono esser cattive le passioni, posson 
dirlo in due maniere. Prima volendo significare, che sieno 
malvagie, et abbiano disonestà in se, come hanno il furto, 
r omicidio, e le altre colpe. Poi volendo dire, che sieno inco- 
mi6de e noiose, com' è la febbre, che non ha in se malvagità 
niuna, ma reca noia et è cattiva. 

Ora accostandomi alla quistione, e cercando in primo 
luogo, se le passioni siedo di lor natura malvagie e disone- 
ste, io dico, che non spno. Perchè qual malvagità è in un 
movimento che sorge nell' animo per ordine della natura a 
inclinare la volontà? Né vale il dire, che esso non aspetta 
1' esame della ragione, e i] non aspettarlo è malvagità. Per- 
chè a questo modo malvagità sarebbe anche il digerire i ci- 



(8^ 9) Litogo, parlandosi di scrittura^ o d' antore, vaio pezzo, passo, e simi- 
li; e fa anco dei Latini ( V. Porcellini, r. locui, J. 34 ). Qui si riferisce a un 
punto dell' Elica di Aristotele, scrittore che il nostro Zaootti ha priiy^ipalmeote 
scelto a guida nella sua Filosofia Morale. Oggi in alcuno dei significati di 
luogo udiamo adoperare le tocì tqtMrcio, brano, tratto. Di tquarcio usò, 
fra gli altri, il Sakini, Disc. Accad. 2^2. 

(820) Stoici, nota setta di filosofi greci, così detti dalla voce OTOÒt^ ttoa, 

che Tal, portico; perchè Zenone fondatore di essa, insegnala nel portico di 
Atena, detto Pecile. 
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bi, e il batter del cuore, e cento altre operazioni che nell'uo- 
mo si fanno senza aspettar la ragione; la quale dee aspettar- 
si dàlia volontà, che è libera, non dalle altre potenze, che 
seguono e debbono seguire Pistinlo loro. AJtrimenti malvagia 
dovrebbe dirsi ancor la fame e la sete e V inclinazione ai 
dormire e qualunque altro appetito. 

Pur, dirà alcuno, le passioni incitano la volontà ad ope- 
rare senza riguardo della ragione. Or non son dunque mal- 
vagie? Rispondo, niuna malvagità essere nelP incitamento 
che esse danno alla volontà, non essendo in ciò colpa niuna; 
e la volontà stessa se è malvagia, non è malvagia, perchè in- 
citata; è malvagia, perchè essendo incitata, non attenda l'esa- 
me della ragione, come potrebbe e dovrebbe. £ dunque la 
malvagità nella volontà, non nella passione. 

Ma non si dice tutto d\, che la passione trae V uomo alle 
cose disoneste? Et io rispondo: talvolta anche alle oneste. 
L'amor, dei figliuoli trae V uomo a educarli bene. La com- 
passione trae T uomo a sollevare gli oppressi. 11 desiderio 
della gloria trae V uomo alle magnanime imprese. Quante 
volte giovò r ira ai forti, il timore ai prudenti, la verecondia 
ai costumati ! Che se noi volessimo levare dalle storie tutti 
i fatti gloriosi a cui gli uomini furono dalla passione sospin- 
ti, io temo che assai pochi ve ne resterebbono. Non è dun- 
que da dire che le passioni sieno di lor natura cattive, spin- 
gendo talvolta Tuomo alle cose disoneste; poiché lo spingon 
talvolta anche, alle oneste. 

E quando ancora le passioni indiano la volontà alle cose 
disoneste, non è disonesto in loro V incitarla; è disonesto in 
lei seguire un tal incitamento, e abbandonarsi alla passione, 
più che non dee. Perciocché la volontà dee seguir la passio- 
ne, e valersene secondo che ragion vuole, come il piloto si 
serve del vento secondo V arte sua, il quale se trascura l'ar- 
te, abbandonandosi al tempo, e va dove andar non dovea, 
pecca non il vento, ma egli. E così pure se la volontà, messa 
da parte la ragione, segue le passioni e trascorre fuor del- 
l' onesto, la colpa è pur sua, non delle passioni, le quali ben 
rette' e moderate servono a far più facilmente le azioni one- 
ste, e sono gì' istrumenti della virtù. 

Ma sono alcuni, i quali dicono, le passioni esser cattive 
di lor natura, intendendo che sieno non già disoneste e mal- 
vagie, ma fastidiose et importune, dovendo V uomo star 
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sempre in su 'I reggerle e moderarle, il che gli dà noia e fa^ 
tica: come dunque le malattie si dicon cattive benché non 
malvagie, così pare che possan dirsi ancor le passioni. Il 
quale argomento è da distinguere. Perchè sebben le passioni 
a chi non è ancor virtuoso, recano noia grande e fastidio, 
non ne recano però a chi è già virtuoso. Perciocché il vir* 
tuoso, avendovi fatto l' abito, le governa e le tempera facil- 
mente; e sapendone, per così dir, l'arte, le regge con piace- 
re, come il cavaliere, che regge il cavallo con maestrìa, e vi 
ha diletto, piacendogli di far ciò che sa far cosi bene: e se il 
cavallo mostra sdegnarsi del freno, e tuttavia gli obbedisce, 
piace ancor quello sdegno. Non son dunque la passioni mo- 
leste né faticose di lor natura, essendo tali solamente a que- 
gli che non hanno virtù; poiché agli altri che son virtuosi, 
cedono facilmente, e si piegano com* essi vogliono; di che 
eglino senton piacere, e ne traggono aiuto per far le azioni 
virtuose con più pronto e sicuro animo. Per le quali cose 
parmi dover conchiudere, che le passioni non sono per niun 
modo cattive di lor natura (821). 

F. M. ZANOTTi, Filosofia Morale 

XXIV. Qual è quel mncolo che può stringere 

tutti gli uomini fra loro? E qui delle 

diverse specie di amicizia 

ilon può slare questa unità senza un vincolo; perché per- 
sone tra loro non sol diverse, ma ancora divise, come son 
gli uomini, non possono coUegarsi senza legame. £ qual sarà 
questo legame? L'amore? No: l'amicizia (822). Perché Tamo- 

(82^) Come V nonio pur troppo abusa spesso delle passioni, e molto più 
ptrchè da alcuni scrittori si è talvolta spesa qaesta voce con torti fini; così 
agli orecchi di alcuni, ed anche nel comune uso del favellare, mal suona og^ 
gl^K quasiché solo valesse ad esprimere le inclinazioni a cose rie. Ma anche 
il Tornìelli nella parte seconda della predica quinta, ci dice : Tutte te notire 
pauioni non tono per te medeHme né hwme, né ree; ma daW aggetta 
eh' elle rigtunrdano, piglian la lor bontà o mdUzia; e tra le altre cose, 
anch'cgli ha la similitudine del cavallo. Ma di tal cavallo invero non bisogna: 
fidarsi mai troppo, perchè tutti abbiamo con noi, a dirla con Dante, di quet 
d' Adamo ; e V educazione per lo più in cambio di aiuto, ci dà maggiormente 
la spinta : onde, per valenti cavalieri che siamo, potremmo di leggieri venire 
scavalcali. 

(822) A schiarimento recherò nn bel luogo della Filosofia Morale di Fran- 
cesco M. Zaaotti : — L' amiei%ia è una icambievte benevolenxa teamUt^ 
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re scambievole che sU occulto, non lega intieramente gli uo* 
ifr.ini insieme: gii lega quel che si scuopre. Ma a legar bene, 
non ogni vincolo è atto. Bisogna che sia bastevole a stringere 
Ititli quelli e' hanno a legarsi, e che poi sia forte a tenerli. 
Così non credere che ogni amicizia sia buona ali' intento no- 
Siro. L'amicizia è di cinque sorti: viziosa^ comune^ naturale, 
virtuosa e divina. La viziosa (ch'è quella che unisce insieme 
gii uomini a fine cattivo di sensualità, di stravizzi e dì cose 
tali) certissimo non è buona: anzi né meno si può dire ami* 
cizia:.piii tosto è malevolenza. Perchè quand' uno vuol tirapr 
altri al peccato, piuttosto V odia, come odia Tanima sua: qui 
diligit iniquitattm, odit animam «tiam. £ però una tale ami* 
ci zia non può essere il vincolo ctie cerchiamo. La comune 
(che è quella che unisce ìnsiQme gli uomini per la comu* 
nanza di patria, d' interessi, d' impieghi, di studi, o pur di 
conversazione) non è cattiva, ma non è universale, perchè 
ristringesi a pochi; e non è durevole: non ci vuol niente a 
far così ch'ella sia recisa; e però non è il nostro vincolo. La 
naturale, che è quella che unisce gli uomini p^ congiunzio- 
ne di sangue, non solo non è cattiva, ma è ancor lodevole. 
Tuttavia non è sufficiente; né abbraccia tutti, uè dura, per- 
chè talor si converte in odio fìerissimo. Basta una eredità di 
cui si contenda. Senza che, una tale amicìzia suol essere 
spesso pregiudiziale a coloro, a cui non si estende; mentre 
tu vedi che queir amore e' hanno alcuni al loro sangue, fa 
che attendano tanto più crudelmente a succhiar T altrui; e 
però non è il nostro vincolo. La virtuosa, che è quella che 
unisce gli uomini per le virtù di cui si scorgono adorni, è 
assai migliore di tutte le precedenti. Contuttociò né pur essa 
si stende molto, perchè le virtù amate da lei sono in pochi: 



volmenle mom/ìpsiata. E dico benevolenzù { è lo stesso che amore, usato 
«lai Segnori )^ perchè tenza quettu non può estere aviieixia; e bisogna che 
èia scambievole, perchè se Cesare vorrà bene a Leniulo, non perciò si 
diranno amici, quando Lentulo anch' egli non voglia bene a Cesare; né 
tampoco si dirimno amici, se volendo bene l'uno aW tUtro, f uno però 
non sappia della benevolenza dell* altro. Par dunque che nelV amicizia 
debba essere la benevolenza non solo scambievole, ma anche manifeskh 
ia Non è però che questa manifestazione di benevolenza si vo- 
glia far sempre con le parole ; che anzi dò awwn di rado ; perchè in 
alcune amicizie, come vedremo appresso, Hi manifestazione si fa dalla 
natura stessa e dalle leggi, senza che l'uomo vi abbia parte: oltre che 
sempre piti vagliano le azioni che le parole. 

18 
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e poi tanto anche è mutabile V amor suo, quanto sono ma* 
tabili i virtuosi, ai quali si stende. E così né meno questa 
può essere il nostro vincolo. Resta V amicìzia divina, cioè 
queiramicizia, in virtù di cui noi amiamo gli uomini perchè 
Dio vuol che gli amiamo, conforme a quello: J7oe tnandaMtmn 
habemnu a Dea, ut qui diligit Deum, diligat et fratrem suum; 
e così gli amiamo per Dio, e gli amiamo in Dio. Questa è 
amicizia perfetta, e questa è vincolo tanto lungo, che giunge 
infìno ai nemici; ed è tanto forte, che sa resistere a tutti i 
dènti del tempo, resiste al ferro, resiste al fuoco, e segue ad 
amare quando anche manchi il merito negli amati, perchè 
la cagion vera di amarli non è altrimenti il loro merito; è 
Dio. E così quest' amicizia è veramente quel vincolo che ab- 
biadilo ricercato. segneki,> Jlfanfia dell' anima 



XXV. Del naturale inehinamento in quanto è 
alla patria (823) 



..E 



uno comune costume e naturale inehinamento ad 
amare la patria. 

2. Cassiodoro epistolarum libro primo. A ciascuno sua 
patria è molto cara. Eziandio gli uccelli volanti per aere ama* 
no i loro nidi. L'erranti fiere al loro covile si ritornano. 



(825) Questo e i seofiienti ^attro luoghi ho preso da «no dei più eari li* 
hrt del milletrecento, cioè dagli Ammaestramenti degn Antichi, raccolti e 
volgarizzati per F. Bartolommeo da t. Concordia dell' Ordine de' Frati 
Predicatori. Sono sentenze e alcune brevi storielle prese da antichi scrittori 
saeri e profani, e disposte con beli' ordine, e vestite di tei lingua che il Sai» 
viati la disse la piii> bella e la piii nobile che si scriveste mai in quei 
tempi. Le parole che in corsivo precedono ciascuna sentenza, indicano gli au- 
tori e il luogo da cui essa è presa. Le altre parole che dette sentenze l^a- 
BOj sono di fra Bartolommeo. Non faccia poi maraviglia se vediamo questo e 
la più parte d^li scrittori d' allora, prendere piuttosto da altri, che fare dm 
■e. I diversi tempi delle lejjere presso una nazioni^, sono, dirò cosi, come le 
diverse età di un uomo. Questi, per apprendere a pensare da se, ha per lo 
più bisogno di frequentare le scuole e di usare co' sapienti. Non altramente 
una nazione, prima di formarsi una dottrina sua e far da se, va come alla 
scuola di un' altra, che prima di lei fu i^ fiore. Piuttosto che dispregiare quel» 
la infilzatura, se così vuol dirsi, di dottrine altrui, che si vede nei più de'tve- 
eentisti e deridere ì sogni platonici e le dispute aristoteliche da' seguenti àmm 
secoli, dovremmo saper grado a quei nostri padri, e tenerli in venarazioae par 
quel tanto che fecero, e perchè con quei loro studi apersero ed ispianaran* 
la ria alla sapienza dei posteri. 
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3. Seneca a Lucilio. Così Ulisse desidera e affretta di tor- 
nare alla sua isola, detta Itaca, come lo re Agamennone atla 
sua nobile città d'Atena (824). Che niono ama la patria per* 
che sia grande, ma perchè è la sua. 

4. Tullio nella nuova rettorica lib. quarto» Il savio dice ita 
se medesi^io: La mia patria m' ha nutricato salvamente e 
onestamente^ e hammi recato infino a questa età, e hammi 
gemilo di buone leggi e d' ottimi costumi e d* onestissimi 
insegnamenti. £ che poss' io meritare (825) a quella, onde 
tanti beni ho ricevuti ? 

5. Ovidio nel libro de Ponto. La patria, onde V uomo è 
nato, traggo con una dolcezza, non so io dire chente (826), 
e non sì lascia dimenticare per cagione ninna. 

FR. BART. DA S. GONCORDIO 



1. Oi 



XXVI. Del rimeritare verso padre e madre 



Spezialmente e sopra gli altri, siamo noi obbligati al 
padre e alla madre, ai quali siamo tenuti non solamente per 
inclinazione naturale e per comandamento d' Iddio, ma 
eziandio per gli ricevuti benefìcj. 

2. Ecclesiastico, Onora il padre tuo, e i dolori della ma- 
dre tua non dimenticare. Ricordili (827), che se per loro non 
fossi, tu non saresti; e rendi loro come eglino a te. 

3. Ecclesiastico. Chi teme Iddio onora padre é madre, e 
quasi a signore serve a coloro che lo ingenerarono, in opere 
e in parole con ogni pazienza. 

4. Cassiodoro,epistolarum libro seeundo. Le cicogne (828) 
quando i padri o le loro madri per vecchiezza perdono le 



(S24) Atena, cioè Atene. Dovrebbe dire Mieena o Micene; che questa, e 
non Atene, fa la patria «li Agamennone. Infatti Scnece ha : ad Mycenarum 
nobilet murot ( Epist. C6 ) 

(825) Meritare, render merito, gaiderdene. 

(826) Chenie, cioè quale. Già la dicemmo voce disasata n. 422, Narr. XXIV. 

(827) Ricorditi. I verbi ricordare, rimembrare e loro contrari si trovano 
ancora osati impersonalmente. Vedi Fav. Vili, n. 425. L'Ariosto Far. e. VII, 
9t. 68. iJueUa . . . . A cui, te non li scorda (cioè se non te ne sei scorda- 
lo, dimenticato ), l«» rat qwmto. Tua libertà, da lei tervata, debbe. Ma non 
dorrai mica preferifp tempre o quasi sempre ( come alcuni fanno ) questo al 
modo comune, ohe è bonissimo. 

(828) Le cicogne. Questo nominativo rimane sospeso^ regolando il periodo 
la parola figliuoli che è appresso. Nondimeno quel nome lassù in principio 



276^ STILE DIDASCALICO 

penne siechè non sono aeconce a cercare i lor cibi, i figliuo* 
li scaldano le fredde nìembra, procacciano loro V esca, e con 
pietosa vicenda essendo giovani, rendono quello che dai pa- 
dri, essendo parvoli^ ricevellono. 

5. Val6rÌQ Massimo libro quinto. Lo pretore di Roma 
avendo eondannato a morie una gentildonna, diedela al so- 
prastante della prigione che la vi dovesse uccidere. 11 sopra- 
stante mosso da pietà non la strozzò incontanente, e anche 
concedette che una sua figliuola andasse a lef, ^^ veramen- 
te (829) che non le lasciava portare niuna cosa da mangia- 
re, credendo che per fame morisse. Passati più di, maravi- 
gliandosi che tanto fosse vivuta, osservò diligentemente; e si 
avvide che la figliuola con aiuto- del latte alleggeriva la fame^ 
della sua madre» La cfual novi là così maravigliosa Cu recata 
a consiglio de' giudici, e fece che alla madre fu perdonata 
quella pena. Perocché qsale cosa è cosi non udita, come la 
madre sia nutricata del latte della figliuola? Penserebbe al- 
cuno che questo fosse contro a natura, se amare padre e 
madre non fosse printa legge di natura. 

6. Nel Digesto^ libro vigesimo. Iniquissima cosa è, ehe ili 
padre abbisogni quando i figliuoli hanno assai. 

fB. BABT. DA S. GONCOBDia 



ha vm cerfdr cfie di forza a Jesfarci au&ilo in mente P idea dcf g«oere f do^ 
Biinatore, dirò così, del discorso )j al quale appartengono poi e i padri, e Ve' 
madiri e i figliuoli poscia nominati. E qnel naminativo è una specie di el- 
lissi, e qaasi vuol dire r Narrano delle cicogne che ec. o pure Dice delle* 
cicogne che ec. o pure : Qnante alle cicogne ec. o pure : Fra le cicogne, cf- 
simile. Non rade volte negli scrittori, massimamente antichi ( i quali scriveva-^ 
no, obbedendo p4ù arila natura» ebe alla grammatica ) si trova il genere o V ideate 
principale del discorso, significata con una parola così posta ass^alamente (qua* 
ti, direi vol«ntìeri, titolo e fìrontispizio) a principio; seguitata poi dff allro vo-^ 
caboto che grammaticalmente regola il- discorso, o a cui il rimanente del dis- 
torso ai riferiaoe. Spiegare appuntino q«eati modi non ai può. U aoatitutre poi 
loro un modo piano e comune, è talvolta eoa discapito (Vedi 1» n.947 ter.). 
(829) Si veramente ( mada ette vedammo kidicato anc«rft a faceiaia 234,. 
fin. 47 ) fa il portare eoadizioaattf, e si suola spiegare con pattOr <^ow eott- 
dizione, pwrekè; a ai trova eotP indicativo e col 80ggioDtivo(Gortic6Ui, lib. 2. 
aap. \ 6)". Qui per altro ( sebbene potasse trovare apÌ6gaxi«n« ancbe in q«ci 
modo ), pare ohe trovi una migliore corrispondente in Vero è, o ( eoropreo-- 
dendorvi anche il che) i» Ha. Infatti ■ Valerio Maaain» ha Sed. Tiika per »l- 
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XXYIL Della compagnia de' rei 



la compagnia de* rei suol essere principio di male. 

2. EccleHastieo, Chi tocca la pece sarà maculato da lei, e 
chi usa col superbo, di superbia si vestirà. 

3. Paolo seconda ad Tkessalonicenses» Sottraetevi da ogni 
fratello che va disordinato. 

4. Salmo. Col perverso sarai tu pervertilo. 

5. Gregorio iopra V Ezechiele (830). Siccome iJ malo ae- 
re, tratto per continuo fiatamento, corrompe il corpo; così il 
perverso parlare continuamente udito corrompe V anima. 

6. Isidoro secondo Synon Meglio è aver 1* odio de' rei 
«he loro compagnia; perocché siccome molto di bene ha la 
comune vita de^santi uomini, così molti mali reca la compa-* 
gnia de' rei. 

7. Seneca a Lucilio. Accosterattisi 1' avarizia, mentre 
tu coiravaro ti congiugnerai. Accosterattisi la superbia, men- 
tre tu coi superbi converserai. Non lascerai mai la crudeltà, 
essendo compagno del tormentatore. Incendono le tue lus- 
surie le compagnie degli adulteri (831). Se vuoi (832) da'vi- 
zi essere spogliato, dipartiti lungi dalli viziosi esempli. 

8. Seneca ferzo de ira. Dalle conversazioni si prendono i 
costumi; e siccome certe infermità, al toccamento del cor- 
po, s' appiccano; così T animo appicca i suoi mali a chi a 
lui s' appressa. fé. «art. da s. concordio 



XXVII. Di conversare co* buoni 



iD< 



'ee l'uomo studiare di piacere a' buoni; che certa- 
mente loro conversazione fa buono diventare. ' 



(830) È redola 4ì iMm 4are ai nomi propi-i <1' uomo I' articolo ( Corticelli, 
lib. 2,cap. 42). Una ÀeWe eceezioBi è quando per essi nomi propri s'inten- 
de qualche altra cosa, come qui V Ezechiele vuol dira lo sne profezie. Così 
diciamo il Dante per si^pnificare il suo poema. (V. Safviati, Avvert. t. 5, face. 200). 

(854) JLa compagnie degli adulteri è il nominativo agente. Por conoaoer- 
1o, bisogna pensarvi un poco. Non sarebbe così in latino^ perchè la diversa 
4leBÌaeniii dei casi V indicherebbe tosto. Vedi nota 589, Descr. XIV. 

(8S2) r«o«. Alcnne edizioni hanno vuogli, forma antica per vogli, sccon- 
J& persona siogolav del eongiantivo. Infatti il latino ha velit. 
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2. Nel Salmo. Coli' uomo santo diventerai tu santo. 

3. Salamone (832 Ini) ne* proverbi» Chi co* savi conversa, 
savio diventa. 

4. Gregorio sopra V Ezechiele, Chi al santo uomo s' acco- 
sta, per lo continuo vedere, per l'uso del parlare, per l'esem- 
pio deir operare, prende accendimento in amore di virtù. 

5. Isidoro in synon. libro eecundo. Cerca la compagnia 
de* buoni: che se tu sarai loro compagno nella conversazio- 
ne, tu diventerai compagno nella virlude. 

6. Seneca a Lucilio, Niuna cosa veste più tosto l' animo 
d'onestà, e più toslo fa tornare a diritto (833) le persone in- 
chinevoli al male, come 'I conversare de' buoni. Perocché a 
poco a poco entra nel petto e ha virtù di grandi ammaestra- 
menti lo spesso essere veduto e udito. E in verità ti dico, 
che lo scontrare medesimo de' savi uomini giova. 

7. Seneca ivi medesimo. Certi minuti animali quando mor- 
dono, non si sentono, sì è piccolo ed ingannevole lo pericolo 
di loro puntura: l' enfiamento dimostra il morso, e nell' en- 
fiatura medesima non appare ferita (834). Or questo mede- 
simo ti diverrà del conversare co' savi: non t' avvedrai come 
quando faccia prò, e sentirai che grande prò t'avrà fatto. 

8. Seneca terzo de ira. La buona contrada e la buona 
aere non giovan tanto al corpo, come agli animi non bene 
sani conversare con migliori di se. La qual cosa quanto pos- 
sa conoscerai, vedendo che le fiere bestie (835) per lo conr 
versare degli uomini div€;ntano mansuete. 

FB. BART. DA S. COKCORDIO 



(832 bit) Salamone, o^i Salamene. V«di il Repertorio in A. 

(853) A diritto f il UtÌDo ht ad reetwm. Alcaai leggono: fa tornare di- 
ritto: ed allora diritto sarebbe uno di quegli aggettÌTÌ a maniera di avver- 
bj, di cai il Bartoli, Torto e Diritto, {. 88, o 90. 

(834) In alcune edizione è fedita, voce antica. Alenoa volta la r e il <i ni 
scambian fra loro, corno vediamo qui, « in eontradio fet eontrario, in rado 
per raro ec. ( Vedi Salviati, Avvert. t. 2^ face. 25$ ). Coaì i Latini dissero 
meridies per medidiet. Vive tnttora nel volgo la parola mirolla per midoJ* 
la. Vedi anche il Repertorio alla lett. D. 

(855) Le fieì^ bettie. Voili nota 540^ Deacr. IV. 
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XXIX. Di cantersare cagli antichi 



ncora conversare cogli antichi è da lodare. 
2' Eockiiastico. Non trapassi da te lo ragionare degli an- 
tichi, perocché egli appararono da' loro padri, e tu da loro 
apparerai senno, e saprai rispondere quando bisognerà. 

3. Ambnmo primo de afficiit. Se coloro che non sanno 
la contrada, volendo prendere la via, s' accostano volentieri 
con chi bene la sa ; quanto maggiormente i giovani con gli 
antichi debbono prendere la via della vita che è loro nuova, 
acciocché «rrare non possano, e dalla verace strada della 
vertude (836) non torcano? 

4. Job. Negli antichi é sapienza, « in chi ha molto tempo 
è prudenza. 

5. Aristotile nel settimo della Politica, Potenza è ne' gio» 
vani; sapienza ne' vecchi. 

6. Tullio de seneetnte. Matta prontezza è della fiorita età, 
grande senno dell' antica, vb. babt. da s. concobdio 



1» 



XXX ReUgione (837) 



'ove è Religione, «i presuppone ogni bene; dove 
Bianca^ si presuppone ogni male. 

2. £ impossibile che chi comanda sia riverito da chi dis- 
pregia Iddio. 

3. 1 Governi che ^ vogliono mantenere incorrotti, hanno 
«opra ogni altra cosa a mantenere incorrotte le cerimonie 
delia Aeligione, e tenerle seopre nella loro venerazione. 

4. Non conviene che gli uomini nei dì festivi si stiano 
oziosi per li ridotti. 

5. Fra tutte le qualità che distinguono un cittadino nella 
sua patria^ è l'esser sopra tutti gli altri uomini liberale e 
magnifico, specialmente nei publici edifizi di chiese, mona- 
steri e case per i poveri, inlermi e pellegrini. 



(K5C) Vertnde,<:hè «tri*. Vedi Far. XV, «ota 152. 

J837j Como fna Bartolommeo da a. GoMordio raccolso dagJi anticlii e bélb- 
lonientc ordinò alcune sentenze, cosi al4ri nel 4774 stampò in Roma con bel- 
1* ordine disposle akaiie sentooze prese dagli acrìtti del Machiayelli, e le inti- 
iùUt : La menu di un uomo di $ttUo. U» questo libretto^ che è iuito incom- 
Ijuiittau», abbiamo tolte le senievice che qui diajno. 
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6. Il buon cilladino, benché negli edifizi e nei tempj e nel- 
le elemosine spenda continoamenfe, si duole che mai (838) 
ha potuto spender tanto in onor di Dio, che lo trovi ne' suoi 
libri debitore. 

7.11 buon cittadino deve esser misericordioso e dare 
i^leroosine non solamente a ehi ie domanda, ma molte volte 
al bisogno de' poveri, senza esser domandato, soccorrere. 

8. In un popolo corrotto, perchè la religione e il timore 
di Dio è spento, il giuramento e la fede data, tanto basta (839) 
quanto ella è utile: di che gli uomini si vagitone non per 
osservarlo, ma perchè sia mezzo a pia facilmente ingannare. 

MACBIAYELLI 



XXXI. Del diritto delle genti nato 
col Cristianesimo 



l.Pi 



resse i Gentili gli uomini vinti in guerra, o si am- 
mazzavano, o rimanevano in perpetuo schiavi, dove mena- 
vano la loro vita miseramente. Le terre vinte o si desolava- 
no, o n' erano cacciali gli abitatori, tolti loro i beni, mandati 
dispersi per il mondo, tantoché i superati in guerra, pativa- 
no ogni ultima miseria. Ma la Cristiana Religione ha fatto sU 
che dei vinti, pochi se ne ammazzano^ niuno si tiene lunga- 
mente prigione, perchè con facilità si liberano; le città non 
si disfanno, gli uomini si lasciano ne' beni loro. 

2. I nostri principi cristiani nelle loro conquiste amano 
egualmente le città loro soggette, e lasciano loro le arti tut- 
te, e quasi tutti gli ordini antichi, a differenza dei barbari 
principi orientali, destruttori de' paesi, e dissipatori di tutte 
le civiltà degli uomini. machiavelli 



(858) Mai. Il Corticelli, lib. 2, cap. 44, 8. 2, dice: Mai vate in alcun tem- 
po: onde « per farlo negare, conviene aggiungerli la negativa. — E poc« dU 
poi: — Si trova in senso negativo senza la negativa. — Bisogna per altro che 
quando si usa così, non possa cagionare equivoco, ma dal contesto aia ehiar« 
la sua forza di negare, come qui. Volendo poi mettere la negativa ( il che per 
ordinario sarà bene), non è necessario che sia nim, ma può «sacre Né, niu^ 
no ee. Sa di che vedi il Bartoli, Torto e Diritto {. 8. 

(859) Batta, Il verbo battare ai usò in senso di eomervani, mantenersi^ 
diware: sanso che, se bane si consideri, non è poi tanto Inotlkao dal primiUvo^ 
quavto a primo aspetto può parere. 



1. (j< 
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' XXXII. CosMniy leggi e giustizia 



lome i buoni costumi per mantenersi hanno biso- 
gno di buone leggi, così le leggi per mantenersi hanno biso- 
gno di buoni costumi. 

2..Ne' costumi si deve vedere una modestia grande. Mai 
si deve far atto, o dir parola che dispiaccia : si deve esser ri- 
verente ai maggiori, modesto con gli eguali, e con gP infe-* 
riori piacevole: le quali cose fanno amarsi da tutta la città. 

3. In un popolo corrotto, i giovani sono oziosi, i vecchi 
lascivi, e ogni sesso e ogni età è piena di brutti costumi. Al 
che le leggi buone, per esser dalle usanze guaste, non 
rimediano. 

4. Da tal corruzione nasce quella avarizia che si vede 
ne* cittadini, e queir appetito non di vera gloria, ma di vitu- 
perosi onori, dal quale dipendono gli odj, le inimicizie, i dis- 
sapori, le sette, dalle quali nascono afflizioni di buoni, esal- 
tazioni di tristi; perchè i buoni confidatisi nell'innocenza 
loro, non cercano come i cattivi di chi straordinariamente li 
difenda e onori, tantoché indifesi e inonorali rovinano. 

5. È debito ed ufficio d'ogni uomo, dove pretendesse ragio- 
ne, addìmandarla per via ordinaria, e mai non adoprar forza. 

6. Fra i congiunti si appartiene di acconciare amorevol- 
mente Je cose loro, più tosto che per la via de'liligj; ed il 
comporli insieme è cosa lodevole. 

7. Chi giudica, deve udire amorevolmente le parti, e far 
ragione e giustìzia a chi l'ha, indifferentemente. 

8. Nello scrivere o parlare ad un giudice per chi ti ha 
ricerco di favore in una sua causa, non gli dirai altro, se 
non che potendolo aiutare, non partendo punto dalla giusti- 
zia, ti sarà caro. machiavelli 
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STILE ORATORIO (sw) 

I. L'esempio di Gesti Cristo induce a umiltà 



ice santo Agostino: va per la via dell' umiltà di Gesù Cri- 
sto, se vuoi venire alla gloria della sua eternità. Vuoi avere la 
sua altezza? Prendi prima la bassezza della sua umiltà, la qua* 
le Gesù Cristo mostrò, acciocché noi ne pigliassimo esempio. 



(840) Una distinzione assai importante «la fare, e che gli antichi facevaoG, 
come si vede da Aristotele, Rettorica, lib. 5, cap. 42, e che anche dal Segneri 
è toccata verso la fine di quella assennatissima prefazione al suo quaresimale, 
e ohe pure mi ricordo aver veduto in alcuna retlorica francese, e della quale 
finalmente fa un cenno anche Basilio Puoti nel suo Discorso dello studio del- 
l' Eloquenza ^ è fra scritture destinate à le^^rsi, e scritture destinate ad ndii^ 
ai. Che io queste ultime, principalmente so debbano essere dette nella piena 
di un pubblico tempio, o in altra adunanza di molta gente, non bisogna te- 
nersi cosi stretti nello scrivere; e, or con opportune interrogazioni, or eoa 
aggiustate ripetizioni, or col dire la stessa cosa in più modi, or con un par- 
lar rotto, or con uo favellare alia distesa e con altri acconci artifizi, tener 
desto V uditorio ; supplire a quello che o per qualche poco di susurro, o per 
lontananza dall'oratore, o per alcuna distrazione d'animo, si potesse per av- 
ventura 000 essere inteso; e considerar bene che l'attenzione di chi ascolta 
rade volte è raccolta come quella di chi legge; e che non si può [eame a 
chi legge è conceduto) tornare indietro, su quello che non 'abbiamo inteso, 
né tampoco si può interrogar l'oratore, perchè ci ripeta, o ci spieghi alcuna 
eosa. Bisogna pertanto evitare ogni minutezza: rappresentare piuttosto che 
parlare. Il dir che ferve alle eonsulle (dice nel citato luogo Aristotele, tra- 
dotto dal Caro) è timile appunto alla prospettiva; che quanto da mag- 
gior moltitudine deve eiter veduta, tanto di p%i$ lontano ti deve poter 
cedere ; e per quetto nell' una « nelV altra la troppa fineasa è di tover' 
thio, e comparitce anco peggio .... Dove pie ti ricerca l' axione, qui- 
vi manco ci bitogna V accuratezza. E ricercati V azione dove t' adopera 
la voce, e la voce grande mattimamente. E quadra qui bene ciò che dico 
il Davanzati, nella terza delle lettere premesse al suo volgarizzamento di Ta- 
cito: Ai luoghi bitogna aver gli occhi. Coti ebbe Donatello (insigne scul- 
tore fiorentino, vivuto dal 4385 al 4466) nel famoto Zuccone (statua rap- 
presentante Giovanni di Barduccia Cherichini, così detta perchè è tutta calva) 
del nottro campanile del duomo nel fargli gli occhi: che di lattii paion 
cavati con la vanga. Che te gli tcolpiva (cioè se li facea così minuti • 
aggiustati come nelle statue che debbono essere situate in luogo basso e ant- 
t' occhio dei riguardanti), di terra la figura parrebbe cieca; perchè la lon- 
tananza ti mangia la diligenza. U migliore esempio che noi abbiamo dì 
questa eloquenza popolare, è il Segneri il quale con facondia smiturala 
(il dirò con Pindaro) non raccoglie acque che piovono, ma tgorga in- 
turi fiumi da una tpalancata torgente : né con piii veemenza ti puè in^ 
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secondo che egli disse: exemplufn enim dedi vobis. Nascendo, 
voile avere umile madre, umil casa, umìl letto, umil vesti- 
mento. E vivendo, volle essere cìrcunciso come peccatore, 
offerto e ricomperato come servo. Nel mezzo de' dottori do- 
mandare come discepolo; e a Maria e a Gioseflb esser sogf- 
getto. Umil compagnia aver volle, cioè di pescatori: esser 
battezzato da uomo, e tentato dal diavolo come minore: sen- 
za proprio, viver povero e pagare il censo, ovvero passaggio. 
Villania, oltraggio, vituperio, rimprovero, infamia sostenne 
sanza difendersi. E predicando e facendo miracoli, fuggiva la 
gloria & l' onore. E quando volle esser fatto re, si part^ e i 
discepoli riprese dell' ambizione. Abbracciava i parvoli, e po- 
nevagli in esempio d'umiltà e di soggezione. Cavalcò in su 
r asino quando venne al luogo della passione. Lavò i piedi 
a' discepoli e cenò con loro a una mensa, in una scodella 
mangiando, e come ministro servendo: e poi diede loro la 
communione. E morendo, sofferse d' esser tradito, accusato, 
preso e legato, esaminato, battuto, schernito, giudicato, sgri- 
dato, e mandato al luogo della giustizia, con la croce in collo 
per derisione. Non ischifò la vilissima morte della croce, ove 
sali ignudo, assetato, flagellato, piagato, nel luogo della pu- 
blica giustizia, nel mezzo de'ladroni come malfattore. E do- 
po la morte volle essere messo sotterra nel monumento; e 
volle discender nello 'nferno, a dare a quegli che erano im- 
prigionati, salute e liberazione. Di questa profondissima 
umiltà che Gesù Cristo mostrò nascendo, vivendo e moren- 
do, parlava san Paolo quando diceva: Eannanivit semetipsum 
formam servi accipiens: et hahitu inventus ut homo^ kumilia' 
vit semetipsum^ factus obediens usque ad mortem^ mortem au- 
fem crucis: Gesù Cristo essendo Iddio, isvanì e annullò se 
medesimo, pigliando forma di servo, e abito d' uomo, cioè la 
carne della natura umana: umiliò se medesimo, fatto obe- 
diente insino alla morte della croce (841). 

PASSAVANTI 



nondare, scuotere^ aggirare, rapire. Ed è gran danno del pulpito che te 
ne faccia elwiio eoii raro e leggiero; e la religione perda uno de' mo- 
di piti validi, onde si regnano i cuori, perdendo una tanta eloquenza. 
Cobi il Perticari. 

(84^) S«bbcye il Passavanti abbia scritto il suo Specchio éì PetfStenza in 
iati le didascalico, nondimeno ha qualche pezzo che a un sacro oratore non 
disdirebbe j e uiassiniamante quelle sue paurose narrazioni sono scrìtte, in quel- 
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IL Altra cosa che deve indurre V uomo a umiltà 



on solamente si dee l'uomo umiliare pérch' egli è cenere 
e polvere (S42), ma perch' egli è ancora più yìI cosa, cioè 
sterco e vermine. Così dice la scrittura: Gloria eius stercus 
et vermis, la gloria dell' uomo è sterco e vermine. E '1 savio 
ecclesiastico dice: Vindicta carnis impii, ignis et vermis: la 
vendetta del peccatore si è il fuoco e il vermine. Va, o uomo 
d'altura, quando vaneggi nella mente tua; e considera la viltà 
delia sepultura. Va, o giovane altiero e sanza freno, quando 
t'.aiJegri co' compagni, e vai in brigata sanza temperaizia e 



la lovo semplicità, cosi al vivo, ch« anche di sni pergamo farebbono {^rande 
effetto. Ed è uno dei primi fra quelli, della lingua • de' quali disse uo valen- 
tuomo : i predicatori con eua parlando, sarebbono non pur inte$i trop' 
pò meglio, che con la moderna (alta ed ammanierata ; ma tcuoterebhono 
gli animi, movendogli agli affetti, che porta la materia del loro dire; 
cioè parlerebbono con frutto : il che non possono fare colla odierna non 
italiana; la quale v' è languida e fredda per non aver proprietà né co- 
lore, ovvero gratta il pizzicor degli orecchi, senza giugnere al cuore. 
Vanno per altro fuggite quelle parole e maniere che a tempo del Passavanti 
erano in uso e piacevano, ed ora no. Cosi pure qoe'modi che allora forse 
non erano, ma oggi potrebbono parere equivoci, come qui sopra: quando vol- 
le esser fatto re, invece di, quando vollero farlo re, o fu per essere fatto 
re. Circa la maniera nello 'nferno invece di nell* inferno, è modo di ape- 
strofaro di qne'dì. (Vedi il Bartoli, Ortografia, tap. IV, J. 4). isfuani, cioè 
svani, rende a capello V exinanivit. Qualche manoscritto ha esinani, voce 
usata anche dal Segneri, ma meno italiana. 

(S42 II Passavanti dice queste cose, dopo aver dimostrato che l'uomo è 
polvere e cenere. Certi schizzinosi poi non si formalizzino di qualche vii pa- 
rola che qui troveranno. Primieramente nel secolo rozzo del Passavanti pote- 
vano senza noia dirsi di quelle cose, che la delicainra di questa età v^\ tol- 
lera : di che vedi le savie osservazioni del Colombo nella quarta delle sue lo- 
zioni. Poi quelle parole servono al fine dello scrittore, il quale non >olea 
cerio, che Puomo andasse in compiacenza, e in teneriezza di se. Dice bene il 
Perlicari nelle Osservazioni sul trattato di Dionigi sopra Tucidide: « Questi 
« artificj degli scrittori antichi si fanno ignoti, quando 1' arti traboccaiìo in 
« certe leggi fantastiche, tutte lontane dalla casta e diffìcile natura. Quindi i 
« sonettieri della passata generazione si gitlavano sofN-a Dante, e lo atraocia- 
« vano siccome barbaro. E siccome essi avrebbero descritto la lebbra simi- 
li gliandola alle rose ed ai Sorellini del boaeo, e ehiamando li zefinelti di 
(I tutt' Arcadia a temperarne il fuoeo, cosi non seppero intendere uè Dante, 
« né P artificio suo, che ad una cosa sovra i' altre intese col suo grande sli« 
« le; cioè ad aiutare in tutto Piniagine col vocabolo ». Vedi 'anche la oo> 
te 87;2 in fine. 
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seguitando i voleri tuoi; e pon mente i sepolcri (842 òtf) 
pieni di bruttura e dì puzzolente lordura. Va, o donna sva- 
liata (843) e leggiadra, quando ti diietti d' esser guatata, e 
giovati (844) d' esser pregiata e tenuta bella: sguarda. nelle 
l'osse de' cimiteri le carni verminose e fracidè. Va, donzella 
vezzosa, che studi in ben parere, azzimandoli (845) e or- 
nandoti per aver nome e pregio di bellezza, o essere dagli 
amanti amata: ispecchiati ne'munumenti pieni d'abominevoli 
fracidumi. Andiamo tutti quanti a vedere, se mai fu pelle ver- 
minosa di cane fracido; se mai si vide carname (845 bis) 
d' asino scorticato e gettato alle fosse; se mai si sentì fasti- 
dioso puzzo di carogna corrotta, tanto spiacevole e abomine- 
vole e di tanto orrore, quanto sono le carni degli uomini e 
delle femmine state alcun tempo sotterra, innanzi che elle si 
consumino affatto; senza le brutte cose che di quelle carni 
fracide nascono: che di tutto il corpo s' ingenerano fastidiosi 
vermini. E di ciò pare che parlasse il savio ecclesiastico 
quando disse: Cum mortuus fuerit homo, hereditabit serpentes 
et bestias et vermes: quando i' uomo sarà morto, il suo eredi- 
taggio (846) saranno serpi e bestie e vermini. Come adun- 



(842 bi») I sepolcri. II Salvini neHe note alla Perfetta Pxìeeia del Mo' 
ratori, lìb. 5, cap. 8, voi. 2, face. ^49, iiee così « P9r mente è un aggre- 
« gaio formale à' un verbo e d' un tioine, che corrisponde al latino Animum 
« advertere, onde si dice Animadvertere. £1 sicconro non si dice AHcui 
« rei animad'oerteref ma AHquam rem animadvertere ; così gli antichi ^ 
a non, come oggi, dicevaDo Porre mente alla tal cosa, ma Porr» mente 
« la tal cosa, i» Nei Discorsi filologici, face. 2Si j notai come una volta fu * 
costruito così col quarto caso, piuttosto che col terzo, anche Porre eufa. 
Ma oggi, per regela generale, sarà da preferire il modo oggi osato. 

(845) Si>aliata. Ecco una voce da evitarsi, perchè oggi non è più iotMa, 
La spiegano, variamente adorna, forse invece di svariata, cambiata la r in 
/, per F affluita di cui la nota 575, Descr. XI. 

(844) Giovati, cioè hai piacere, hai gusto o simili. È nrado tuttor viva 
nella lingua parlata. Anche i latini così usarono iuvat. Vedi la prima ode 
di Orazio 

(845) Azzimarsi, vale, secondo che spiega la Crusca, raffaizonarsi, ri' 
pulirsi, strebbiarsi. Il Menagio, nelle sue Origini della Lingua Italiana, de 
diverse opinioni sulla origine di questa parola. Che derivi da aezima, eicxu 
matura, €izimatara, che propriamente, seconde il Db Gange (Clots. Mefl. et 
Inf. Latin.), è fonsurn pannorum? 

(845 bis) Carname. L'edizione del 4495 ha ùoreamey che vale sohelatmr 
d'un animale, ed anche il putrido suo cadavere, che poco di poi è detto aa» 
rogna. Vedi la noia 47 agli Esempi di Poesia, Fav. I. 

(846) Ereditaggio, bella e piena voce, che vale eredità, o teme ahra adir 
zioni hanno, retaggio. 
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que, secondo dice santo JeroDÌmo, insuperbirà r uomo, il 
quale tante viltà e miserie possiede? E avvengachè la me- 
moria delia morte sia amara, come dice il savio ecclesiastico: 
mors quam amara est memoria f uà /tuttavia dee volere 
r uomo sostenere questa amaritudine, considerando il fruito 
che ne seguita: imperocché per tale memoria T anima umi- 
liata e timorosa, vieta (846 bis) il peccare. 

PASSAYANTI 

III. Che il fiegozio dell' eterna salute ha tenuto 
in timore i ptù gran Santi (847) 

lo non vi voglio negare che questa grave trascuratezza 
e' han gli uomini di salvarsi, fin ora detta, sarebbe per av- 
ventura alquanto scusabile, quando il salvarsi, negozio fosse 
d* agevole riuscita. Ma fors'egli è tale, uditori, è forse egli 
tale (848)? Ah voi infelici, se tale è da voi stimato! anzi o 
voi miseri ! mentre in materia sì rilevante prendete un error 
sì grave. Non solo il negozio della nostra eterna salute non è, 
quale a voi sembra, di agevole riuscita; ma è piuttosto sì 
lubrico, sì fallace, che ancora dopo un' immensa sollecitudi- 
ne ha tenuto in timore i più eccelsi Santi, spaventatissimi 
per li tremendi giudizi di quel Signore, il quale riesce, non 



(S46 bii) Vieta. I vocabolari^ fra i significati di vietare, pongono quello 
di schifare, sfuggire , e danno per esempio «[nesto luogo del Passava oti. Io 
nondimeno penderei a credere che egli scrivesse, non vieta, ma vita (come 
altrove usò vitare), che oggi pi^ comunemente si direbbe evita. 

(847) Nella predica del Segneri, dalla quale abbiamo preso questo passo, 
V oratore si propone di deplorane la grave trascuratezza che hanno gli uomi- 
ni di salvarsi. Prima dimostra il niun pensiero, la noncuranza, il disprezzo 
che ì più dimostrano per l'eterna salute. Poi dice le cose che noi qui diamo. 

(848) Osserva come con questa interrogazione (e ripetuta interrogazione) 3 e 
eoi successivo esclamare; e poi col fare il contraposfo fra l'opinione degii 
uditori e la verità: come con questo, l'oratore faccia rilevare la importanza 
della sua proposizione (la quale semplicemente espressa, sarebbe stata: il sal- 
varsi è difficile) ; e con questo desti e raccolga V attenzione degli uditori sles- 
si, e gli metta in pensiero, e si faccia una via ad insinuare loro negli animi, 
ed a far loro altamente sentire le cose ch'egli è per esporre, e ad agitarli, 
e a strascinarli. Vorrei ancora che si osservasse, e bene si ponderasse tutta 
la occulta arte nel rimanente di questo pezzo divino. Sebbene che dissi arte? 
CoÀ non si scrive da chi nello scrivere studia, ma da chi si è con motti atu- 
(li, fatti in conveniente tempo, addestrato a bene scrivere; e poi, prima di 
mettersi a iscrivere, si è profondamente internato nel suggetto^ e lo ha bea 
bene meditato, e n'è vivamente commosso. 
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80 come, terribile ancor a quei che gli slan tiitt' ora d* intor- 
no a formar corona: Terribilis super omnes, quiincircuitu 
eius sunt. Sconsolato Girolamo 1 Che non fec' egli per conce» 
pire in se stesso qualche mediocre fidanza in afiar sì gran- 
de! in quanto folti boschi si ascose! in quanto cieche caver- 
ne si seppellì! quanto aspra guerra fino all'età più decrepita 
seguì a fare centra i suoi sensi ! E pur che dice? Ego peeec^ 
forum sordibuB inquinatus, diehus oc noctibus opperior eum 
timore^ reddere hovissimum quadrantem. Un san Gregorio che 
gemiti non mettea sul trono a lui sì spinoso del Vaticano! 
Un san Bernardo, che ruggiti non dava dagli orrori a lui si 
diletti di Ghiaravalle? E un sant'Agostino, oh come palpitante 
dieea di temer l'inferno: Ignem (Bternum timeos ignetn ater^ 
num timeo: né a cacciar fuori un tal timore bastava tank) 
amor di Dio, che awampavagli dentro al petto. Ma che di- 
ch'io sol di questi? Venite, venite npieco fino a quell'orrida 
grotta di solitari, la quale per l' aspro vivere che veniva da 
tutti menato in essa, s'intitolò là prigione de' penitenti, ma 
meglio poiea dirsi l'inferno de' convertiti. Oh là dentro sì 
che faceasi daddovero a placar lo sdegno celeste! Stavano 
alcuni tutta la notte diritti orando al sereno, altri ginoc- 
«hioni, altri curvi; ma per lo più con le mani tutti legate 
dietro le spalle a guisa di rei, perpetuamente tenevano i lu- 
mi bassi, né si riputavano degni di mirar cielo. Sedevano 
altri in terra aspersi di cenere, sordidi, scarmigliati; e fra le 
ginocchia tenendo celato il volto, luctum unigemti faeiebant 
sibiy planctum amarum: eh" è quanto dire, come suol pian- 
gersi sopra un amato cadavere, così ululavano sopra 1' ani- 
ma loro e la deploravano. Altri percotevansi il petto, altri si 
svellevano i crini, ed altri, putrefatte mirandosi le lor carni 
per gli alti strazi con li quali le avevano macerale, parea che 
solo in quella vista trovassero alcun sollievo e si confortas- 
seco.Che trattar ivi di giubili? che di scherzi? che di face- 
zie? Pietà, clemenza, compassione, perdono, misericordia; 
questi erano i soli accenti che per quelle caverne si udi- 
vano risonare, se pur si udivano mercé i singhiozzi, mer* 
ce i ruggiti che ogni altro suono opprimevano, né lascia- 
van altro distinguere, se non pianto. Quivi prolissi i di- 
giuni, quivi brevissimi i sonni, quivi niuna cura quantun- 
que nu)deratissi.'na de' lor corpi. Avreste veduti alcuni per 
la gran sete lungamente raccolta, trar gravi aneliti, e te- 
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nere a guisa di c%ni ia lingua fuon\ tutta inaridita, tut- 
t'arsa. Altri si esponevano ignudi di mezzo verno alle not- 
turne intemperie di un ciel dirotto, altri si atluffavan ne'ghiac- 
ci,aitrì si ravvolgevano tra le nevi; ed altri, i quali non ave« 
van animo a tanto, pregavano il superior, che almen gli vo- 
lesse caricati di ferro tenere in ceppi, né tenerveli solo per 
alcun d), ma stabilmente, ma sempre, ma Bnchè fossero dopo 
morte condotti alla sepoltura. Benché qual sepoltura diss' io? 
Non mancavano molti di supplicare con ansia grande, che 
né pur questo si usasse loro di pietà ; ma che ancor caldo 
fosse il loro cadavero dato ai corvi, o gittato ai cani; e così 
spesso veniva loro promesso, e cosi attenuto, non sovvenen- 
doli prima, per sommo loro dispregio, né pur di un salmo, 
non che di alcun più onorevt)le funerale. 

Or chi non crederebbe, uditori, ehe in una vita, qual co- 
storo menavano così santa, dovessero almanco avere questo 
conforto di tener quasi per certa la loro salute, o almen 
d* averne di lunga mano maggiore la probabilità che 'I so- 
spetto, la speranza che V ansietà? E pure udite ciò che 
qualora io vi penso, mi colma tutto di profondissimo or- 
rore. Tanto era lungi che però punto venissero que' me- 
schini ad assicurarsi, eh' anzi quando alcuno di lor gia- 
ceva omai moribondo sopra la cenere (^h' era il letto ove 
amavano di spirare) se gli affollavano tutti a gara d' in- 
torno più che mai mesti Cireumstalfant illum mstuanie$, 
et lugentes oc desiderio pieni; e così con molto tremore lo 
interrogavano: eh ben, fratello, che ti p^re omai poter cre- 
dere di te stesso? Quid est^frater? quonam modo tecum agi- 
tur? quid dicis? quid speras? quid su8picari$t Hai final- 
mente ottenuta quella salute la quale tu ricercasti con tante 
lagrime, o pure ancora ne temi? Percepisti ne ex labore 
tuo, quod qucerebaSi an non valuisti? Che ti aspetta, il reame, 
o la servitù? Io scettro, o la catena? il cielo, o T inferno? Ti 
par di udire una voce amabile al cuore, la qual ti dica: Re^ 
mittufUur Ubi peccata tuax o ti par anzi di ascoltarne un'or- 
ribile la qual gridi: Ligatis tnanibus, et pedibus mittite eum 
in tenebras exteriores? Che dici, o fratello, che dici? Quid 
ais, frater, quid ais? Deh ti preghiamo, scuoprici un poco il 
tuo stato, perché dal tuo possiamo dedurre qual sia per es- 
sere il nostro. 
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A queste tanlo affannose interrogasioiii, quali ripuiate 
ehe fossero le risposte rehdute da' moribondi? È vero che 
alcuni d'essi, sollevando i lor occhi sereni al cielo, benedice- 
vano Dio, e così dicevano: Benedictua Deuf qm non dedit nas 
in eaptionem dentièus eorum (849). Ma, ohimè^ quanti air in- 
contro rispondevan di pendere ancora in forse! ForiUem 
pertransUnt atdma nostra aquam intolerainlem ; quasi dices<* 
sero: speriamo di passare, speriamo; ma la fiumaia (850) è 
gròssa, ma l'acqua è torbida, ma grave sino al fine è il pe- 
ricolo di annegarsi. £ quel eh' è più« non mancavano ancor 
di molti, i quali prorompendo dolenti in «n alto gemito: 
Vm! esclamavano, «i9f né dicevan altro ; e pregati a spie- 
garsi^più apertamente: ta^ soggiungevano, va animm ilU, 
qwB non Mrwmt profesdomem tuam initgram et immacula'^ 
tam! Guai a quell'anima^ la quale non osservò la sua pro- 
fessione intatta ed immacolata ! guai aUa misera ! guài ! per- 
chè a quest'ora si accorila ciò che di là se le appresti! 
Hac enim hora sciet quid iUic prapàratum sitalo so, sign<»*i 
cari, che un tal racconto può avere a molti sembiante di fa- 
voloso; mercecc^iè tale amerebbesi, ch'egli fosse. Ma non 
accade no lusingarsi (851); pur troppo è vero. Riferì tutle 



jS49) Qml «ra il fine t^ Paratore «tm ia questa parte «Iella sua predi» 
ea? Far beae approDdere ai iraacurati Cristiani la difficoltà del salvarsi. A 
^aeato fine periante dovea aanpre aver V occhio, nò mai deviare. Ma per que> 
alo dovea tradire il vero? Non già} cbè il vero non si dee tradir mai, nò 
pare con buona inienxioaej «d ò anche la lealtà no messo di meglio conci- 
liarsi gli animi; e col mentire o dissitmalare^ non si vince, o per poco tempo 
ai vince. (Le anali cose io non dico e non inculco senza bisogno). La verità 
pertanto era, die anche in quella solitudine si conosceva il quieto e coneolalo 
morite; né ciò tace il Segnerì; ma non vedete come indirettamente Io dice, 
« quasi solo accennandolo? Osai la verità è salva, e al tempo stesso e^li non 
«sce quasi punto di suo caroniiae<, né con una fiducia (allora fuor di luogo) 
toglie punto di forca elle sue parole^ diretie a destare un salutevole spavento. 

^850| Piumaia, e fiumart, « fimmatm, dìocai di un fiume ingrossate, o 
éi una allagaaioue di molte acque» Selene a me sembri che i Classici ne 
usino, almeno talvolta, in significato di fiume semplicemente. Qui mi rammen- 
to che il Boccaccio nella noveUetta di Chicbìbit}, che è anche fra le scelte ad 
uso dei giovinetti, in un luogo ha fumana per significare appunto lo stesso, 
che poco dipoi 4ice fimme. Il Davanzati, Ann. Tac« lib. ^ , §. 36: menò votan- 
do l'e$eirtii9 9peiit9 ne' Colti per itirade ateiuite e fiumame batte; per- 
thè fucM'mmo (mirttcoi in quel paese) non piovve. Il latino ha: ticcitatt 
«I amnièut modieis. E l'Alunno nello Ricchezze della lingua volgare, ha: — 
Fiume e fiumana si dice. — Vedi la n. 540, Narr. XIII. 

^54) Luiingarii viene da lusinga: la qual voce pare che da principio 
aigflificasse lode (\edi Perlicari^ Difesa di Dante, P. 2, cap. XVII). Ma come 

19 
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queste cose chi yidele di presenza con gli occhi propri, chi 
di presenza le udì con le proprie orecchie, san Giovanni Cli- 
maco, famosissimo abbate del monte Sina, e le riferì quan(k> 
appunto quelle ayTenivano, cioè quando ognuno rimprove- 
rare il potea dì grandissimo temerario, se nulla di suo eap<» 
vi avesse o alterato o aggiunto, non che mentito. 

SBGNERi, Predica VIL 



IV. Esordio e proposizione della predica 
del Paradiso (852) 

Dùmine, b^num ett noi hie eiH. Mttt. 47. 4. 



A 



1 cielo, al cielo, fedeli miei divotissimi, al cielo, al cielo. 
Evvi alcuno tra voi, il quale sia vago di ascendere a tanta 
glòria? Che più curarci di questa valle di pianto? Qui do- 
vunque ci rivolgiamo, non udiam altro che singhiozzi, che 
strida; non vediam altro che malvagità, che miserie. Si duo- 
le il ricco del povero, il povero dei ricco, il servo del padror 
ne, il padrone del servo; e niuno vive pienamente contento 



troppo spesso sì danno lodi non vere per cattivarsi, o iogannar altrui ; coflòr 
questa yocb degenerò, e fu le più Tolte osata a significar falsa lode, ed anche 
più generalmente, ogni falsa dolcezza di atti e di parole per recar V animo 
altrai alla propria volontà ; e Ituinghieri si dissero quelli cke ciò fanno : o 
liuingare, il far così (V. Grassi, Saggio intorno ai Sinonini). £ siccome tal- 
volta questo artificio usiamo verso noi stessi, allorché desiderosi che una oosa 
sia, -0 «vvenga in nn modo, 6\ sforziamo d' indurre V animo nostro, senza 
snfficiente ragione o contro ogni ragione, a così credere o sperare; Iwingarti 
e luiinga si disse ancora di questo artifizio del nostro amor proprio. /» pet- 
to -~ Già n' ebbi io ipeme; e ancor lo ipero; o almeno -~ Io men In- 
tingo, fece dire P Alfieri ad uno, che ornai era quasi affatto caduto della spe- 
ranza di cosa molto desiderata. (V. Colombo, Del modo di arricchire la lingua 
senza guastarne la purità). Il quale Alfieri nello schiarimento alla sue AloMie 
disse: cretcevtdomi. . . . %tna certa tacita $peranza o lusinga. In questa 
significazione ha qui nsato il Segneri il rerbo lutingarti; dicendolo di co- 
loro, i quali si dessero a tener favoloso quel racconto per niun^ altra ragio- 
ne, che perchè amercbbono che fosse tale. Altrove usò adularti. Vedi faoc. 504 , 
lin. 54. Del resto il dire io mi luHngo (come ogni giorno udiamo dire) per 
io confido, io mi prometto, ho' fiducia, è modo che molti disapprovano, imhì 
ostante P esempio eh' è nelle Annotazioni del Parenti al Dizionario di Bolo- 
gna, P. 5. face. 204 j come pure il dir lusinga per fiducia o speranza. Ckè^ 
come esso Parenti dice — la Lusinga non è veramente Speranza, ma tutt'al 
« più si può dire il colore della Speranza. — 

(852) Si osservi la snellezza e la foga con che par quasi che voli e mi 
cielo poggi questo mirabile esordio. 
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deUa sua sorte. E bella Rachele, verissino; ma si affligge di 
non esser feconda, siccome è Lia. fi feconda Lia, ma si ac- 
ouora di non essere bella, com' è Rachele. Possiede Naman 
copiose ricchezze, ma che gli vagliono, se schifosa lebbra il 
ricuopre? £ potente Augusto, ma non ha successione; è te- 
muto Tiberio, ma non ha amici. E né pur quel poco di bene 
che in terra godesi, si può possedere con pace. Insidiano alla 
potenza de' principi i ribelli con le armi; alla quiete de' fa- 
voriti i cortigiani con le persecuzioni; ai progressi de' lette- 
rati gli emoii co' contrasti; alla sicurezza de' ricchi i ladroni 
con le rapinerà' piaeeri degli amanti i rivali con le discor- 
die. Tutto è gelosie, tutto è risse, tutto è pericoli, tutto an- 
sietà, tutto afianni. E noi ci curiamo di dimorare più lunga- 
mente in un luogo sì miserabile? Dicca già Seneca (853) che 
la natura con sottilissimo inganno facea nascer Tuomo privo 
di senno, perchè altrimenti ninno si contenterebbe di entrar 
4ael mondo, se lo conoscesse prima di entrarvi: Nihil tam fai' 
lax (udite le sue parole) nihil tam insidiosum, quam vita huma" 
na: non mehercule quisquam accepisset^ nisi daretur insciis. E 
noi abbiamo conosciuto già questo mondo, già l'abbiamo spe- 
rimrentato, ed ancor tolleriamo di rimanervi? Eh al cielo, al 
cielo, fedeli miei divotissimi, al cielo, al cielo. Se non possia- 
mo per ora andarvi col corpo, andiamovi con lo spirilo; se non 
possiamo dimorarvi con la presenza, dimoriamovi col pensie- 
ro. Ma come faremo a poter poggiar tant'alto? Come faremo? 
Non dubitate. Prenderò, se bisogni, in prestito il carro, non 
da Medea, non da Trittoìemo, no (e' ho da far io con le favole 
de' Gentili?) prenderollo da Elia. Né vi sgomenti, eh' egli sia 
carro di fuoco: Currtis eqitarum igneorum (4* Reg. 2). È fuoco 
il quale riluce, il quale riscalda, ma non olTende: fuoco non 
per tanto vuol essere, perchè non ogni desiderio è bastevole 



(853) Non i«ccra niaraviglia che si aHeghino dal Segnerì autori profani^ 
perchè «Dora era molto io ooslome, ed egli anzi noderò «ssaissìmo nn t«I 
uso; ed era dì opinione, come bì vede in principio alla Pr. VIII^ che poche 
memorie tali si debbono ricordare da questo luogo (cioè dal pnlpi(o) sen- 
za gran frutto. Ma egli non potè far tutto; o, come scriveva il Roberti a 
Lodovico Preti, non giudicò conveniente una cotal riforma del pulpito 
tutta in un fiato. Nondimeno di rado, e quando non fosse senta gran frttt- 
to, potrebbe anc' oggi allegarsi qualche profana autorità. Ma di eerto non 
avrebbe (^i il Segneri né pur nominato, còme fa poco dipoi, Medea e Trit- 
toìemo, benché egli con opportune parole, medichi, dirò così, questa {"uoppor- 
tuoa meoiione voluta dal gusto uUor dominante. 
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a porne in eielo, ma quello solo ch'è fervido. Che si, che s'io 
sollevandovi su le nuvole, vi rappresento questa mattina non 
altro che il primo ingresso di un'anima nella gloria, non solo 
vi farò brillar di allegrezza, non solo vi farò esultare di giu- 
bilo, come Pietro, allor che dianzi ne mirò dal Taborre un 
piccol barlume;* ma forse forse ve neìnvoglierò di maniera, 
ehe vi farò gridape con Paolo: strappatemi queste catene^ 
spezzatemi questi ceppi, eh' io più non posso: Qnis tne libe- 
rabit de torpore tnoriis huius? Attendete, e vedrete quantMo 
prométtami non dalla forza del diie, ma dalla grandezza del- 
l' argomento (854). Jl medesimo^ Pved. X, 







y . cantra coloro- che stimano azione disonorata 

il pedonare (855) 



do già la seusa^ ehe voi mi volete addurre. Bite che se noa 
vi fate voi la giustizia di vostra mane,, ne va di sotte la ve- 



(S54) Dotto deve essere, e non ^co, un sacro oratore: dotto nelle divine' 
acrittnre^ dotto ne' senti Badri, dotto nella Storia della Ckìesa, dotto ne' ci»8ta<* 
mi d^Ii uomini. Ma quefita dottrina deve da lui essere usata- eon senno. Il 
pergamo non è una catedpa di scienze, non è un'accademia. Perciò, lungi dt- 
qua ogni scialacquamento di tPo1(»giche e filosofiche dottrine. Qui non tanto ai 
tratta dMstttiire, quanto di |>crsuadere: non tanto si mira al guadagno del-> 
V intelletto, quanto a quello doUa volontà : ed al primo' dee aversi quel solo* 
riguardo, cne è necessario . per cattivar questa. E di più si dee avere in con— 
sidersEione che la più parto dolP uditorio non è capace di troppa scienza j e 
ohe in una moltitudine adunata le osservazioni speculative, dirò cosi, sforna^ 
no. Onde la dottrina si usi quel tanto che basta, e nulla più y e questa nie-^ 
dcsima rendasi piana e direi quasi palpabile,, per via di fatti, di paragon» 
e di altri simili- artifizi. Confronta il qnaresimafe-del S'e^neri coi suo Cristia-^ 
no istruito. Qui vedrai copia di dottrina (e in quanto a estranee erudizieni^ 
anche troppa) perchè il suo fine era di somministrar materia ai parochi, con 
ehe istruire il loro gregge. NelP'allro, perchè intendeva agli altri- fini sopra* 
indicati, la parta dbUrìnale è rara e poca, e per ordinario velata e nascosta. 
Egli non ispecola: è tutto, dire così, moviinenie. E nella, prefazione a que- 
sta insigne opera avea disapprovato nei predicatori fi costume di volere ap- 
parire ora filosofi, ora fisici, ora legisti, ora àlchimizzatori, or astrologi, or 
notomistL edi or tutto questa insieme. Il che era vizio del suo 8eco]o..Al qua{: 
vizio nonuimeno ogli volle alquanto condiscendere nella sua predica del Ps' 
radiso; e di qui segue,, che al mirabile esordio, il resto non corrisponde. È. 
una bellissima testa, da cui la persona*, sebbene di pregi non mancante', dif^ 
ferisce troppo. 

(855) Dopo avere il Segoeri nella predica terza del suo quaresimale, di' 
mostrato che i vendicativi, in ^ primo luogo, anche temporalmente parlando^ 
vanno incontro, col vendicarsi, a un mal cert«, con molla incertezza di otte* 
B«re il bramato intendimento j. e ehe in secondo luogp», si faaoo nemita q^iel» 
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stra TÌputazìoDe. €he voi siete stati gli offesi, e che però voi 
dovete ancor essere gli offensori. Altrimenti sareste riputati dì 
forze troppo inferiori al vostro avversario, mentre voi rimet- 
tete a mano sì superiore le vostre vendette. Sì? Grande op- 
posisione, grandissima, non lo niego. Ma io in prima mi ral- 
legro molto, uditori, con esso voi, che ifuesta sia la prima 
azione disonorata, che abbiate a fare.<}uasi che nulla un ca- 
valier venga a perdere mai 4'onore in ritenere ad un povero 
mereenaio per anni e anni le dovute mercedi; in usar nel 
suo tratto tante doppiezze e di opere e dì parole; in adulare 
per interesse persone inferiori a se; in calunniar per invidia 
tanti innocenti; in impedir per maligniti tanto bene. Ed è 
possibil, che voi, voi dico, i quali non dubitate forse di fare 
tante azioni disonorate per danno della vostr' anima, temiate 
poi di farne una per suo gran prò (856)? 

Benché, donde inferite voi così gran discapito della vo- 
stra riputazione? quasi che nuUa si meriti in ciò di credito 
un Salomone, il quale affermò, che ciò piuttosto è di onore: 
Ht>nùr est komini, igtf» separai se a eontentiombus. Perchè le 
leggi del mondo gridan così? Ma se noi ritroviamo che per- 
sone anche nobili più di noi, han praticata questa legge me- 
desfma del perdono, senza che quindi rimanga contaminata 
la loro chiarezza, anche in faccia air istesso mondo; ci sde- 
gneremo di praticarla anche noi? E che? Chiamerete voi 
dunque infaikii i Basilii, infami i Nazianzeni* infami gli Ata- 
nagi, infami i Grisostomi, perchè ci lasciarono esempi sì me- 
morabili di perdono? Un Gherardo arcivescovo di Gano- 
dia (857) fu sì mansueto, che mentre alcuni del popolo gli 
lanciavano sassi, egli loro rendeva benedizioni: per questo 
egli è infame? Un Ambrogio arcivescovo di Milano fu sì pie- 
toso, che somministrò lungamente il vitto ad un traditore. 



Dio, che (perdonando etsi) sarebbe il vendicatore dei loro torti ; viene in que- 
sto passo che diamo, a ribattere la opposizione, che il perdonare sia disonore. 

(So6) Fin ^ai 1^ oratore per ceneetsionem ha sopposto che il perdonare 
fosse disonore, e vedi con che arte ha dimostrato la stranezza, che il disono- 
re si tema soltanto quando si tratta d' incontrarlo a vantaggio dell' anima. 
Ora passa a provare con esempi di uomini illustri così ecclesiastici, come 
laici, che non è vere che sia disonore il conceder perdono. 

(857) Canodia. E la cittk d'Ungheria comunemente detta Chonad. San Ghe- 
rardo veneziano fu \k vescovo nel secolo XI, sotto il regno di santo Stefano, 
e morì nel f047. 
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che gli avea tramato rabbiosamente alla vita: per questo egli 
è iofame? Un Acacio vescovo di Amida fu sì clemente, che 
affine di sostentare alcuni suoi dileggiatori pagani, arrivò fina 
a struggere i sacri calici: per questo dovrà chiamarsi infame 
ancor egli? Se questi chiamate infami, infame sarà dunque 
non meno un principe Garlomanno, il qual percosso con im- 
provvisa guanciata, in cambio di risentirsi con alterezza, ri* 
spose con sommissione: sarà infame un Leone, sarà infame 
un Zaccheria, sarà infame un Alessandro, tutti e tre sovrani 
Pontefici, de' quali altri a' suoi persecutori salvò la vita, altri 
defilò ricchezze, altri participò dignità. Che dite? chiamerete 
infami tutti questi uomini, perchè non hanno aderito alle 
leggi scellerate del mondo, ma ubbidito ai santissimi insegna* 
ménti di Cristo (858)? Voglio che voi medesimi giudichiate. 
Fingetevi questi personaggi medesimi non aver perdonata 
a' loro nemici; ma avergli sterminati, ma avergli spenti, ma 
avergli ancora scannali di propria mano: sarebbono per que- 
sto tenuti in pregio maggiore? Dite, se doveste dar la senten- 
za, in qual alto gli dichiarereste voi più gloriosi; quando vi 
mostrasser le mani lorde di sangue come sanno fare anche 
i Barbari del Brasile, o quando vi scuoprano il cuore pura 
dagli odi? 

Ma perchè non mi sfuggiate con dir che questi erana 
tutti di professione ecclesiastici, e che però nelle loro persa- 
ne non militavano quei rispetti di onore che militano nelle 
vostre (quasi che tutti gli ecclesiastici anch' essi non sian 
uomini come gli altri, e così tra loro umanamente non ami- 
si, non apprezzisi il sovrastare) rappresentatevi un Yeuceslaa 
duca secolar di Boemia. Era egli perseguitato a morte dal 
perfido Boleslao, suo fratello di sangue, ma non già, né di 
religione, né di costumi; e quantunque egli avesse però po- 
tuto più volte prenderne, come principe, il meritato gastigo; 
nondimeno piuttosto avea procurato di guadagnarselo con 
piacevolezze e con cortesie^ che di domarlo con carceri e eoa 
supplizi. M& tutto indarno: perocché mentr'egli una notte 
soletto se ne tornava, conforme era suo solito, dalla chiesa^ 



(S58) Vedi quanto il discorso con tatti quegli esempi, qnelle interrogaxiaai, 
quelle ripetizioni, è fin qui incalzante e stringente! Ea ancor più diviene col 
fingere il caso contrario (dicono i Rettorici, provare a contrarii»), e chiamar 
gli uditori a pronunciar la sentenza. 
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in abito, dod di maestetyole principe, ma di penitente romi- 
to; eccoti Boleslao, che uscendo dagli agguati, lo investe col 
ferro ignudo. Schivò Yenceslao con destrezza quel primo col- 
po: indi com'egli era altrettanto fornito di animo, quanto 
sprovveduto di armi, si strìgne improvvisamente addossQ al 
nemico, lo gitta a terra, gli cade sopra, e con valore indici- 
bile giugno a togliergli ancor di mano la spada. Or bene (859). 
Ecco il colpevole a' piedi dell' innocente. Che dee for Yen- 
oeslao con quel ferro in mapo? Su, consigliatelo. S' egli non 
vuol rimanere disonorato, dovrà ficcarglielo in seno, o ser- 
barlo intatto? Io vi dirò schiettamente ciò eh' egli fece. Riz- 
zati in pie, diss' egli allora al fratello divenuto suo traditore; 
né, per quanto tu m' abbia offeso, temer di me. Solo per tuo 
bene, ricordati, eh' è molto meglio morir da Abele, che vi- 
vere da Caino. Ma quando pur da Caino tu voglia vìvere, sfo- 
gati pur, infelice; saziati, inebbriati di quel sangue, che tan- 
to brami ; eh' io però ti rendo la spada per non privarti di sì 
ferale diletto. Disse, e gittatogli il ferro a' piedi, con passo 
lento e maestoso se ne partì, lasciandolo non so se più stu- 
pido per la confusione, o gelato per lo spavento. Ma su ; fin- 
giamo, che Venceslao non avesse fatto così. Fingiamo, che 
mentre aveva il nemico sotto, gli avesse col suo stocco me- 
desimo aperto il petto, o lacerata la gola; o se non tanto, fin- 
giamo almeno, che avesse tosto spedito un corpo di soldate- 
sca a fario prigion in un alto fondo di torre; sarebb' egli per 
questo più glorioso di quel che sia, per avergli restituita la 
spada libera? Io so che tanta pietà costógU la vita: perchè 
quantunque per quell'atto mostrasse il fratello barbaro d'es- 
sersi compunto e placato; non andò però molto, che di nuo- 
vo agitato da interne furie, trasse a effetto 1' orribile fellonia. 
Contuttoeiò si dovrà Venceslao chiamare un infame per aver 
piuttosto voluto perdonare con pericolo sì evidente, che assi- 
curarsi con vendetta anche giusta? Che dite? che rispondete? 
Non (860) cred' io già, che avrete una fronte così pro- 
terva, che decidiate a favore della vendetta centra il perdo- 

{S&O) Non Tedi qai in pntìca gli artifizi della narrasione oratoria, da me 
afooeimatì nella nota ^179, Narr. ì? Confronta ì precetti collo splendido eaen»- 
pbj e {anno tao prò. Quanto alla storia di Venceslao vedi la Narr. XVII. 

(860) Se dopo il detto sin qui, nondimeno ali^uno opinasse che in faccia al 
anodo il perdonare sia disonorevole; il Segoeri gli oppone ohe la infamia o 
k Ifloria non si daU^ono giudicare con le leggi del mondo, ma con quelle di Dìo. 
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no. Ma quando tuttavia perfidiaste in sentenziare, ehe aK 
meno secondo il mondo deUMMisi tutti questi grand' uo* 
mini nominati chiamare infami, quale sarà dunque onore s) 
grande, che ad un* infamia s) bella possa agguagliarsi? Chi ai 
sdegnerà d' essere infenae ancor egli io oompagnia di sì do- 
bili personaggi? Siasi pur chi vuole glorioso con gli Adonibe* 
zecchi, con gli Abimeleechi, co'Roboami, celebrati coinè prò* 
digj di spietatezza: non me ne curo; io mi contento d'essere 
infame con quelli e' ho riferiti per esempi <ti mansuetudine, 
infame, inlame. Finalmente io so come va: Quod hominUms 
(dtufn «sf, abomùMiio est mUe Deum. E che detto è questo, 
uditori, eh' io qui mi sono lasciato scappar di bocca? £ di 
qualche dottor moderno? è di qualche dottore antico? £ 
detto di Cristo. Chi non mei crede, vada pure, vada in sao 
Luca al decimosesto, ed ivi lo legga. £ noi stiamo ancora in- 
sensati a cercar di più? Oh guardate un poco intorno a che 
SI va a perdere tanta gente, la qual oggi mette sua gloria 
nello stare di sopra a' propri nemici, ndìl' abbatterli, nell' at- 
terrarli ! Questa che gli uomini nd loro sciocco linguaggio 
chiamano gloria, dinanzi a Dio che cosa è? £ abbominazione. 
Sì, dice Cristo: Quod haminibus aUnm est, aòomimUio esi an- 
te Bentn: Quod hominibus altum est, abomiwaio est ante 
Deum. E voi per voi pur volete una gloria tale? Tenetevèla ^ 
io ve la dono. Voglio essere infame, voglio essere infame. Vi- 
lior fiumfilmquam fadue som (2. JS^f. 6. 22) : purché intame 
io sia co' seguaci del mio Signore. Melius est (oh che parole 
divine di Salomone ne' suoi Prov^bi!) Mdius est humiliari 
eum mitibusy ^fuam dividere speUa eum superbis (S60 bis), 

ssGNERi, Predica IJL 







Yf. Che la più parie degli uomini in fatto non erede 
al Giudizio estremo (S61) 



rsò, ditemi ora un poco alla buona, signori miei, non vi 
pare una bella favola quella che abbiam raccontata questa 

(860 bis) Nella riga penultima di q[ae8to luogo, come pure sopra, a face. 293; 
)in. 48, invece di S^onume^V^àìxwne prÌDcipe ha SaÌ«m0ne, Vedi il Reper^ 
torio in A. 

(864) Dopo aver Foratore nella priiM p«rte deHa sua predica piegata la 
confusione che ndl^ estremo Giudizio proveranno i peccatori in faeoia alF uoì^ 
verso, fa la seconda parte alla predica nel modo che qui vediamo. £ vorrei che 
si ponesse ben mente al prineipio di questo pezao. Quella «scita dì efaiaoMir 
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matlìiia? Oh Ptdre^ e che inaspettata interrogazione è cote* 
sta che voi d fate? pariate voi da scherzo, o da senno? S' io 
park) da seono? cosi voleste voi dirmelo! Non vi vergognate, 
no; confessatela schiettamente; non è stata una bella favola 
questa dianzi? dite su, non è stata una bella favola ? Favola? 
ma VOI ci volete far incollorir daddovero. Come favola? come 
favola? Noi la teniamo per istoria evangelica, per verità eter- 
na; e se voi ci aveste aggiunta, che non sappiamo, qualche 
tintura del vostro, tal sia dì voi. Certo è che noi non teniamo 
per favola doverci essere il Giudizio universale del mondo, 
lo crediamo per fede. Si eh? oh quanto felice nuova sarebbe 
questa, se fòsse vera ! Perchè, a dirla sinceramente^ io cre- 
deva che se non tutti, almeno molti di voi, lo teneste per fa- 
vola, come lo tiene la maggior parte degli uomini. Ma non 
de*Cristiani» De'Gristiani dich*io«Ma non de'Cattolici. De'Gat- 
tolici dico, signori sì (M2). Mi date voi questa mattina licen- 
za di parlare con libertà? Benché non la voglio no, quando 
ancora voleste darmela, perchè non conviene a me d'arro- 
garmi licenza tale in un consesso sì nobile, dove ho tanti 
che mi potrebbono esser padri per senno, padroni per digni- 
tà. Piuttosto io voglio cedere questa poca parte di predica, la 
quale' mi rimarrebbe, ad un gran prelato, riguardevole per 
natale, per antichità, per dottrina, per santità. V offenderete 
voi punto, s' io'fo volare di Marsiglia Salvianò a montare su 
questo pergamo, ed a tonarvi con la sua facondia divina? Su> 



favola totte 1« orribili eoM iniiaiuì dette^ è un colpo da maestro j ed aoche 
leggendo, riesce dì mirabile effetto. Che sarà stato in udirlo? 

(8S2) Osserva come questi modi battono, dirò cosi, e ribattono il diiodo. 
Con qvntt «JenDÌth poi • con quanta apparato viene l'oratore alla prova 
di i^uella sua appareotemente strana proposicione, che per ì più il Giudizra 
sia una favola! Quella comparsa del Vescovo Marsigliese, qnelF interrogarlo, 
qml suo rispondere, di quanta potenza non sono? Senza questi mezzi il pre- 
dicare riasce langnido, freddo a pressoché inefficace. Questi sono i veri orna- 
menti^ ma ornamenti nascosi: ornamenti che più si sentono di quello che si 
scorgano e s^ conoscano. Se gli uditori escono di chiesa esclamando: oh dot- 
to! oh eloquente! oh bravo! la predica non ha sortito il suo vero effetto. 
Deve questa esser tale, che faccia agli ascoltanti dimenticare, dirò cosi, e Fora- 
tore e la soa «loq«ensa e la sua dottrina e sé stessi ad ogni loro con, o 
salo nelle loro menti e nei loro onori faccia prendere laoge e signoreggiare 
a trionfare la verità che essi ascoltena: talché uè tornino altamente acosai, 
coUe fronti chine, con nnicamento il pensiero e il crepacuore dei proprj visi 
a con va caldo ed efficace desiderio di divenir virtuosi.. Nel libro primo delle 
lettere di S. Francesco di Sales ve n^é una stupenda che dà regole per beo 
pradiearo. Vedila. 
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dunque, definisca egli come maestro; eh' io solo interroghe* 
rollo come scolare. Che giudicate, o sapientissimo vescoTo? 
questi uditori, a' quali ho io predicato questa mattina, ten- 
gono tutti il Giudìzio universale per cosa yera^ o per cosa 
falsa; per cosa favolosa, o per cosa certa: parliamo chiaro, 
lo credono, o non lo credono? Prescinde il prudentissimo 
vecchio da tutti voi, e facendo una proposizione in genere 
per non offendere alcuno in particolare, stabilisce così: Nes- 
suno crede dì dover esser giudicato da Dio rettissimo giudi- 
ce, mentr'eglì non si studii di fare quello che può per evita- 
re la sentenza in contrario, e quel che può per ottenerla in 
favore : nemo est qui se iudicandutn a Beo certus sit^ qui mon 
prafsiet, ut prò bonis operibus perennia bona capiate vel ne prò 
malis mala esterna patiatur. Sì ? Mi basta questo, mi basta, 
non accade altro. Non ho paura dì offendere più veruno. Ri- 
spondete dunque ora a me, signori miei cari. Se voi credete 
ìi Giudizio estremo, che fate per avere in quel dì con somma 
felicità la sentenza buona ? almen che fate per non aver la 
sinistra con tanto smacco, con tanto scapito, quanto si è da 
noi dimostrato? Io veggo, che se voi Credete di dover essere 
giudicati da un tribunale terreno in una lite importante, cer- 
cate avvocati, pagate procuratori, corteggiate uficialì, vi umi- 
liate a ministri: veggo, che voi non quietate né dì, né notte: 
oggi comparite in un' anticamera, domani in* un' altra; oggi 
informate un dottore, domani un altro; leggete, speculate, 
scrivete, e v' impolverate i vestiti fra le scritture più dimen- 
ticate di casa. Veggo che ponete mano alla borsa, a chi man- 
date presenti, a chi promettete danari; procurate a qualun- 
que prezzo raccomandazioni calde da' principi; e non trala- 
sciate una diligenza che vengavi nella mente, per compera- 
re, se non la vittoria della causa, almeno la speranza della 
vittoria. Ditemi ora. Fate altrettanto per aver la sentenza an- 
cora in favore nel tribunale coleste, dove si tratterà sì solen- 
nemente un negozio d' eternità? Rispondete qui (863): non 



(863) Ma non ti senti ffuì (dopo quel vivo e calnote confrMito dal nostro 
dÌTflrso modo di regolarci quando si tratta di uiQani giudixi, e del giadiiio 
dÌTÌno) DOD ti senti come afferrare dall' oratore ? Ciò poi che segno, mi dà oo- 
casione di fare un' im{H>rtante avTertenza; ed è, che la predica non dee mai 
tenersi snlle generali. Allorché si è annunziata nna dottrina, fatto menziono 
di nna tirtù, o di un rizio, si dee percorrere le diverse ooiuiizioni degli no- 
mini, le diverse circostanze della vita, e ad esse applicare spieciolciameate le 
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serve scontorcersi, non vale il tergiversare, fate altrettanto? 
Oh Dio! ch'è somma vergogna solo a parlarne. Se vi si chie- 
de una comunion d' ogni mese, dite ch'è troppo frequente; 
se vi s' impone una penitenza salutare, dite eh' è troppo dif- 
ficile; se vi si propone una divozione stabile, dite ch'è trop- 
po molesta. Orsù almeno, lasciate quella conversazione; non 
posso: ritiratevi da quel giuoco; non voglio. E non potreste 
ogni sera fare un quarticello d* ora di esame per aggiustar la 
vostra coscienza? m'offende il capo. E non potreste ogni 
mattina appostarvi una chiesa per udir messa? mi manca il 
tempo. Date almeno qualche limosina a que' meschini che 
strascinan per terra le loro viscere, affinchè nel giorno del 
Giudizio essi sieno, che per voi parlino: Facitevolns amieos 
de mammona iniquitatis. Pensate voi l Sono aggravato di de- 
biti, son carico di famiglia, sono consumato da liti. E voi 
credete dr dover essere giudicati da Dio, mentre far però non 
volete né pure la metà delle diligenze, le quali fate, quando 
credete di dover essere giudicati da un uomo? Non erediti», 
non creditis, voglio rapire le parole di bocca all' eloquente 
Sai Viano, per farle mie, non creditis, non creditis, et licei ere- 
dulitatem vestram verbis velitis adseverarey non ereditis. Forse 
il tribunale divino è men formidabile dell' umano? forse il 
negozio è men grave? forse gli avversari meno potenti? for- 
se i conti meno intricati? forse il giudice men accorto? forse 
la giustizia men incorrotta? forse l'appellazione meno im- 
possibile? Adunque non si può dir altro, se non che vera- 
mente VOI non credete di dover comparire in tal tribunale: 



cose dette: si debbono andare, dirò così, a troyare ìndiTidualmente gli aditori. 
Altrimenti il vantaggio sarà poco o niente; e chi ascolta, applicherà più agli 
altri che a se le cose che egli ode, come troppo spesso arriene. Ma iaeendo 
nelV altro modo, ciascuno degli ascoltatori si sente quasi come chiamato per 
nome dal predicatore: si sente {rugato nei segreti della coscienza: vede de- 
scrìtto sé a sé: quasi sente dentro una yoce, <^e grida: questo è per te. Un 
bello esempio di questa, che i Rettorici chiamano indwiduaxione, hai nelle 
cose del Segnerò che immediatamente qui seguono, e poi in pressoché tutto il 
snooesaìvo paragrafo, e di nuovo ■ verso la fine di questo pesco. Un esempio 
del Passavanti vedemmo a face. 284, lin. 7 e seguenti. Questo é uno dei mec- 
zi che più efficace rendono il predicare. Questa è una delle cose in cui prin- 
eipalmente si vede il grande oratore. Ma ciò non ai può pigliare dai U- 
bri, dioe uno scrittor francese, ma richiede cognizione dell' uomo, cogni' 
zione della iocietà, profonda meditazione per penetrare fino alle imti* 
me e piit segrete parli dei cuori. 
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Non ereditiif non eredititi et lioeH credulitatem veitram verbis 
Teliti9:adseterare9 non creduti. 

Ma che dubitarne? Io vi vorrei concedere che il credeste^ 
quando arrivaste non ad altro 9egno, che a questo di noa 
maltrattare apertamente quel giudice^ il quale vi dovrà gin* 
dicare. Dio mio ! E perchè non sono io qui tutto lingue, tutto 
lagrime, tutto fuoco^ per esaggerar questo punto cora' io dor 
vrei (864) ! fi possibile, che crediate di dover voi pure cóm« 
parire al tribunale di Cristo nostro signore, e che nondimeno 
non abbiate al mondo la cosa più depressa, più abbietta, più 
eonculcata di Cristo nostro signore? Io parlo sempre, o miei 
riveriti uditori, con riserbo di tutti i buoni. Nel resto, voi 
chiamo qua giovani dissoluti, voi donne vane, voi peccatori 
scoperti, rispondete a questo quesito : Quomodo credere voe 
futurum iudieem dieitis, apud quos nuUu9 ett mnor, atfme 
deepectioTy qwitn ipee iudea? Yoì credete di dover essere giu- 
dicati da Cristo? Bene. E come dunque Cristo maledire in 
tutti i giuochi. Cristo bestemmiare in tutte le collere. Cristo 
spergiurare in tutti i contratti. Cristo disgustare in tutte le 
ricreazioni? Come dunque offendere prima Cristo^ che offen- 
dere queir amico?. come dunque abbandonar prima Cristo, 
«he abbandonar quella pratica? come dunque scialacquar 
prima la vostra roba tra parasiti, tra buffoni, tra cani, tra ca- 
valli, tra lupe (865), che darla a Cristo? Usate forse voi que- 
ste scortesie con un uomo che debba essere vostro giudice? 
ne sparlate con tanta licenza in ogni ridotto? lo sprezzate con 
tanta petulanza in ogni occasione? avete ardire su la sua fac- 
cia medesima di affrontarlo con quella libertà, con la quale 
affrontate Cristo nelle sue chiese? Che si può dire di peggio? 



(864) E non è Tero fvoco qaesia «loqnMn? E quanto allo atriogere; noo 
vedi proprio qai neaao iu pratica de che V oratore dice nella prefafioiie al 
fino quaresimale? — Si dee tal cmma (cioè la Terità presa a sostenere) am- 
dar di poi promovendo di tmino in mano con ^trgomenii jh^ forti, ora 
necreteendo le nufiòni a fatort, ora abbattendo le oppoii%ioni eko fono 
facili a sovvenire in contrario (nota bene: le facili a soTTonire in oontra* 
rior noo bisogna mettere in mente agli uditori obierioni sensa bisogno) afflm» 
ehè in ultimo, con un perpetuo guadagno i di$eor$i rineamo come U 
torcolo {cioè il torehio: nota P espressivo paragone) che quanto piit cam- 
mina, tanto pi4 itringe. 

(865) Lupe, cioè, donne cattive. La lupa che allattò Romolo e Remo non 
significa altro, secondo alcuni, fuorché la moglie di Faustolo^ loro nntriee, fu 
xlanna di cattivi coslnnii. 
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nelle so« diìesre; quando, benehè ye lo vediate presente nel 
Santissimo Sagramento, non dubitate di cicalare, di ciancia-' 
re, di ridere, e fin talvolta di mettervi ad adorare un anima- 
io simolaero di Venere a lui nimica? Dite quanto volete, mai 
non potrete persuadermi di credere, che Cristo finalmente 
debba essere il vostro Giudice: Non credifis, non crediti»: 
m' intendete? no, che non ereditisi et licei credulitaiem vC" 
stram verhis veliti» adseverarey non crediti». 

Ma perchè non crederlo? Cristiani miei cari, perchè non 
crederlo? Non sapf iamo noi molto bene che dal tribunale di 
esso niuD viene escluso? (2. Cor. 5. 10.) Omne» nos manife^ 
giari ùportet mite tribunal Chri»ti: grida V Apostolo, omne»^ 
omne». Che fete dunque? Sperate forse Voi soli qualche privi*' 
legio speciale che ve n' esenti? sperate di sottiarvene con 
astuzia? sperate di liberarvene con la fuga? Ah che se ciò 
giammai vi cade follemente nel cuore, sperate indarno. Un 
re della Scizia nominato Itansura mandò una volta al re Da- 
rio nemico sucr capitale un regalo^ strano, che luronc^ tre ani- 
mali éi specie diflerentissìmay nna talpà^ un pesce, un uc- 
cello, ed a questi aggiunse un' avvelenata saetta: per dimo- 
sirargLi,^come riferì s. Clemente T Alessandrino, che s'ei non. 
si fosse o appiattato sotterra come una talpa, o sprofondata 
sott' acqua, siccome un pesce, o dileguatosi se non altro per 
Y aria come un uccello, per tutto avrebbelo finalmente rag-- 
giunto il suo braccio saettatore. Jattanza barbara non ha dub' 
bio fu questa. Ma dite a me. Basieria né pur ciò per campar 
da Dio? No: ripiglia Davide, non basterebbe: 5t ascenderò in 
eceium^ tu illic es. Ecco la saetta di Dio, che s^ io qual uccello 
ae volo, mi giunge in aria. Si descendero in infernum, ades^ 
Ecco la saetta di Dio^ehesMo qua! talpa mi ascondo, mi vien 
sotterra. 5^ habitavero in extremis mari». Ulne tenebit me 
dextera tua. Ecco la saetta di Dio, che s' io qual pesce nel- 
r oceano m' immergo, quivi ancor veloce mi arriva a colpir 
sott' acqua. Troppo dunque, troppo si adula, se v'è chi ki» 
alcun modo confidi fuggir da Dio^. Dovunque vadasi, si va 
sempre in paese di suodetninio, per tslto ha univcrsaile Tau- 
torilà, per tutto ha ì suoi ministri, per tutto ha le s«e minu- 
zie: si che per tutto conviene a forza anche dare nelle sue 
mani: Tuam manum effùgere; sent' io^ che dice a lui lo scrit^^ 
tore della Sapienza: Tuam manufh effùgere impossibile est. E 
voi non temete, e voi non tremate, come se aìimen non cve>- 
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deste, che (Bebr. 10. 31.) Horrendum est incidere in mamu 
Dei? Dio mio, illumlDate voi queste menti, ammollite yoì 
questi cuori: perciocché a me non dà V animo di ottenerlo, 
benché spirassi genuflesso a' lor piedi V ultimo fiato. Non mi 
dà r animo, dico, non mi dà V animo. Ma perchè? perch'essi 
sieno indurati ? perché sien perfidi ? perchè sieno protervi? 
Ah no, mio Dio : ma perch' io son peccatore. E come mai vo- 
lete voi eh' io commuova verun che mi ode, se forse io sono 
il peggiore fra quei che mi odono? Voi dunque, voi pietosa- 
mente venite a supplir per me; e concedetemi questa matti- 
na un favore, eh' io vi addimando: donatemi almeno un'ani- 
ma. Un' anima almeno, un' anima. Signor mio, delle tante 
che trovansi qui presenti ; e sia qual volete. Io ve la chieggo 
per quel sagratissimo Sangue eh' avete sparso su questo 
tronco di Croce, per quelle lividure, per quelle piaghe, per 
quelle pene, per quelle sì crudeli agonie, che per noi patiste. 
O me felice, s'io fossi degno di fare questa mattina sì grande 
acquisto ! Quanto vi ringrazierei ! quanto vi loderei ! quanto 
di cuore benedirei, mio Signore, la bontà vostra ! Sì dun- 
que sì, eh' almen una io voglio sperarne (866). Ma qual sa- 
rà? Anipao, donna, che tu puoi essere quella. Tu che da 
tanto tempo hai marcito nella libidine, che non ti par più 
possibile uscirne fuora. Tu puoi essere, o uomo indiavolato 
ne'tuoi furori, tu giucatore, tu adultero, tu assassino, tu che 



(806) Di che portentoso effetto è questa improvisa scappata, dopo quegli 
amorosi sfoghi dell' oratore verso Dio ! Una grande arte è in tutto (arte oc- 
culta, e per questo tanto più difficile, tanto più stimahile, tanto più marami- 
glioea) ; ma ci vuole ancora, a scriver cosi, un grande amore a Dio, ai nostri 
fratelli, alla virtù, il quale ci arda, ci agiti, ci trasporti: che chi altamente 
non sente, altamente non scrive. Narrasi che un giorno s. Tomaso d' Aquino 
visitando s. Bonaventura, gli domandò, da qua! libri avesse attinto le belle 
eose che diceva. San Bonaventura lo condusse a un' imagìfie del Crocifisso, 
tutta annerita pe' tanti baci che gli avea dato : ed ecco, disse, ecco il libro da 
cui- traggo tutto ciò che scrivo. Si, a pie d'un Crocifisso si meditino in serio 
modo e a lungo e partitamente i vizi nostri, e de' nostri fratelli d'ogni gra- 
do, d' (^ni età, d'ogni coodizione: si meditino i gravi danni che ne derivai»» 
agli individui, alle famiglie, alle città, agli stati, alla umana società tutta : si 
inediti ciò che Dio fece e fa per noi: la ingratitudine nostra: l'eterna rovi- 
ìm, cui si va incontro a gran passo: e compresi e caldi e bollenti di questa me- 
ditazione, sì scriva; e tu tt' altra voglia avremo che perderci in rettoriche sci- 
pitezze: ma scriveremo profondo, forte, commovente, nuovo; Ardeat gut tMiiI 
intendere, diceva Orazio. E Quintiliano: pr%u$ afficiamur ipti, ut alios 
ufficiamut. Vedi anche il passo del Gozzi a face. 2^7. 
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a dispetto dì quei crudi rinoforsi che pruovi al cuore, nou ti 
confessi mai bene, già da tanti anni. Io \ogiio un' anima, ma 
voglio ancora che sia delle più perdute. Signor, che dite? Non 
volete voi darmela ? Ah s), che . scorgo di avervi fatto anzi 
torto in domandarne una sola. Molte, molte da voi sperare io 
ne voglio, e forse anche tutte. Non ci abbiam di nuovo noi 
tutti a trovare insieme nella valle di GiosafTat? Non permet- 
tete voi dunque, che ci abbiamo in quel giorno a veder divi- 
si ; ma fate sì che vi dobbiamo allor essere tutti a destra, 
tutti salvi, tutti sicuri, tutti invitati con trionfo alla gloria, 
niuno escluso con tanto di disonore. 

SEGffERi, Predica V. 



YU. Si ditnoitra con un fatto, che chi aspetta a pentirsi 
alla morte, non potrà per la forza de' mali 

abiti (867) 



u 



n cavaliere (sentite caso terribile, e inorridite) un cava- 
liere chiaro di nascita, ma sordido di costumi, invaghitosi di 



(867) Inteso V oratore a dimostrare V andacia di coloro che aspettano di 
coQTertirsi alla morte^ dopo ayere allegate molte e forti ragioni, dice in ulti- 
mo che come eglino a Dio negarono l* età migliore, V età fresca, V età ^o- 
rita, dandogli solo il peggio, gli anni ultimi della vecchiaia, i giorni ul- 
timi della vita, gli estremi fiati, così Dio sarà loro scarso di aiuti, col cka- 
re sol qtielli, che puramente ti chiamano tu^cienti, cioè quegli aiuti, coi 
quali è vero che potrebbe Vuomo a$toluiamente ritorgere dalla colpa; ma 
eetendo tanto male avvezzo, non ne ritorgerà. Indi narra il fatto che qni 
pQoi lecere. 

Di questa narrazione il Parini in ana lettera alPabbate Pier Domenico So- 
reei, dice fra le altre cose: — Soave narrazione, secondo Tullio, è quella 
« che ne fa maravigliare, aspettare e a non pensato fin riuscire, quella 
« che di tanto in tanto ne muove gli animi, e eolloquj di persone in- 
« troduee e doglianze e sdegni e paventi e letizie e cupidità. Ora cote te 
• per Pappante è V insigne narrazione che ^1 Segneri fa del caso al malyagio 
« oaTaliere accaduto. Quivi ne fa maravigliar egli alla prima e paventare a 
« un tempo con quel: sentite caso terribile, e inorridite, con oratoria si- 
« carezza pronunciato dalFalto. Aspettar ne fa il malato introdotto colla proà- 
H tezia ch^ei dimostra alle persuasioni del frate ; la quale noi speriamo do- 
ti verlo a pentimento condurre : e che poi con esito, inopinato riesce a così 
« triato fine. Opportuni, veri, naturali sono i eolloquj tra V infermo e ^1 reli- 
« gioso, che metton sotlocchi la cosa, e maravigliosamente servono a mnover 
« gli affetti. Or gioia, or tema, or querele, or minaccio si scorgono in cokii 
« che conforta ; ed empia e scellerata cupidità finalmente nel moribondo. Que- 
« sta narrazione è semplice, chiara, evidente, è abbigliata, ma senza inverni- 
ti ciatura e senza affettazione: tal insomma da servir di modello, e da ned 
« esser tocca senza risico di guastarla. 
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una certa fanciulla^ benché moresca, ae la teneva già da mol- 
ii anni in casa per suo libidinoso trastullo, poco prezzando le 
ammonizioni, o severe de' sacerdoti, o piacevoli degli amici. 
Perocché per trarsi d' attorno chiunque gli ragionava di li- 
cenziarla, rispondea, con maniere austere e sdegnose, un di- 
spettoso Non posso; quasi che pretendesse di persuadere, es- 
ser necessità dì natura quello eh' era elezione della libidine. 
Non volendo egli però ritirarsi dalla perfida compagnia, ven- 
ne, come accade, la morie per distaccamelo. S' ammala lo 
sfortunato sul fior degli anni, si abbandona, si coìca, ed es- 
sendo già dichiarato pericoloso, ne viene ad esso un religioso 
a me noto, per disporlo a quel passo estremo. Entra in ca- 
mera, s' avvicina al letto, il saluta, e con prudenti maniere 
comincia ad insinuarsi. Signore, ben m' avvegg' io esservi 
maggiore occasion di sperare, che di temere (868). Siete per 
altro fresco d' età, vigoroso di forze, sincero di complessione. 
E molti sono campali di male simile al vostro. Ma molli an- 
che ne sono morti. E quantunque ci giovi il credere, che voi 
dobbiate esser de' primi; che vi nuoce l'apparecchiarvi, co- 
lile se aveste ad essere dei secondi? Dite pure, ripigliò V in- 
fermo animosamente, dite quel che conviene che io faccia, 
ch'io son per ubbidirvi. Ben conosco per me medesimo la 
gravezza del mio pericolo, maggiore ancor che non dite, E 



(868) Intorno a qtMSto laogo il valente profesaore Fieiro dal Rio con let* 
tera de' 27 giugno •! 844 mi acrìveva : — Poitomi qnesta aera a rileggere la 
« inaraviglioM narrazione della Predica XI del Segneri nel g. VII dello Stiie 
« OraUtrio negli Etempi di V. S<,int è venato fatto di aooprìre (ae noo 
« erro) no' graviaaimo errore da r^u tarai eerto agli aiem|Hitori^ non al gi*n« 
« de Geanita. Ecco il fatto, Narra il Segneri cbe il Relìgioao co» prwÌ€tUi 
« maniere comincia ai intinmarH nelP animo e nella confidenza del man 
« lato : e cosi gli dice : Signore^ ben m'avvegga io enervi maggiore «co»* 
« tùm di eperare che di temere. Questa favella a me, riesce prima da no- 
« mo adalatore, e poi ai converte al contrario del fine che il Sacerdote sf 
« propone di ottenere^ cioè disporlo a eoofessione. Giacché se egli con fon' 
« (lamento^ dùaramente conosce (ben m'avf>egg* io) cke v' è piò da eperare 
« che da temere, non v' è dunque stretta necessità di confessarsi. Soggiunge 
« poscia : Siete per altro frteco di età, vigoroeo di forze, sincero di com^ 
« pUieione. Or che domin di ragionamento è egli questo? Il iiete per al' 
« tro avrii luogo se prima gli avesse annunciato il male, e cosi pure ri cai- 
« zerebbero tutte le propoaizioni che seguono. In somma per non tenerla va- 
« namente a bada con lunghe dimostrazioni, io le manifesto la mia vredenM 
« sulF emendare questo laogo, ed è che va posto prima temere <k poscia spe-- 
« rare; e allora ogni cosa cammina con decoro del Sacerdote, con ordina 
« della logica e con onore dello ammirabile Oratore neatror 
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f]Qanliinqu6 io abbia menata cattiva vita, desidero ttittaviaii 
quant' ogni altro, di sortire una bciona morte. I^on si può 
credere, quanto cuore pigliasse il buon religioso a queste pa* 
role. Avrebbe voluto venir subito al taglio di quella pratica 
scellerata che con suo cordoglio e stomaco (869^) aguale, ve* 
<iea nella camera stessa del moribondo, il quale sotto prete- 
sto or di un servizio, or d'un altro, la vdea sempre efficace- 
mente vicina. Nondimeno la prudenza gli persuase di andarlo 
disponendo prima con richieste più facili ad una più faticosa. 
Gii dice però: Orsù dunque^ già ch'io per favor divipo vi 
scorgo così bene animato, parlerovvi con qu^la libertà che 
mi dettano e la santità del mio abito, e '1 zelo del vostro be- 
ne. I medici unitamente v'han disperato: però se volete com- 
por le vostre partite (870), se volete nettar la vostra coscien* 
2a, poche ore vi rimarranno. Tanto più Quoque, soggiunge 
V altro, affrettiamoci; e' ho da fare? Avreste, ripigliò il Pa- 
tire, per avventura alcun creditore, a «cui vi convenisse di 
soddisfare? Gli avea, ma gli ho sodisfatti. Avreste niente 
<J' altrui, che dovreste rendere? V avea, ma l' ho parimenfe 
renduto. E se per l' addietro aveste portato malevolenza 
ad alcuno, non la deponete dall' animo? La depongo. Perdo- 
nate a chi v' ha ofifeso? Perdono. Yi umiliate a chi avete of- 
feso? Mi umilio. Non volete dunqtie per ultimo ricevere i Sa- 



(869) Il Barriera, cbe ^1 «nodo schicAto é-seroplNC ^ Segn«ri non 9i cod> 
dentava, «bbe ardimento -Ai rìfttre questa Diirabìje ndrrflttioQe: di' che il Parioi 
jlVì diede !e meritate busse. Fra l'altre o«se il buon Bandiera tolse vi€ di qn» 
ifl parola ttomàco. E il f*«riiii dice : — Noo si «dee tacer di quello tiomtteo 
ti tolto dopo il voréh^ru, ove "con um sola pan»1a, «n bellissimo pensier si 
^ perde dcll^ccellente oratore. Intese «gli di dir, die il booD religiosa, non pur 
« sentiva rammarico e -dolore nello estremo « vicin pericolo del prossimo suoj 
-« ma eziandio per lo <«bito della virtù ch^ ei «odriva noi seno, moveagli nau* 
« sea, e stomaco gli faceva il lezzo ^ io «cMfo della «nodcsimo colpa. l)c' quali 
"a pensieri, ooroeocbè il P. Bandicpa non ne toccbi il primo, die forse gli 
« sombrò il più neeossario, ne toglie ^rò via il «eooiiÀD, che non è punto 
« di soperchio^ ed è seniza fallo il più sqiiisito. 

(870) Compor ie tosine partite, lì Bandiera svatitnisce : le partite vostre 
ncconeiare. Noi «bbiam voluto nella Narr^ Vili la maniera (Kconeiarsi dei" 
i' anima j che è bellissima; e là !Sta bene, ^pcrdiè è lo sorittoi*e cbe parla, e 
freddamente parla. Ma qui sono in colloquio ^infermo e il religioso; e il 
-colloquio è caldo : e perciò sta male ogni modo non naturale. Di più in qae« 
«ti casi una parola ch^ esca un poco dal solito, può distrarrà V editore dalla 
-scena prindpale, e forse to.^licre ogni efficacia alla narrazione. Ma poi de- 
manda bene il Parini : — Chi direi piò elegantomeate detto « aetontiare cbe 
*ompor U partite^ 

20 



306 STILE ORATOttO 

gramenli, come conviensi ad uom cristiano, per armarvi con* 
Ira le tentazioni dell* inimico e contra i pericoli dell' inferno? 
Volentierissimo gli riceverò, se voi Padre, vi compiacerete 
dì amministrarmeli. Ma sapete pure, che questo non si po- 
trà (871)^ se prima non licenziate da voi quella giovane? O 
questo non posso. Padre, non posso. Oimè che dite? Non pos- 
so? Perchè non potete? E potete, e dovete, signor mio caro, 
se volete salvarvi. Io dicovi, che non posso. Ma non vedete, 
che tanto vi converrà partir da lei fra brev* ora? Che gran 
cosa è dunque, die vi risolviate a scacciare per elezione quel 
che dovrete ad ogni modo lasciar per necessità? Non posso. 
Padre, non posso. Come? Ad un Dio per voi crocifisso, che 
ve la chiede, non potrete far questa grazia? Egli è per voi 
lacero, egli è per voi sanguinoso, egli è per voi morto, mira- 
telo: eccolo qua. Non v' intenerisce il vederlo, non vi com- 
punge? Non posso, vi torno a dire, non posso. Ma voi non 
participerete de' Sagramenti. Non posso. Ma voi perderete il 
Cielo. Non posso. Ma voi precipiterete all' Inferno. Non posso. 
Ed è possibile, eh' io non vi debba trar di bocca altra voce? 
Meschino, uditemi. Non è pur meglio perder solo la donna, 
che perdere e la donna, e la riputazione, e '1 corpo, e 1' ani- 
ma, e la vita, e V eternità, e i Santi, e la Vergine, e Cristo, 
ed il Paradiso (872), e cosi essere dopo morte sepolto da sco- 

(874) Qai il Baii<Keri «^ienge: i7 padre ioggiume m tempo; ti altre 
aggiunte fa poteia i« qnatU «rioiate diaro^. E ti Panni T — Chi dirà esspr 
« posto a tempo qnelF «t padre soggiunte a tempo, con evi tiUta FeTÌdeoz» 
« si toglie al dialogiisare ; e che niun buon givo^ fa oMcndo letto, e niali»- 
« Simo poi lo farcMw aacolttlo? E cosi il malato rUpomde: e$eiama il Re- 
• ligioto (modi aggisoti dal Bandiera) ec. percbè qnivi non ai dee giudicar 
« certamente coma di jpnre cose scritte al leggitore ^ ma come di azioni rap- 
ii presentale agli odilori, e rendote ?ive dal geato, dalle pose, e da' vari tuo* 
« Ili di voce dell' oratore. — Le quali ultime perde del Perini confermano 
le osservazioni da me fatto dianjrì alla n. 84d. 

(872) Dice il Perini : Non ha avuto punto di avvertenza il P. Bandie- 
ra allo appateioMUo di quella bellitsima enumerasione, ore il Segneri 
facendo l'ultima come teariea contro all' indurito cor dell' impenitente, 
ta con maraviglioio aecreteimento, eiemi lecito di coti dire, arietando- 
ne (da arietarCr perenelcre eolF ariete , sorte di maechina militare) roflt- 
nata volontà. Il P. Segneri introduce quivi a tale effetto e i Santi e la 
Vergine e Critto, e finalmente il Paradieo tutto: i quali nomi ettendo 
per avventura paruH al Bandiera trjoppo comuni e volgari, giudicò di 
dorerneli inlralaedare, comechè tutto il patetico e la fona ne andaue 
dell' eccellente cfmgerie. Quetto è il comune tcoglio ov' urtan coloro, i 
quali, troppo tcrupolotamente scrivendo, non pensano che per quanto 
aspra e volgare xia una voce, s' ingentilisce e nobile diventa per l' al- 
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municalos da bestia^ in un letamaio? Allora quello sforluna- 
to gittando un crudo sospiro: Non posso, tornò a replicare, 
non posso; e raccogliendo quelle deboli forze che gli resta- 
vano, afleirrò improvvisamente la perfida per un braccio, e 
t5on volto accéso, e con voce alta proruppe in queste precise 
parole^ alle quali io mi protesto, che ninna aggiungo, ninna 
levo: Questa è stata la mìa gloria in vita; questa è la mia 
gloria in morte; e questa sarè la mia gloria per. tutta P eter- 
nità. Indi per forza stringendola, ed abbracciandola-, tra per 
la veemenza del male, per la violenza del moto, per P agita* 
vYon delPaffetto, Tesalo su le sozze braccia lo spirito disperato. 
Or avete sentito. Cristiani miei? Ecco a che finalmente 
riduconsi i peccatori; a dover gridare: che cosa? Non posso, 
non posso. E perchè? Perchè, se veramente volessero» non 
potrebbono? Questo non si può dire, perchè la grazia suffi- 
ciente non è mai negata a veruno, il quale almeno la chìeg- 
ga. Ma ad uno sì mal avvez^, ma ad uno sì mal abituato, ci 
vuol altro che grazia sufficiente. Ci vuol qudla grazia, che 
fn da santo Agostino chiamata trionfatrice; quella che abbat- 
te ogni perfìdia, quella che atterra ogni pfofervia, quella 
grazia che doma ogni ostinazione; ci vuol la grazia efficace. 
Ma questa è tale, che non è Dio tenuto darla a veruno: non 
è tenuto per legge di provvidenza, non è tenuto per legge di 
redenzione; la può negare a ehi vuole. E non vi par giusto 
di' egli la nieghi a coloro, i quali tante volte potendola con- 
seguire, non la curarono? Dtxerunt Deo: Recede m nobis: 
seitniiam ttarum tuanttn nolnmus (Job. 21. i4). Andate un 
poco voi di presente a parlar con certi; che vi rispondono? 
Subito: Non posso, non posso. Se mando adesso via quella 
femmina fuor di casa, darò occasione alla gente di chiacchie- 
rare. Reslìtiiite quella robba. Non posso. S* io rendo adesso 



te%%a 4d »m tigmfieaf: H Jkundiem f ' è TergogmaUt tdlreH if »$are i 
vocaboli di scomunicalo^ di 4>estM, <2t letamaio; invece de^ quali, a onta 
d* ogni rettorioa energia, ha tcritlo, reprobo dicliiarat», animale, e final- 
men$B 0Mir«)|fHV«lftfif»o moiMlexjaìb : il ehe adoperando, egli ha motira^ 
Ut aitai poco gme4 giudizio e. quel iMuoicimenìo ch'egli ha dHla forza 
« dei tiolur deUe italiane voci, e dell'arte po$ta in uso da un non voi' 
igarr oratore ; perocché, te coH non fotte, ex non avrebbe levati quetto 
«couiMiMalo, quMa WsUa e quH lelafflaio, che votia viltà hro tendono ot- 
timamente allo tcopo del religioto intrtdotto, ehe è «T ingenerar orrrtre, 
uhorrimenlo, e ehe to io, nello animo del peccatore. — I^ quali ultime 
l>arolc dei Parini consuonano a ciò ebe è detto sopra «Ila n. S42. 
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quella robba, mi spianto. Restituite quella riputazione. Non 
posso. S' io rendo adesso quella riputazione, mi scredito. 
Date quella pace per Dio. Non posso, non posso: come vo- 
lete eh' io mi vetgga sì presto tornar sul viso, chi mi ha 
fatto tanto di male? £ così sempre con un bel non pos- 
so, pretendono di schermirsi. Ah ingannatori ! ah ingan- 
nali ! Piaccia a Dio, che non abbiano un giorno a dire da 
vero quel eh' ora adducono per sì solenne pretesto. Illa est 
peccati pcBna iustmima (ascoltisi santo Agostino), ut qui reete 
facere cum posset noluit^ amittat posse cum velit No, Cristia- 
ni: aiutatevi, affaticatevi, corrispondete opportunamente alla 
grazia che Dio vi dà^ mentre dura il tempo di darla. 

SEONERi, Predica XI . 



Vili. Che la incredulità degli uomini alle divine minacce 

chiama sopra loro i castighi 



e 



he si è fatto. Cristiani miei, con questa incredulità, se 
non costringere Dio a fulminar que' gastighi, ch'ei minaccia- 
va per non giungere air atto di fulminarli? Questa incredu- 
lità sommerse il mondo scorretto nel diluvio dell'acque, quan- 
do non die fede a Noè, che lo prediceva. Questa chiamò so- 
pra i perfidi Sodomiti piogge di fuoco, quando derisero la 
parola di ).ot, che lo significò. Questa condusse i contumaci 
Egiziani a naufragare^nell' Eritreo, quando induraronsi appor- 
tanti del Cielo, che precederono. Questa condannò jinnume- 
rabiii Isiaeliti a morir nella solitudine, quando sprezzavano 
le proteste di Mosè, che lo presagiva. Questa costrinse debel- 
lati gli Assirj a perire sotto Betulia, quando sdegnaronsi del- 
ia libertà di Achìor, che lo dinunziava. E piaccia a Dio, che 
non sia questa, uditori, quella, che nel secolo nostro ci fo- 
menta nel seno tante calamità, ci sottopone il dorso a tanti 
ilagelli. Eh, diciam noi, che non bisogna spaventarsi sì pre- 
sto: Non veniet super nos malum. Non veniet super nos malum 
(Jer. 5. 12). Sì? E che vorresti veder tu, peccatore, per cre- 
dere, che Dio sedendo come in suo trono nel cielo, ha occhi 
da rimirare le lue colpe, ha cuore da offendersene, ha brac- 
cio da gaslìgarle? Vorresti vedere, che com' egli minaccia di 
gastigarle, così le gasliga? Vedilo, io son contento. Né voglio 
io già, che per chiarirti dì ciò, tu trasporti il pensiero negli 



STILE ORATORIO 309 

altrui secoli; voglio che lo fissi nel nostro, giacché gli ogget- 
ti presenti hanno più forza di muoverci, che i passati. 

Dì. In questo secolo toccato a noi, non ha Dio chiaramen- 
te dato a conoscere, che le sue minacce non sono altrimenti 
fallaci, quali tu pensi, ma infallibili, quali tu non vorresti? 
Non vemet super noè malum? E non hai tu forse occhi in fron- 
te da rimirare tanti rivi di sangue, tante cataste di ossa, tan- 
ti cumuli di cadaveri? Basterebbe, che tu passeggiassi un 
poco pel mondo, e gli vederestì. Gh' alte vestigia di furor 
militare non sono ivi stampate per ogni parte? Evvi nella 
misera Europa, o regno, o provincia, o principato, o città, la 
qual non abbia in questo secolo udito su le sue porte strepi- 
to di tamburi, fragor di trombe, rimbombo di artiglierie? 
Non r Italia, non la Spagna, non la Francia, non la Germa- 
nia, non la Fiandra, non T Inghilterra hanno potuto godere 
in veruna parte ozi piacevoli, o vero sonni sicuri. Quant* ani- 
me però eredi tu che sieno manctite in questi universali tu- 
multi? Chi può contarle? Basta dire, che la prima impresa 
seguita entro a questo secolo (che fu la presa di Ostenda) 
non costò meno di ottantamila persone sagrifìcate con alto 
lutto aliiar morte. Ora da questo solo fa tu argomento delle 
stragi avvenute in luoghi s\ vari, in fazioni s) numerose, da 
spiriti sì feroci, in tempi sì lunghi. Ma che serve parlar di 
quello che non si sa, mentre possiam trattar di quel che sì 
vede? Quanti poderi si mirano, dianzi deliziosi, ed ora diser- 
ti? Quante campagne, dianzi verdeggianti, ed or arse? Quan- 
ti villaggi, dianzi popolati, ed or solitari? Quante città, dian- 
zi intere, ed ora distrutte? E sono altro questi, che adempi- 
menti delle minacce, che fece Dio, quando disse: Si spreve- 
ritis lege^meas^ evaginabo post vos gladium, eritque terra ve' 
stra deserta^ et eimtates testrce dirutce? meschino che dici? 
Non veniet super nos malum? Apri pur gli occhi tuo mal gra- 
do, e rimira in breve giro di anni le sollevazioni sì strane di 
tanti popoli, giacché continue sono stale a' dì nostri le rivol- 
te, or di Germania, or di Portogallo, or di Catalogna, or d'In- 
ghilterra, or di Parigi, or di Napoli, or di PoHoma. A chi per 
queste confiscate le rendite, a chi tolti gli onori, a chi ini- 
prigfonata la libertà, a chi atterrati i palazzi, a chi troncata 
la vita, a chi infamata ancor la memoria. In qual altro seco- 
lo si raccontano litigj più pertinaci, o congiure più frequenti; 
tradimenti più ingiuriosi, o saccheggiamenti più ingiusti; uc- 
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cigioni più barbare, o crudeltà più nefande? A noi forse nel* 
la nostra Italia è toccata la minor parte di tali disavventure, 
benché qui ancora debbano essere longamente famosi i di- 
sertamenti dei Monferrato, i disolamenti di Mantova, e le ca- 
lamità lagrimevoli di Torino. Ma chi girando nn poco andas- 
se a vedere quel che altrove han patito i Cattolici dagli Ere- 
tici, i Crisliahi dagli Etnici, e quel eh* è peggio, i Cristiani 
medesimi da' Cristiani, non raecapriccerebbesi per V orrore? 
Che direbbe in vedere ancora stampate per le campagne Poi- 
lacche r orme di ben trecentomila soldati tra Turchi e Tar- 
tari, condotti là dal Sultano? E pure peggiori ancor de' Tur- 
chi e de' Tartari sono di poi stati a' Poliacchi i PoUacchi stes- 
si, non che solamente i Cosacchi ribelli altieri. Infelice Ger- 
mania ! Miransi nel tuo seao ancora fumanti gli avanzi di 
queir incendio, sollevato in te dal quel tuo nemico trionfale, 
dico Gustavo, quando per le tue prpvincie scorrendo, a guisa 
di un folgore, veloce, ma rovinoso, impadropiasi in breve 
tempo dì Erbi^i, di Bamberga, di Magonza, d' Augusta, e 
di quasi tutta la Franconia, la Svevia, il Palatinato. E '1 Tur- 
co fattosi possessore novello di Yaradino, di Nitria, di Nova- 
rino, e di tanto già d' Ungheria; in quante altre parti delia 
combattuta Cristianità anela di portar, se riescagli, le catene 
di misero vassallaggio? Quindi eontinuanienle egli infesta, 
ora i nostri mari con le scorrerie, ora i nostri porti con li 
saccheggiamenti, ora i nostri dominj con le conquiste. Che 
però se la Candia, caduta al fine sotto il suo barbaro giogo, 
potesse far interi qui giungere i suoi lamenti, senza che 1* al- 
to strepito di quei flutti che la circondano,* glieli assorbisse 
per via, non ci spremeffeU>e dagli occhi a forza le lagrime? 
Evvi secolo, il quale abbia veduto, non dirò tanti principati 
vagabondi e quasi venali: non dirò tanti Principi prigionieri, 
o almeno fuggiaschi (perchè questi ornai sono esempi comu- 
ni a molti) ma dirò un re di sì antica serie, qual era quel 
d' Inghilterra, giustizialo pubblicamente sopra d' un paleo 
per sentenza di sudditi usurpatori di una autorità non più 
scorta su 1' universo (873)? Non ìsemet super noa nuUum? E 
che? Chi ha scampato dal ferro, ha potuto forse difendersi 

(873) Si acceooa a Carlo I re dMnghilterra ucciso il 50 gennaio AòA9y 
ài cai fa ti bello encomio il Boesaet nella saa fanekre orazione per la regi- 
Bt 4' Inghilterra. 
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dalla fame? Ah ebe mi pare di poter aozi esclamare eoo Gere* 
rak: Si egrestm fuero ad agroi, ecce occùi gladio; et H tn- 
troiero in dvitatem^ecee uttenuati fame. Parlino tante fami- 
glie spiantate in ogni città» per le gravezze antiche già di tan- 
ti anni^ tante coniunità desolate, tanta mendicità vagabonda. 
E forse che non erano per se sole bastanti queste gravezze, 
se il Cielo siesso non concorreva ad accrescerle con la steri- 
lità ? Quindi si è veduto per tutto, H volgo femelico marcire, 
consoffiato dall' inopia ed inabile atia £&tica. Mi ritrovai pur 
io stesso nella città reina del mondo, quando giornalmente 
morivano per le strade i mondici, altri assiderati dal freddo, 
altri languidi dalia fame, non potendo supplire il numero, 
benché grande, di quei che porgevano loro soccorso, alla 
moltitudine assai maggiore di quei che io rìebiedevano. Or 
che sarà stalo in quelle terre, in quel villaggi, io quei campi, 
dov^ era eguale il bisogno, minor l' aiuto? Non si sarà ivi ve- 
duta adempir maaifestaraente quella dìnunzia: Perf«ft<t /e 
Domìni» egeitate, et (rigore: et popti^ eruiie proìectt in tiii 
prafiime? 

Nonveniei super no$ malum? Oh c^ità ! E non vide que- 
sto nostro secolo scoppiar quella pestilenza, che ha assorbito 
finora, e ancor assorbisce tante fiorite parti d' Europa ? In 
questo momento medesimo, ehi potesse girar un poco per 
essa, troverfa le fauci ancora fioche alle madri, e* hanno (un* 
ghiozzato di fresco pe* loro figliuoli, le trecce ancora scarmi- 
gliate alle spose, e' hanno deplorati di breve i loro consorti. 
Che orrore è stato vedere città, dianzi A adorne, sì allegre, 
sì popolate, riempirsi ad un tratto di squallore, di urli, di so- 
litudine? Dovunque tu volgevi lo sguardo, ti rimiravi d' in- 
torno, o malati senza speranza, o moribondi senza conforto. 
I^ carra de' cadaveri accumulati giravano ógni giorno per la 
città quasi portassero in trionfo la morte, quanto pio pallida, 
tanto più baldanzosa. Ogni casa concorreva pronta a gittare 
dalle finestre ii.suo doloroso tributo. Chi dava amici, chi pa- 
droni, ehi mogli, chi sorelle, chi padri, con timor forse di 
dover ancor essi seguire a sera quei che sul mattino invia- 
vano. Che se tu, mi domandassi^ dove in questo nostro seco- 
lo ha scorso principalmente sì trionfante la peste; che dovrei 
fare? Prima ti dovrei mostrar la Sicilia, dond' ella uscì; e 
dipoi tutta affatto la nostra Italia, la quale ad una fiera sì 
ingorda non si valuta avere contribuito a' dì nostri meno di 
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peseoio, che un milion di cadaveri, lodi ti doyrer mortrare Fa 
Francia e la Spagna^ la Dalmazia e la Candia; ed olire a que- 
ste^ r Inghilterra, la Polionia, la Corsica, la Sardigna, la Ca-^ 
talogna^ in cui per lungo tempo son poi rimaste le yestigia 
dell' ampia mortalità, come nel mare dianzi fremente i con- 
trassegni de' numerosi naufragu E questo non è stato un ve- 
dere chiaramente compite quelle minaeoioge proteste: Àuge- 
bit Dommus plaga» vestras^ piagasi magnasy et persevertMes^ 
infirmitates peammat^ $t perpetucts ^ desertesque fient vi€^ ve- 
itr<B7 (Deut. 28. 59). Or che dici? Sei tu pure ostinato nel 
tuo incredulo sentimento? iVbn vemet snper no» mahim. £ che 
vorresti veder tu di vantaggio,, per chiarirti,, che Dio Malo^ 
male perdete Vorresti vedere terre ingoiate dall' acque? do-- 
mandane alla Fiandra. Vorresti vedere campi divorati dal 
fuoco? chiedine a Napoli. Vorresti vedere popoli sprofondati 
dai gran tremuoti? Interrogane la Calabria. Che spettacoli di 
spavento non si sono apeiti in queste proviacie agli occhi 
della curiosa posterità? Nuvole caligiiiose di fumo, piogge 
portentose di cenere, gragnuole strepitose di sassi, torrenti 
bituminosi di zolfo, fiumi bollenti di fuoco, rovine precipito- 
se di case, Ingoiamenti orribili di bestiami. Che dissi sol ài 
bestiami ? D' interi popoli: mentre che solo a un alto aprire 
di fauci che là faceva di tratto in tratto quasi affamata la ter- 
ra^ restaivano a nulle a mille le genti assorte. Ma che più dis- 
simulo ornai? Non sono forse assai fresche ie orrende stragi 
e di Ragusi (874) e di Rimini? Ambidne questi popoli, nel 
di d' oggi, pochi anni sono, ogni altro mal si temevano, che 
quello il qual poi seguì: trattavano^ trafficavano, e si crede- 
vano di dover lieta celd>rare ancor essi la loro Pasqua. E pu- 
re, oh quanto ambidue la sortirono luttuosa ! Odesi finora 
quasi il rimbombo di quelle strida, quando non trovando i 
miseri terra che volesselt sostenére, fuggivano dall' abitate 
ne' campii da' eampi nell' abitato, portando sempre frattanto 
sotto a' lor piedi il tremuoto, presso alle loro spalle la morte, 
e dinanzi a' lor occhi la sepultura. E non è chiaro, che nel 
ferale spavento di questi popoli videsi puntualmente adeai« 

(874) Rtiffuti. Cmì ha letto con aleone edizìoiiì, p«rehè aieg^i* mi snon» 
iopo $tragi. Ma 1' edizione principe ha Ragugi : il che è detto come i?«/r*a^ 
già per Eufrasia, Ànastagio per Ànatlasio, Teodogio (Bencirenm, Espoa. 
P. N. face. 65) per Teodotù), e simili. Si trova aabhe Bag^giti e Baulgim^ 
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pila quella. iatimazioDe divina: Timeins noeié, et die, etmon 
credes vita tua. Mane dieesi Quii nUhi det tfeeperum? et vé^ 
spere: Qui» mihi dei tnafie? propter cardie formidinem, 91M1 
terreberis (Deut. 2& 66). Va pur dunque, va pure, e di. bal*- 
danzoso: Non veniet super nos malum: Non veniet super f^os 
tnalum» Quel eli' io l' ho detto, l' hai pur veduto tu co' taoì 
occhi, almeno i' hai tu pur letto dentro i pubblici foglia o 
almeno V hai tu pur udito da numerosisdimi testimoni: giac- 
ché la fama n' ha così colme tutte le sue cento bocche, che 
il saperlo non è dì gloria veruna, ma ben sarebbe d' ignomi- 
nia grandissima V ignorarlo (875). 

SEGNiiEi, Predica XV. 

IX. Come anche neW ordine della Grazia da cose 
piceoiiisime possono derivare grandissime 

conseguenze 

Lia iddio, quanto alla sua v<^ontà antecedente, nompur di 
segno (per favellar co' teologi) ma ancora di beneplacito, de»* 
stillata a tutti la gloria del Paradiso; e però veramente vor*- 

(87$) Il Segneri area fatto gno studio e Aìreì quasi sno sangue, i classici ; 
come legdiendolo, seote e conosce ehi yerameiite nei elassici è pratioo. Egli 
inoltre pose gran cura nello serivere, come egli steseo «i fa sapere nel ^nogo 
a]le{]^ato a face. 238, e per questo meritò di essere dalla Crusca noverato fra 
i testi di fingua. Pure dov'è la più piccola affettazione ne' suoi scritti? Esc 
iu ogni nìtto ha eTÌIalé ogni apfMrema di stadio, molto più. ha ei6 fitfo nei 
quaresimale. In questo medenroo passo, che è nno dei più magnifici di quella 
sua opera, ed è pieno da capo a fondo dMnarrivabili bellezze; come tutto è 
naturale, tutto spontaneo, tutto, direi quasi, dissimulato! E sapientemente. 
Peiehè lo stile dei predioatori deve cesere popolare, perehè eglino parlano al 
popolo: il popolo è composte di dotti e dMgnoranti. e più di questi che di . 
quelli. Perciò Io stile dee avere quella nettezza e quel garbo che si addice ai 
primi 'j dee poi essere cosi facile, così piano, così naturale, che fra i secondi 
aneiie la più vii femineUa, anche il più roazo rillanzone lo intenda. I/oroa- 
mento deve essere tanto, quanto basta e non più; vale a dire, non deve'^esaer 
tale che distragga, o faccia por mente più ai modi che alle cose; ma a qoe-^ 
ste dia maggior risalto^ e meglio le stampi nelle menti degli ascoltatori. Deve 
non flBser cernito, ma sfiorire naturalmente daNe coae medesime: deve essere 
sì fatto che non disdica alla santità del luogo, alla grave importann degli ar> 
gementi. Qnesto è lo stile del Segneri. Del quale vedemmo sopra alla n. 840, 
che cosa ne dicesse il Perticari ; e alle note 867 e seguenti, che lodi gli des- 
se il Perini. E di questo stile parlando il Giordani, nota fra le altre eose, 
come il Segneri seppe atteggiarlo qtuui amico tehiettamente parlante a' tuoi 
lettori. K lo stesso Giordani in nna lettera al Leopardi : BUa eke ha ietto 
Defno$éen$ e il Segneri ha notato tome la maniera dotta hro eloqaeaaa 
è tutta tutta la ttetta? . . . . m tutto paiono getmeili. 
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rebbe che la conseguissero tuUi, che doa la perdesse veru- 
no: ùeu$ vuii onmes homnes salvof fieri (1. Ttm. d. 4). Bla 
essendo V islesso il fine a cui tutti dobbiamo giugnere, non 
sono però }' istesse le strade da giugnere ad un tal fine. Anzi 
oeM vita ^ ciascun uomo Iddio vede, come le scuole e' in- 
segnano, innumerabili connessioni, concatenazioni o serie di 
avvenimenti, le quali, come tante strade maestre, conduco- 
no, altre dirittamente alla gloria, altre dirittamente alla per- 
dizione: tiat titm, et vias morti» (Jerepn. 21. 6). Ora, che 
r uomo s* incammini piuttosto per una da queste strade, che 
per un'altra, dipenderà talora da opere piccolissime. L'udire, 
o *l non udire una predica ; il leggere, o 'I non leggere un li- 
bro; il parlare, o 'I non parlare con una persona; P andare, 
o '1 non andare a una veglia, può esser quello, che o e' in* 
cammini al cielo, o e' incammini all' Inferno. Dissi, e' incam- 
mini, vedete, perchè non dipenderà la nostra salute imme- 
diatamente da tali azioni, ma dipenderanno rimotamente, in 
quella maniera medesima, onde abbiam detto potere azioni 
anche minime incamminare naturalmente un mondano a 
gran perdite, o a grandi acquisti: /a tantum tei si priora tua 
fuerint parva, come dìcea queir amico di Gioby novissima 
mulÉiplieentur nimis (Job. 8. 7). Non si sgomenti, se a qual- 
cuno non paia di avere ancor bene appresa una tal dottrina, 
perch' io la renderò con gli esempi manifestissima a chi che 
sia, benché digiuno d' ogni perizia scolastica (876). Pigliamo 
dunque per maggior intelligenza di ciò un nobile avveni- 
mento, che vien descrìtto dal padre santo Agostino. Raccon- 
ta il Santo, come dimorando V imperadore Teodosio nella 
città di Treviri a rimirare i famosi giuochi del Circo, due 
cortigiani sì vollero appartar da quello spettacolo , ma non 
sapendo frattanto ciò eh' essi fare, si avviarono unitamente 
fuor delle mura, per goder la vista innocente della campa- 
gna. Passarono d' una in altra strada, d'uno in altro ragiona- 
mento, finché s'incontrarono In una solitaria boscaglia, dove 
abitavano sotto una rozza casuccia alcuni penitenti romiti. 
Entraroiìo per curiosità in quel tugurio, e mentre, come ac- 



(876) Vedete qiii «ne cenComit ài iriè dM dieemnio qui sopra alla n. S54. 
Avendo l' oratore dovuto far uso d' alcune dottrine^ oltre che è stato brevis- 
siae, con un fatto le read^ piane e palpabili. 
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cade, «nmìravaBO r angustie dell' abitazione e la penuria 
de' mobili, videro un libro assai logoro che giacea sopra un 
tavolino. Uno di loro il piglia, V apre, e si avvede contenersi 
in esso le azioni del grand' Antonio* Comincia a leggerle, pri- 
ma per curiosità, dipoi per dilette, indi sente anche a poco a 
poco infiammarsi all' imitazione. Quando all' improvviso, av- 
vampando tutto nel cuore di un amor santo, e nel volto di 
un vergognoso rossore, prorompe in un sospiro, e dice al 
compagno: Poveri noi, che seguitiamo una strada tanto di- 
versa ! Die quaso te, omnibus isH$ laboribìM no$lT%$j qua atn- 
Idmus pervenire? quid qwerimus? (S. August. conf. lib. 8). Di- 
temi un poco per vita vostra, o signore, che pretendiamo noi 
con tante fatiche, con tanti servizi, con tanti corteggi, con 
tante umiliazioni, che pretendiamo? Possiamo mai sperar 
più, che di conseguir la grazia del principe? Jleitorne e^e 
poterti tpes nostra, quam ut anuci imperatoris simus? Ma chi 
ne assicura che vi arriviamo? La vita è breve, la gioventù 
fallace, le forze manchevoli, i concorrenti molti, i carichi po- 
chi. E poi, quando ancor vi arrivassimo: Quid ibi nonfraqiie 
pienumque perieulis? che avrem noi fatto alla fine? avremo 
fatto altro che cambiare fatica con fatica, servitù con servitù, 
pericolo con pericolo? Quante invidie ci assedieranno, quan- 
ti odi, quante persecuzioni, quante calunnie? Non ci conver* 
rà vivere sempre in timore, e star sempre in guardia? Al- 
l' incontro, per diventare amico di Dio, basta il volerlo: nio- 
no cel potrà mai contendere, e niun levare: Àmicus autem 
Dei, si toluero, ecce nutte fio. Indi tornò a fissare gli occhi 
sul libro; e quasi assorto per la gran mutazione che agitava 
neir animo, leggeva insieme, e gemeva, or nella faccia palli- 
do^ ed or acceso; ora pensieroso, ed or lagrimante. Final- 
mente richiude ad un tratto il libro, e battendo la mano so- 
pra la tavola, dice risolutamente al compagno: Or, quanto a 
me, io del tutto ho già stabilito di non mi partir più di qui. Da 
quesl' ora ed in questo luogo io mi voglio consacrar tutto a 
Dio: però se voi non mi volete iitimitare, rimanetevi di stur- 
barmi: E§o iam Beo servire statui, et hoc ex hora hoc, in hoc 
loco aggredior; te si piget imitari, noli adversari. Come? ri- 
pigliò T altro, commosso da tal esempio: non piaccia a Dio, 
eh' io a me ritenga la terra, a voi lasci il cielo. ambidue ci 
ricondurremo alla Regia, a chiuderacci questo tugurio ambi- 
due. E così risolutisi di né men prima tornare air imperado- 
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re, gli mandaroDo dentro un foglio V avviso della loro con- 
corde risoluzione; e deposti di subito gli ori e gli ostri, si co- 
perser di un sacco, si cinsero d'una fune, si chiusero in una 
cella; ed ivi in somma mendicità, sempre squallidi, sempre 
scalzi, menarono tutto il resto de' loro dì, non mai però più 
famosi al mondò, che quando lo disprezzarono. Ora ditemi 
un poco, signori miei. Tante opere buone che questi due no- 
velli romiti dovettero dipoi fare, tante vigilie notturne, tanti 
salm^^iamenti scambievoli, tante contemplazioni profonde, 
tanti digiani severi, tante flagellazioni sanguinolente, con cui 
dovettero sicuramente acquistarsi la gloria del Paradiso; tut- 
te queste cose donde ebbero quel principio, chiamato già 
ne' proverbi Jnitium via bona? (Prav. 16. 5). Mirate donde : 
dall' essersi ritirati da uno spettacolo. Quindi Iddio dispose, 
che uscissero a camminare: dall' uscire a camminare, che 
incontrassero il romitaggio; dall' incontrare il romitaggio, 
che leggessero il libro: dal leggere il libro, che s' infiammas- 
sero di sentimenti di voli? quindi che abborrisser la corte, che 
abbandonasser la casa, che abbracciassero il chiostro, che 
camminassero su la regia via della Croce. Laddove fingete 
voi, che si fossero trattenuti a quei giuochi, a cui forse pote- 
vano intervenire senza grave rimordimento; sarebbe acca- 
duto veruno di questi casi? £ moralmente certo che no: mer- 
cè che tutte le cose, se noi vogliamo dar credito all' Ecclesia- 
ste, hanno una tal loro propria opportunità, a cui sono affis- 
se: Omfd negotio tempus est, et opportunitas (Ecd. 9. 6). E 
però piuttosto sarfa seguita una serie di avvenimenti molto 
diversa, la qual Dio sa dove gli avrebbe condotti: perocché 
avrebbono probabilmente perseverato nel servizio del prin- 
cipe, nella vanità delle signorie, ne' vizi del secolo, e per con< 
seguente ancor ne' pericoli dell' inferno^ Debbono dunque ri- 
conoscer essi la loro eterna salute (non già come da cagion 
prossima, ma come da cagione rimota) dall'aver lasciata una 
ricreazione non s) lodevole. Questo fu a guisa di quella pic- 
colissima fonie, veduta poi da Mardoccheo convertirsi in fiu- 
me sì vasto. Questo fu a guisa di quel piccolissimo sasso, ve- 
duto poi da Daniele cambiarsi in montagna s) smisurata. 

S£6NERi, Predica XXL 



e 
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X. Che i rimorsi che prova l* empio alia morte 
non lo inducono a pentimento (877) 



he mi si9ie. a dir voi: se quel rimorso eh' io sentirò negli 
estremi, sarà sì grave, farà che ancora più facilmente io con- 
vertami? Falso, falso: farà che più facilmente vi disperiate. 
Né mirate a quell'abito glh sì lungo che avete fatto di confi- 
dare^ anzi di presumere nella misericordia divina, dicendo 
eh' ella è immensa, eh' ella è infìnita, e che però su le sue 
braccia potete dormir tranquilli, più che su braccia materne. 
Non mirate dico a quest'abito, perchè se voi noi sapete, que- 
st' istesso abito non sol non vi aiuterà, ma vi nocerà, e farà 
che meno alla morte ne confidiate. Strana' cosa in vero, udi- 
tori, e pur è così. Chi ha fatto l' uso allo studiare, al naviga- 
re, al sonare, al cavalcare, al dipignere, allo schermire, truo- 
va iB ciò col tempo maggior la facililà. Ma liel caso nostro 
avviene il contrario. €bi s' è avvezzato a confidare della divi- 
na clemenza assai lungamente, pruova a ciò poi fare col tem- 
po maggior la pena. A chi dovete crederlo? A me? No, miei 
signori, perch'io non merito tanto: ad un S. Francesco Save- 
ria Non avete voi punto di fede in materie tali ad un uomo, 
anzi ad un apostolo, il quale avendo coi suo gran zelo ab- 
bracciati, per così dire, due mondi, consumò i suoi giorni in 
soccorrere a' peccatori d' ogni età, d' ogni sesso, d' ogni con- 
dizione,- d' ogni ordine, d'ogni lingua? Ora scrivendo egli 
dalle kìdie a' compagni in Róma, dice così: Che per quella 
lunga «perienza che avea contratta in assistere a' moribondi, 
potea liberamente affermare per verità, che nessun peccato- 
r.e in morte stentava più ad eccitare in se stesso qualcbe me- 
diocre fidanza della divina bontà, di quei che in vita pareva- 
no i più animosi. Udite le sue parole, che son gravissime: Ft- 
siiabam eegrotoe, et morientes eonfirmabam^ ut aquo fidenti- 



(877) L» pfoposicNHie della predie« da o«i abbiamo proae qnealo hao^y è. 
che quando altro freno noi non av€$sifno a tenerci lontani dalfempietà 
do^ria bcutar questo tolo : comiderar quanto male sta il cuor d'ogni em- , 
pUK Si dìitiMtra I che non vi ha mafr^ior tormento di nna mala coscienza. 
Il Che 86 V empio per caso rarissimo è tranquillo j tanto fin fiorì ha i rimor* 
si alla morte. IH Che questi rimorsi allora non valgono a indurlo a pon- 
timehtOj ma lo fan disperare. Comincia 1' autore a provar questo terzo punto J 
co0ti esempi della santa scrittura. Poi segue colle parole da noi qui recate. ^ 
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^ue animo e fÀta dùcederent, Quod quidem longe difficillimum 
est iis. fMt divinii Ugiims minime parueruwt. Quippe (attenti 
a quel ch^ora segue) quippe hoc nUnùre divinw elemerUice spe^ 
ut fiducia moriuntur^ quo maiore ante audacia in sceleribus^ 
oc flagitiis voluiabantur. Potea dirsi più espressamente? A 
torto dunque vi promettete, morendo, quella sì gran fìdueia 
ch'or voi provate; mentre per questo istesso aiior voi l'avre- 
te minore, perchè or la provate sì^rande. 

Che se bramate anche di ciò la ragione, e questa fonda- 
mentale, io ve la darò. Sapete voi donde nasce, eh' ora vi 
riesce sì facile il presumer molto della misericordia divina? 
Perchè or la colpa vi sembra un mal leggerissimo, una pia- 
cevolezza» una grazia, una gentilezza. Ma allora vi apparirà 
qual è veramente, un portento orribile. E però qua! maravi- 
glia sarà se, cambiate le circostanze, voi non verrete ad ispe- 
rame sì agevolmente il perdono, come ne sperate al presen- 
te? Grcutndedemnt me dolore^ mortis (si ascolti Davide la- 
mentarsi in persona di un peccator moribondo) Circumdede' 
runt me dolora mortiti e però che segue? Torretifes iniqui- 
tatis conturbaverunt me. Avete osservato? Ora i^ iniquità che 
ci sembra ? Una tazza d^ acqua : Bibimus quaii aquam iniquir 
faiem. Ma forse tale ci sembrerà pur in morte? No, dice Da- 
vide, no, sembrerà un torrente, eh' è quanto dire una piena 
di acqua impetuosa che sollevi spavento, che sparga strage, 
che.cagioni estermìnio, die seco rapida porti ogni passeggiere. 

E forse che non si aiuteranno i demonj con tutte V arti 
per farvi allor ben intendere la gravezza dì quegli eccessi, i 
quali a voi per ventura sembrasser tenui, o rimanessero 
ignoti? Ma che dico i demonj ? Cristo, Cristo medesimo vi 
verrà a rimproverar di sua bocca l'ingratitudine da voi di- 
mostrata al suo sangue ; e però qual confidenza potrete ave- 
re in chi vedrete aver tenuta ragione, e questa esattissima, 
d' ogni minima vostra parola oziosa, de omni verbo otiaso^ 
(Matt 12. 36), non che delle maldicenze, o delle bestemmie, 
o delle soperchierie?Mì par pertanto di veder ich'egli in quel 
passo estremo apparisca « talun di voi, nudo, piagato, lace- 
ro, sanguinoso. A destra ed a sinistra gli assisteranno angeli 
armati di turbini e di terrori: ed egli, tenendo in mano quel 
gran volume degli umani delitti, comincerà ad uno ad uno a 
rileggervi tutti i vostri, con intonarvi alle orecchie della co- 
scienza, non punto Ottuse, quelle spaventose voci del salmo: 
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H<iee fe€i$ti, et faeui (PsaL 49. 21). Tu, dirà egli, quando eri 
negli aBiìi tuoi più giovanili, non prima cominciasU a cono- 
gcermi, che ad offendermi. Imparasti il mìo nome per male- 
dirlo, e la mia legge per conculcarla: ed io tacqui. Ti desti 
fiubilo in braccio a compagnie licenziose, da cui ti lasciasti 
adescare ad ogni sorte di vizio; apprendesti i loro dettami, 
seguisti i loro esempi, aderisti a' loro costami: ed io tacqui. 
Fuggivi le chiese, e frequentavi i ridotti; lasciavi la messa, e 
dimoravi neUrebbi; disprezzavi i Sagramenti, ed aUendevi 
alle crapole; ti annoiavi delle prediche, e ti divertivi in va- 
gheggiamenti: ed io tacqui. Hwc fecistiy et taetn. Venuto ad 
età più virile, non vi fu infamia che tu non volessi conosce- 
re. Non perdonasti a sesso, non distinguesti grado, non rispet- 
tasti condizione ; servisti in tutto alle tue passioni sfrenate: ed 
io tacqui. Allevasti con gli esempi medesimi i tuoi figliuoli, 
senza timor di Dio, senza pratica di legge cristiana, senza ri- 
verenza alle cose sacre: ed io tacqui. Passasti dagli amori 
impuri ad odi maligni: non volesti mai pace col tuo nemico, 
l'odiasti, lo perseguitasti, il tradisti: ti lordasti le mani di 
umano sangue: ed io tacqui: Heee fecisfi, et taeuù Giunto al* 
la vecchiaia, riponesti ogni affetto tuo nel danaro. Questo 
procurasti con mezzi quantunque illeciti : non mantenesti 
fede, non adempisti debito, non osservasti giustizia, anzi ti 
valesti di frodi, di falsità, di doppiezze, di tradimenti; ed io 
tacqui. Negasti il suo a chi si doveva: a danno d'altri inipie- 
gasti uffici maligni, a favor d' altri esercitasti arti infami. Non 
riguardasti solennità, non frequentasti oratorj, non facesti 
orazione, non pensasti una volta alla tua coscienza: ed io 
tacqui : HcBc fediti^ et tacuù Che ti desti a creder però? Exi- 
stimaiti inique^ guod ero fui stmilis? Credesti eh* io dovessi 
sempre tacere, eh' io non dovessi mai risentirmi? Tacui 
semper, situi, pafiena fui; ma ora ut parturiens loquar (Is. 42. 
14): e da che tu vivendo non hai prezzato il mio sangue, 
ma come fango Thai premuto, l'hai pesto villanamente sotto 
i iuoi pie; ecco ti condannerà questo sangue, che ti dovea 
riscattare. Così dirà egli; e forse anche, come si legge aver 
Cristo in quel punto usato a più d^ino, s'immetterà nel co- 
slato aperto la mano, e ritraendola diluviante del suo prezio- 
sissimo sangue: piglia, dirà; chi la vita non volle da questo 
sangue, n' abbia la morte. Ed in quel punto; sparendovi lui 
dagli occhi, vi parrà di vedere che visi avventi rabbiosamen- 
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le alla vita una birreria formidabile di demonj^ altri de' quali 
vi afferrino per le braccia, altri per li capelli, altri pe* piedi, 
▼ag» ciascuDo d'aver egli la gloria di strascinarvi suo prigio- 
niere fi^ir inferno. E^voi allora avrete un cuore sì intrepido, 
à 4X>8taiite, che confidiate nella divina bontà? Oh folle chi si 
vuole promettere dì se tanto ! Ma se non possiamo promet- 
(ercelo^ torniamo dunque all' intento nostro, e diciamo: quei 
fieri riitior^i che sentiremo morendo, a che ci varranno? A 
farne più agevolmente ottener salute? Non già. Varranno ad 
angustiare, varranno ad affliggerci, varranno a farci più pre- 
cipitosamente cadere in disperazione (878). 

SEGNBBf, Predica XXI V> 

\L Esordio e proposizione della predica contro 

la mala politica (879) 



E 



£ipe4it «I <inu8 morntDr homo prò populo (Joann. ^4. 50) 



fla dunque spediente a Gerusalemme ohe Cristo muoia ? 
Oh folli consigli ! oh frenetici consiglieri ! Allora io voglio 



(878) Nella mia letten sulla sctiole del marchese Basilio Paoti^ biasimando 
^}i abusi che presso alcuni discredilano 1' arte del bello scrivere, parlai dcll« 
gale retlorìehe di certi predieatori. Uno dei più cari amici che io mi abbia) 
mi ««risbe : — .Le gale retterich^t aiccome voi b«a le chiamate, si affaraano 
« éW eloquenza sacra, qaondo alla guancia di veneranda matrona si addirà il 
« beitetto. In questo argt)racnto però credo che bi80{;ni ^tnolto filosofare snll« 
« torta indole del secolo. Chi sa se P andarne a ritroso non fosse p^gio? 
« Bisognerebbe incominf^iare dal riformar questo^ j^ che Dio volesse foaaa 
« dato di fare. Temo che ad una predicazione al tutto evangelica, pochi sareb^ 
« bero gli uditori: ed allora cesserebbe anco la possibilitlSi del profitto. — 
Neu per oontradire al cero amico, ma perchè questa ò la ragione di c«i si 
fanno velo i più di coloro che quella maniera tengono} risponderò: Ci diano 
ì predicatori dei pezzi come questo della comparsa di Cristo, e come tanti al- 
tri di cui il Segncri (per non parlare ora qui che di lui) abonda; e prometto 
loro che la gente concorrerà senaa bisogno di rettorioha baie, senxa bisogno 
di riformare il mondo, e senza che la predicazione cessi di potersi dire evan-^ 
gelica. Anzi concorrerà tanto più, quanto una vera e soda bellezza ha forza 
di attrarre e di legare più che una bellezza di pura vernice. 

.(j$79) Il Colombo nella aeeoiida delle sue Lesioni Mi(e doti d' una eolla 
favella dice cosi di questo esordio : •— Qui voi vedete adoperate e V in- 
« Ici-rogazione e l'esclamazione e la metafora e la sineddoche e I' ipolìposi 
« e renumerazione e la ripetizione: voi le vedete succedersi l' una air altra, 
« anzi intreociarsi e • mescitlarsi e non formar piA latte inaieme se non iuta 
« sola figura. Questo linguaggio si straordinario, non dee dalP oratore tenersi 
« fuorché nel colmo dell'entusiasmo, quando la fantasia sommamente agitata 
ù dalla viva apprensione di casi gravi, funesti, atroci, compèssioncvoli. Io 
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che voi torniate a parlarmi, quando coperte tutte le vostre 
campagne d' arme e d' armati, vedrete V aquile romane far 
nido d'intorno alle vostre mura, ed appena quivi posate 
aguzzar gli artigli ed avventarsi alla pi^a: quando udirete 
alto rimbombo di tamburi e di trombe, orrendi fischi di 
frombole e di saette, confuse grida di feriti e di moribondi, 
allora io voglio che sappiate rispondermi, s' è spedienle. Ex" 
pedit? E oserete dir expedit, allora quando voi niirerete 
correre il sangue a rivi ed alzarsi la strage a monti? Quando 
rovinosi vi mancheranno sotto i pie gli edifìzi? Quando sve- 
nate vi languiranno innanzi agli occhi le spose? Quando, ovun- 
que volgiate stupido il guardo, voi scorgerete imperversare la 
crudeltà, signoreggiare il furore, regnar la morte? Ah ! non 
diranno già txpedit que' bambini che saran pascolo alle lor 
madri alfamate: noi diranno que' giovani che andranno a 
trenta per soldo venduti schiavi: noi diranno que'v occhi che 
penderanno a cinquecento per giorno confìtti in croce. Eh, 
che non expedit, infelici, no che non expedit. Non expedit né 
al santuario, che rimarrà profanato da abbominevoli laidez- 
ze; né al tempio, che cadrà divampato da formidabile incen- 
dio; né all' altare, dove uomini e donne si scanneranno in 
cambio di agnellini e di tori. Non expedit alla Probatica, che 
voterassi di acqua per correr sangue: non expedit all' Olive- 
Io, che diserterassi di tronchi per apprestare patiboli: non 
expedit al sacerdòzio, che perderà V autorità; non al regno, 
che perderà la giurisdizione; non agli oracoli, che per,deran 
la favella; non a' profeti, che perderan le rivelazioni; non 
alla legge, che qual esangue cadavere rimarrà senza spirilo, 
senza forza, senza seguito, senza onore, senza comando; né 
potrà vantar più suoi riti, né potrà più salvare i suoi profes- 
sori. Mercé che Dio vive in cielo, affine di scornare e confon- 
dere tutti quelli, i quali più credono ad una maliziosa ragion 



«commuove al maggior Migno, eccita in lui le pì6 gagliarde paaBÌoni, e lo 
« trae quasi fuori di se. Il parlare a questa foggia in altre occasioni, de- 
li manza SM'ebbe^ non arte. Io non mi saprei dove rinvenire in alcun altro 
« de' nostri oratori un tratto di eloquenza si pien di calere e d' impeto e di 
« energia, e condotto con tante e così fino artifizio : e ad ogni modo non 
« oaerei proporlovi siccome cosa da invaghirvene e tentar d' imitare. Le com- 
« mozioni cbe destansi con arti di tal fatta, soglìon esser grandi ma passag- 
« gtere: « il fine principale dell'oratore dev'essere quello di lasciare negl» 
« animi degli uditori suoi impressioni profonde e durevoli. — ^ 

21 
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di slato, che a tutte le ragioni sincere della giustizia; ed indi 
Tuole con memorabile esempio far manifesto, che non est sa- 
pientia, non est prudentia, non est consilium contra Dominum 
(Prov. 21. 30). Ecco. Fu risoluto di uccider Cristo, perchè i 
Romani non diventasser padroni di Gerosolima; e diventato- 
nò i Romani padroni dì Gerosolima, perchè fa risoluto di 
uccider Cristo. Tanto è facile al cielo di frastornare questi 
malvagi consigli^ e di mostrare come quella politica che si 
fonda non ne' dettami dell'onestà, ma nelle suggestioni del- 
l' interesse, è un'arte, quanto perversa, altrettanto inutile; e 
la quale anzi, in cambio di stabilire i principati, gli estermi- 
na; in cambio di arricchir le famiglie, le impoverisce; in 
eambio di felicitare 1' uomo, il distrugge. Questa rilevantissi- 
ma verità vogl' io per tanto questa mattina studiarmi di far 
palese per pubblico beneficio, provando che non è mai uliie 
quello che non è onesto; onde nessuno si dia follemente a 
credere, che per esser felice giovi esser empio. 

SEGNERi, Predica XXXIÌL 



I 



XI r. Quando anche il vizio nel mondo fosse felice 
non potrebbe dirsi utile (880) 



vi ho ragionato sin ora, come se non ci fosse altra yita, 
ehe questa sola, la qual da noi si mena sppra la terra. Ma 
che? Ci è pur paradiso, o signori miei cari, ci è pur inferno? 
Se non siam atei, lo dobbiam confessare. Adunque, quanda 
anche, il vizio (eh' io non concedo) fosse nel mondo general- 
mente felice^ basteria questo a poterlo chiamar giovevole ? 
Eh miseri noi, che peniamo al temporale, e non consideria- 
mo l'eterno ! Quid proaest homini, si mundum universum /u- 
cretur^ animce vero suce detrimenlum patiatur? {Matt, 16.26). 
Oh sentimento degno di essere ripetuto a gran voce su lutti 
i pergami, anzi di essere incìso a caratteri grandi in tutte le 
sale, in tutte le stanze, affine di non lo perdere mai di vista ! 
E dove ancora, uditori cari, arrivassimo a conseguire co'len- 



(8S0) La prcciica da cui abbiamo tolto questo passo « quella stessa, da ««i 
f r«acl«nimo il precedente. La proposizione, secondo che già vedemmo, è : ciò 
nhs non i onesto, non è utile. L'oratore, dopo aver prima dimostrato la sua 
prttposizione quanto alla presente vita, Tiene poi, nel pexzo ebe noi diamo, a 
dimostrarla quanto alla vita avvenire. 
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talìvì malvagi l' intento nostro, <5h€ avrem noi tallo? Quid 
prodest? Avremo acquistati alcuni anni di contentezza, ma 
ce ne saremo giucata un' eternità. Oh potess' io questa mat- 
tina avanti «l' vostri occhi spalancare lutto i' inferno, e farvi 
vedere quelle caverne di terrore, quelle carceri di tormenti I 
Che vorrei fare? Vorrei chiamare ad uno ad un tutti quegli, 
i quBli vivendo non riconobbero su la terra altro Dio, che il 
loro interesse; e vorrei con Bili scongiuri violentarli a rispon- 
dere, com« sien ora contenti delle loro passate felicità. Dove 
siete (881) olà, dove siet^, voi Geroboami, voi Tiberii, voi 
Giuliani, voi Arrighi, voi lutti di questa scuola? Venite pure, 
benché vestiti di tìamine^ benché cinti di serpi, benché cari- 
chi di catene, che per nostro profitto giova il vedervi. Che 
dite? Voi vivendo adempiste già tuttociò che vi suggerì il 
vostro perverso volere, con dir tra voi: sit fortitndo nostra 
iex iusiitim (Sap, 2. li): non é così? Non temeste mai domi- 
ci, non rispettaste mai Dio, e sol tutti intesi aVostr' interessi 
dimestici, non dubitaste di procurarli con V oppressione 
de' poveri, con le calunnie degl' innocenti, co* tradimenti de- 
gli amici, con le rovine degli emoli, col sangue de'popoli, con 
lo sconvolgimento dell' universo. E bene? Che cavate ora voi 
dalla rimembranza de' vostri passati diletti ? Sono per questo 
a voi men rigidi i ghiacci, o men voraci le fiamnie? Vi ri- 
cordate quanti già vi adoravano nelle Regie ! quanti vi cor- 
teggiavant) per le strade ! quanti vi applaudevano ne' trionfi! 
Vi ritraevano altri su dotte telo, altri vi figuravano' in duri 
marmi; e per vostra felicità giornalmente sacrificavansì, non 
so se più vite nelle battaglie, o pia vittime in su gli altari. Or 
che vi giova una tale felicità, risQ(|ndetemi, che vi giova? 
Quid prodest? Se voi poteste ritornare ora nel mondo a ripi- 
gliare i vostri cadaveri, a ri tessere il vostro corso, qual tener 
di fortuna vi eleggereste? Rientrereste voi più nell' istesse 
Regie? rimontereste voi più su gli stessi troni? Oh Dio, che 
parmi di sentire che ì miseri bestemmiando, mandino urli 
per voci, e frèmiti per parole. Che Regie (gridano gì' infeli- 
ci) che troni? Maledetta sia l'ora che vi salimmo; maledetti 



(88^ ) Vedi un poco ( per valermi d' una voce de^fli Epici ) macchina ! Sa 
l' oratore si fosse contentalo di semplici avvertenze e istoriobe allegazioni, 
avrebbe egli prodotto l'effetto che deriva dal far venire come fuor» dall'in- 
ferno c|ttegli sciaurati, e interrogarli e farli rispondere? Qnesta è arte da maestri. 
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que'servi che ci ubbidirono; maledetto quel cielo che ci esal» 
lo. Selve, grotte, dirupi, orrori, sepolcri, ià dentro correrem- 
mo tutti a nasconderci, se noi potessimo più tornare or al 
mondo. Cosi mi pare che i miseri mi rispondano. Ed oh con 
quanta ragione ! Vere mendaeium postederunt: vanitiUem, qum 
tu non profuit (mi giova qui di ripetere ad alta voce con Ge- 
remia) Vere tnendacium possederunt: vamtatem, qua eie non 
profuit. Poverini che sono ! Quanto meglio sarebbe stalo per 
lutti questi nascer servi, nascere schiavi, che nascer grandi ! 
Ubi sunt prineipee geniium? (Bar. 3. 16). Dove sono più que- 
sti princìpi delle genti, dei quali abbìam ragionato? Qui do- 
minantur bestiie terree^ e per andare in cocchio nutriscoDo 
tanti cavalli : Qui in amhue^ ceeli ludunt, e per andar a caccia 
nutriscono tanti cani: Qui argentum thesaurizant^ et aurum^ 
in quo confiduwt hominee, et non est fini» acquintionis eorum, e 
per arricchire le loro case privale, non temono di far gemere 
le CìiA : ubi èuntlubi sunt? dove sono? dove sono? Extermi^ 
naft «Ufi/, ripiglia il profeta. Sono sparitì,sono sparili. Sparili? 
Non saria nulla: Exterminati sunt, et ad inferoe descenderuni, 
et aia loco eorwm exswrrexerunt. Lasciarono ai loro posteri 
gli ostri e gli ori,, ed essi andarono a starsene tra le fiamme. 
Così è di tutti coloro,^ che non son vivuti secondo le buone 
leggi. Felici però noi, se sapessimo apprafiltarci alle spese 
loro ! Ma noi troppo insensali invidiamo la loro antica felici- 
là, e non badiamo alla loro presente miseria: Quid prodesi ^ 
quid prodest homini^ si mundum universum lueretur, aninue 
vero SU4B detrimentum patiatur? Non è di fede, che tra quan- 
ti acquisti si facciano, di sogli, di clamidi, di corone» dì scet- 
tri, dì manti, di mitre,. o^di pastorali, uniti ancora fuor d'ogni 
legge in un fascio, e la perdita che però s'incorra dell' ani- 
ma, né pur v'è quella proporzione, la qual sarebbevi tra 
r acquisto di un praticello salvattco, e la perdita di una mo- 
narchia pari a quella che godè Augusto? Adunque come sii- 
roerem mai felice queir impiota, che porta poi seco ann<}sso 
sì gravo danno? iVoii potest uìla eompendii causa consistere^ 
io dirò francamente con santo Eucherio, si comtet animut 
intervenire dispendium. segneri. Predica XXXilL 



e, 
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XIU. Ultimo a$salto ai. peccatori 



ihe.se nel mostro consesso si ritrovasse per avventura 
mischiato alcun peccatore^ quasi nappello velenoso tra' fio- 
ri, o quasi loglio ingannevole trai frumento; che dovrò dir 
io per r ultima volta a questi uomini miserabili? Dovrò 
sgridarli, rimproverarli, confonderli della loro ancora inde<^ 
mahiie ostinazione? Ah no, ma solamente voglio io pregar- 
li per le viscere di Gesù, a non avere sì a vile V anima 
l>ropria, che per un piacer momentaneo, o per un interes- 
se caduco, o per un affetto besiiale, vogliano vivere in con • 
tiuuo pericolo di eterna condannazione. Pensino un poco 
essi air incontro, quanto sarat^no dolorose per loro quelle 
fiamme senza luce, quelle notti senza aurora, quelle strida 
senza sfogo, que' pianti senza conforto, quelle carceri senza 
uscita, que' tormenti senza fine, que' tormentatori, senza pie- 
tà. Che se pur poco a lor preme V anima loro, pregar gli 
voglio, e' abbiano almen compassione a quel sacratissimo 
sangue per loro sparso, a quelle carni per loro laniate, a 
quel corpo per loro lacero. Ah peccatori miei cari, convien 
che al fine io vi sfoghi un tremendo affetto, che già da un 
pezzo ho portato chiuso nel cuore. Ma prima udite, per que- 
st' ultima volta, un successo breve, ma strano. Un' onorata 
fanciulla, vedendosi lungamente perseguitata ^a un giovane 
disonesto, tentò tutte le arti per rigettarlo. Usò preghiere, 
adoperò ammonizioni, mischiò minacce. Riuscendole tutte 
vane, si appigliò a parlilo, quanto più audace, tanto più 
inaspettalo. Perocché mirando ella ug giorno comparirsi im- 
provvisamente in casa quel giovane, s' impallidì, come alla 
vista di un orribil serpente; e non sapendo in quello sbi- 
gottimento di animo, e in quella confusion di pensieri, co- 
me difendersi ; diede tosto di pìglio ad un Crocifisso di le- 
gno, grande e divoto, eh' ella teneva appeso nella sua ca- 
mera ; e corsa frettolosa alla porta, lo coleo attraversato so- 
pra la soglia. Indi con volto acceso, con guardo torbido, e 
con voce più che femminile gridò: Vieni pure, vieni, e sfo- 
gati, o scellerato. Ma ecco donde ti convien prima passare : 
su questo Cristo. Se ti dà l' animo di prima conculcar le 
sue membra, avrò pazienza, che poi profani le mie. Restò 
a queir atto il giovane, e a quelle voci, non so se più slu- 
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pidaper la novità, o se più confuso per la vergogna. Cam- 
biò il.'sembiante nel medesimo punto in mille colori; e pro- 
straipléosi innanzi a quel crocifisso, parlò assai più con gli 
occhi, che con la lingua; si disfece in pianto, si dolse del- 
l' ardimento, ne domandò il gastigo, ne propose Temenda- 
zione. Amalìssimi peccatori, lo per farvi desistere dal pec- 
cato, ho procurato di usare, in presso a quaranta prediche, 
tutte le artif che son potute sovvenirmi al pensiero. Ora vi 
ho ammoniti con le ragioni, ora consigliati con le autorità, 
ora confortati con gli esempi, or atterriti con le minaece, 
or allettati con le promesse, ed ora ancor supplicali, genu- 
flesso a' piò vostri, con gli scongiuri. Se però io mi credessi, 
trovarsi, in questa chiesa ancora qualcuno, che tutto ciò 
disprezzando, disegnasse, uscito di qui, di ritornar, come pri- 
ma, alle usanze medesime di peccare; mi pare, eh' io questa 
mane dovrei risolvermi di venir, come s' usa ne' mali estre- 
mi, a qualunque estremo rimedio: e però parmi, eh' io noa 
mi potrei contenere di non imitare l'ardire di una tal ver- 
gine, e levato questo santissimo Crocifisso, vorrei andare a 
colcarlo su quella soglia. Indi, chiuso ogni altro passo, e tolto 
ogni altro adito, vorrei di colà gridar tutto voce, tutto la- 
grime, tutto fuoco: Su, che si aspetta? Uscite, o miseri, usci- 
te, che vi stanno ansiose attendendo le vostre pratiche: 
uscite, che vi richiamano a terminare quegl' impuri discor- 
si i vostri compagni: uscite, che vi ricercano a effettuare 
quegl' iniqui traffichi i vostri corrispondenti : ma, se volete 
passare, questa è la strada. Vedete voi queste membra sì 
languide? mirate voi queste piaghe cosi profonde? Sopra di 
queste avete a mettere i piedi, ed a calpestarle. Che dubita- 
te? Questo è quel Cristo, nelle cui pubbliche offese solete 
voi collocare ordinariamente i vostri principali diletti. Vi 
giace innanzi, straziatelo a piacer vostro, premetelo, pesta- 
telo, conculcatelo. Egli ha le mani inchiodate, non dubitate 
che* vi gastighi: ha le labbra mutole, non temete efae si ri- 
senta. Anzi andate pure felici, eh' egli rimarrà frattanto a 
scontare con le sue pene i vostri diletti. Voi andrete a po- 
sarvi su agiate piume: egli si rimarrà a spasimar su duro 
patibolo. Voi andrete ad inghirlandarvi di molli fiori: egli 
rinarrassi a languire fra acute spine. Voi andrete a passar 
le ore in piacevoli trattenimenti: egli si rimarrà a nume- 
rarle fra mortali agonie. Potete fare di questo misero cor^ 
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po ciò che a yoì piace, perchè, come confessa egli stesso 
di bocca propria, è già divenuto Io scherno di tutti i po- 
poli, il bersaglio di tutte le lingue, il lezzo di tutti i piedi: 
Concttlcaveruwt me inimici mei tota die (Ps, 55. 3). Cristia- 
ni, sMo questa mattina per l'ultima facessi questa gran no- 
vità, e parlassi in questa inaudita maniera, credete voi, che 
si dovesse ritrovare taluno sì temerario, che accettando l'in- 
vito, passasse su questo Crocifisso animosamente; e per an- 
dare a peccare, non temesse di conculcarlo? E pure, oh Dio ! 
e pur sappiate che questo appunto è V affronto, eh' egli ri- 
ceve continuamente da voi, spietatissimi peccatori, mentre, 
come r Apostolo disse, voi siete quelli che Filium Dei con^ 
cttlcatiSf yoì che sanguinem testamenti pollutum ducitis ; voi 
che spiritili gratim contumeliam facitis (ad Heòr. iO.ào.); 
mentre voi siete, che seguitate avvedutamente a peccare 
dopo di avere ascoltate già tante prediche: voluntarie pec* 
cantei, notate bene, voluntarie peccantes post acceptam no» 
Utiam veritatis (Heb. 10. 36). 

Ma dove, dove mi lascio or io trasportare, quasi dimen- 
ticato del luogo, dov' io ragiono? Mi giova credere, che in 
questa Chiesa non ci sien peccatori, o se pur ci sono, ci 
sieno già penitenti, e non più ostinati. Però a voi tocca, 
amatissimo Redentore, di stendere su i lor colli le vostre 
braccia, e qual amoroso padre accogliere pietosamente i fi- 
gliuoli ravvisti, strignerli al vostro seno, accostarli . alla vo- 
stra faccia, ammetterli al vostro bacio. Che se ciò vi par 
troppo, deh non negate almeno loro la vostra benedizione: 
Éuper populum tuum sit benedictio tua. Già da gran tempo 
r attendono riverenti con loro disagio. Non tenete però più 
sospesi i loro desiderj, ch'io per me vi assicuro, che ne 
son degni. Essi son quei che son qui concorsi ad udire con 
tanta assiduità la vostra parola; e posponendo le faccende 
domestiche, et isdegnando i trattenimenti profani, essi ne' dì 
di festa son qui tornati, essi ne' di di fatica, a pigliare 1 
Tostri santissimi insegnamenti: e tollerando pazientemente 
ogni volta la semplicità del mio dire, e la debolezza del 
mìo talento, ben han dimostrato quanto conto facessero 
della vostra preziosa dottrina, mentre non 1' hanno sdegna- 
ta ancor dalla bocca di un uomo sì vile, di un dicitore sì 
rozzo, e quel eh' è più, di un peccator sì meschino, quale 
Toi sapete benissimo, che &ou io.>Fate dunque al fin pio- 
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vere in seno a tutti una benedizione copiosa, che se la me* 
ritano: benedizione dell'una e dell'altra mano, della destra, 
e della sinistra, de rore cmH, et de pinguedine terree (Gen, 
27. 28). Benedite le loro persone, benedite le loro case, be- 
nedite i loro campi, benedite ciò e' hanno di bene al mon- 
do. E Toi frattanto, o miei riveriti uditori, restate in pace 
nel cuor di questo Gesù, dentro cui vi lascio: Et pax Dei, 
qua exuperat omnem seneum^ eustodiat eorda Destra^ et «n- 
telligentiae veetra» (ad Phil. 4. 7): eorda veetra, perchè non 
mai vi divertiate dal buono ; intelligentiae veetras, perchè 
non mai vi dilunghiate dal vero, che avete appreso dalla 
mia povera lingua, in nomine Patrie, et Filii, et Spiritus 
eancti. Amen. segnbri^ Predica XXXVIIL 



E 



XIV. Si descrive la emania del conquietare (882) 



necessario che noi ci volgiamo un poco a fumare nel- 
r animo nostro la fiera- imagine e lo spaventevole viso 
della Monarchia (883), e agi' imperadori rivolgendoci poi, 
proviamo se noi la forma di lei ed ogni suo lineamento sen- 
za alcuno errore rafiiguriamo in loro, e più espressamente 

|882) Qae»(o peuo è preso dfttla prima àeììe ortrioni del Casa intitolata 
Per la lega, da, eue PaoCore ch'era nancio pontifieio a Veoesia. Tolata 
iudurre quella repol4)Iica ad entrare ia lega eoi pontefice Paolo HI e eoa 
Arrigo II ro di Francia contro la teninta potenza delF ìmperador Carlo V. 
È peraltro necessario il notare che monsignor della Casa, a fine- di riutcir» 
nel suo intendimento^ descrive i modi deUMmperadore con colori un po' ca- 
ricati. Onde da queste orazioni male si potreobe formare un vero concetto 
delle qualità di Carlo V, il quale alla smoderata ambizione ed ai vizi com- 
pagni di lei; accoppiava granai virtù. E queste gli dettero poi anÌRHr di ab- 
bandonare spontaneamente c^ni vowna graodesaa e di chioderai in «a nM>- 
nastero a piangere i suoi falli ed a morire la morte del giusto. Si Teda negli 
Esempi di poesia i sonetti 58 e 39. 

(885) Monarchia propriamente significa principato d'ttn $oio; ed essa à 
tennta a ragione per la miglior forma di governo. Trilmt primis fenerilma 
hnge prcettat mea ientenlia regium, disse Tullio nel libro de Repubìiea. 
Qui peraltro non si prenda in questo significato, ma per monarchia s'inten- 
da il governo di chi è animato dalla smania di conquistare e aspira a dive- 
nire; direm così, l' unico dominator d' ogni cosa. E in questo senso il Casa 
ha ragione di farne questa orribile dipintura. Anche Seneca disse: Philippi 
aut Àlexandri ìatrocinia oBterorumque qui exitio gentium cìari, non 
minores fuere pe$tet mortaliwn, quam inwtdaiio qna pìanw» omne per- 
futum ett; quam eonfiagratio qua magna par$ animantium exarmit. 
{ Lib. ni, nat. qucBst. in praef. ) E Lucano: Proles tetano^ Philippi felix 
prtBdo .... terrarum faiaìe malum fulmenque . ... et tydui iniquMtn 
(Phars. lib. X). Né altrim«iiti Geremia: proda gentium Uvavit se (Jer. 4, 7). 
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Tie' maggiori e ne* più famosi. Certo sono, serenissimo prln- 
<;ipe (884), che la Serenità vostra non vide mai questa pes- 
sima e crudelissima fiera della quale io ragiono, né di ve- 
derla ha desio; ma ella è superba in vista, e negli alti cru'- 
dele, e il morso ha ingordo e tenace, e le mani rapaci e 
sanguinose: ed essendo il suo intendimento di comandare, 
di sforzare, d* uccidere, d* occupare e di rapire, conviene 
che ella sia amica del ferro e della violenza e del sangue. 
Alla qual sua intenzione recare a fine (885), ella chiama 
in aiuto (perocché invano a sì crudele ufficio altri chia- 
merebbe) gli eserciti di barbare genti e senza leggi, V ar* 
mate de' corsali, la crudeltà, la bugia, il tradimento, T ere- 
sie, la scisma (886), V invidie, le minacce e lo spavento; e 
oltre a ciò le false e infedeli amicizie e le paci simulate 
e i crudeli parentadi e le pestifere infinte lusinghe. Tale, 
serenissimo principe, è V orribile aspetto, tali sono i modi 
e i costumi e gli arredi della crudel Monarchia, quali io di- 
visato e figurato gli ho. Né altra effigie, né altro animo, né 
altra compagnia potrebbe avere sì dispietato e sì rabbioso 



(884) II Doge ch'era )a prima digoità nella repubblica Tenefa. Sereni$9%- 
mo e ferenti» sono titoli di principe. 

(885) Alla quale ec. cioè: A recare a /Ine la quale §ua intensione. È 
staccato Va dal sno infinito: il che Descr. IX^ n. 567, vedemmo accadere taU 
Tolta anche di per. Cos'i TAIIighieri in un sonetto della Vita Nuova: E par 
che iia una cosa venuta -^ Di cielo in terra a mireieel moitrare. E 
nel Convito, face. 84 dell'edizione di Padova : a queeta donna commendare; 
e a face. ^153 a questo affermare. Invece poi di A la quale (come letteral- 
mente la fatta trasposizione richiederebbe qui nel testo del Casa) si disse Al- 
la quale, a quella guisa che accade quando al segnacaso segue l' articolo : di 
che vedi la Narr. XIV^ n. 315. Cosi pure nel Convito di Dante, face. 7S: Al- 
la quale reitaurare fu l'umana natura poi creata. E il Passavanti: il 
fine è vita eterna; alla quale acquistare insegna la santa scrittura. E 
nell'Esopo volgarizzato per uno da Siena, fav. 4, Si dispongono alle fati- 
che di questa presente vita sostenere. Anche il di talvolta si trova separalo 
dallo infinito. Dante, Convito face. 454, Disioso di quelle vedere. E nel pur- 
gatorio, G. 27, T. 406 EU* è de^ suoi begli occhi veder vaga; cioè Ella è 
vaga di vedere i suoi ec. La trasposizione letteralmente sarebbe: Ell*i di 
i suoi ec. ma d« « si eambiò in de' per le cose pur dette alla nota 345, 
Narr. XIV. Del qual verso parlai nella nota al {. 25 del mio discorso Delle 
trasposizioni ec. Del primitivo di i o d'i invece di dei o de' hai un esem- 
pio nell'Ariosto del 4532, C. III. st. 66. D'i quali era però la mqggior 
parte ec. Un modo simile al dantesco ultimamente allegato, è in questo ver- 
so del Boccaccio: Non son piit degna dell'arco portare, cioè, di portare 
l'arco. Ma di gran giudizio è bis<^o a imitar questi modi. 

(886) La scisma. Vedi Leti. Vili, nota 705. 
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mostro, poiché ella il sangue e la libertà e la Tita d^ognu- 
no appetisce e divora. 

Rivolgiamo ora gli occhi verso ì passati imperadori e 
Yerso il presente, e veggiamo se noi, al viso e più alle mani 
e air opere loro mirando, lei chiaramente riconosciamo. 
Troppo lungo sarebbe il mio parlare, serenìssimo princi- 
pe, se io volessi la vita degli antichi imperadori raccontar- 
vi dì passo in passo; ma voi la sapete, e a me basta assai 
dire de* fatti del presente una picciola parte: il che io fa- 
rò in pochissime parole. E lasciando stare la palese vioien- 
xa, dirò dell* occulta industria, che può a molti in qualche 
parte essere poco chiara, e per la sua sottilità e profondo 
senso non così compiutamente intesa. 11 che a me è ne- 
cessario dì dire, e a voi d'ascoltare diligentemente: peroc- 
ché io odo, che egli vi fa ora le carezze e le proferte grandi 
e affettuose. Ricordisi dunque la Serenità vostra, che que- 
sta medesima lingua e questa medesima penna che artifi- 
ciosamente v' alletta e adesca con la sua falsità, Roma ar- 
se; e gli altari e le chiese e le santissime reliquie ed il 
vicario di Cristo, anzi pure il sacratissìmo corpo di sua di- 
vina Maestà tradì e diede in preda alla barbarica ferità e 
air eretica avarizia (887). Perocché la santa memoria di Cle- 
mente (888) fu con tre false paci, e non con alcuna rea! 
guerra vinto; che io ho le lettere e gli strumenti autenti- 
ci di tutte tre veduti. E la Serenità vostra, volendo, può si- 
milmente leggerli, perocch*io gli ho qui; e sono questi (889): 
od é r uno de* Coionnesi, il secóndo del Viceré, ed il ter- 
zo di Borbone. Il torto appetito dunque e la disordinata 
sete che il Papa ebbe di riposo e di quiete, e il veleno delle 



(887) lotaoda parlare del sacco di Roma avreoato il '1527, e ael «{naie ai 
«ooimise ogai aorta di crudeltà e di più enorue scelleraggine, fioo a concul- 
eare le sacre reliquie ed a gittare (ok uefaado e abominevole spettacolo!) le 
saeratisslme Ostie per le vie. È incerto per altro ae Carlo il sapesse, ed è 
corto eh' egli affermava che avrebbe piuttotto voluto che i iuoi capitani 
non avessero vinto, che vincendo avessero in coiai modo nuato la viitO' 
ria. E cercava giuHiflcarsi di questo fatto come di cosa seguita non 
pur senxa il consenso suo, ma eontra gli ordini. Paruta, Istoria veDesia- 
sa, lib. V e VI. Dicesi eretica avarizia, perchè Dell' esereito imperiale araiH 
vi molti luterani. 

(888) Clemente VII, pontefice massimo. 

(889) ficco r aliene vivissima. Vedi la note 840. 
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imperiali Jusinghe che egli assetato beve (e le quali egli (890) 
ora a voi mesce e propina), recarono la Chiesa (oh Dio!) 
e la persona di sua Santità in quella miseria, che questa 
. pia e divola republica vide con dolente e lagrìmosa faccia 
troppo lungo spazio durare. Queste medesime lusinghe poi 
il fraterno ospizio del cristianissimo re Francesco (891), 
che elle aveano trovato lietissimo e abondante di lealtà e 
di fede e di magnanima benevolenza, renderono inconta- 
nente pieno di turbazione, pieno di pericolo, pieno di stri- 
da e di duolo e di sangue e di veleno e di morte. Peroc- 
ché r imperadore contro colui, che lui ignudo avendo in ma- 
no, cotanto allìdato ed onorato 1' avea; armato fuori d'ogni 
convenevolezza e contro ogni umano costume insuperbì e 
incrudelì cotanto. Non riconosciamo noi dunque il nobil cor- 
redo e i preziosi arnesi della tirannia? cioè le nocive e mor- 
tali carezze, e le false e fraudolenti paci? 

Yeggiamo ora le sue crudeli amicizie, e i suoi paren- 
tadi riguardiamo, più che quelli di Tereo (89^) e più che 



(890) Questo secondo egli si riferisce all'Imperatore, corano ohiaro per eiò 
che precede e per ciò che segue ] ma l' altro egli che è poco innanzi e che 
si riferisce al Papa, potrebbe a primo aspetto crear dubbiezza. Uno scrittore 
che ha grandi cose da dire, non può far sempre di tali avvertenze. In altra 
orazione del Casa, che pare ha il titolo di Per la lega e che suol dirsi se- 
conda, è quasi letteralmente ripetuta questa orrida descrizione, ma senza le 
parole: e le quali egli ora a voi mesce e propina. Cos'i, è vero, roanea 
quel neo, ma si perde una considerazione che lì parmi assai opportuna • 
quasi una spronata ai Veneziani. Propinare poi, secondo i vocabolari italia- 
ni, è far brindisi, bevere alla salute d'alcuno. Ma dicesi ancora del ve- 
leno, e significa porgerlo altrui (V. Carmignani, Jur. Crim. Elem. §. 9ii. edi- 
zione 4 854) j e il vocabolo presenta quella special perfidia, spesso velata sotto 
belli sembianti, che accompagna questo misfatto. E in questa significazione, 
sebbene figuratamente, è usato qui dal Casa, come figuratamente dice veleno 
la imperiali lusinghe. Anche i Greci e i Latini in più largo senso usavano 
la voce propinare. (Qualche vocabolario si è poi giovato di questa nota). 

(891) Francesco I re di Francia. Benché tra lui e Carlo fossero state gra- 
vissime dissensioni, ed accordi assai gravosi pel re francese, pur egli nel 4529 
diede libero passaggio pel suo regno a queir imperadore che si conduceva iu 
Fiandra a cessare una ribellione. 

(892) Tereo. Così abbiamo letto colla prima edizione di questa orazione, 
piuttosto che Teseo, come hanno P edizioni posteriori. QuesPultimo fu infido 
ad Arianna, è vero, e troppo facilmente si lasciò andare a maledire il figliuo> 
lo: ma tante belle sue azioni hanno fatto pressoché dimenticare le sue colpe, 
e gli hanno dato luogo fra gli eroi. Ma il nome di Tereo suona esecrazione 
a infamia pe'noti suoi fatti turpi e crudeli verso la cognata, e per Porrid» 
pasto, che di que' peccati fu conseguenza e pena. Gioata quella prima adiziaa% 
abbiamo pure eorretti alcuni alti'i luoghi. 
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quelli di Medea, barbari e fieri e ìnufflani. Rammemoria* 
mocì dunque la buona e leale compagnia che egli nella 
guerra della Prevesa (893) vi tenne; e se egli non si prò* 
vò .di rubarvi le vostre galèe, se egli con esso voi insieme 
combattè vigorosamente, se egli vi attese i patti, Castelnuo- 
\o (894) consegnandovi, se egli non vi lasciò soli in A aspra 
e pericolosa briga, e se egli nelle vostre necessità e nella 
vostra carestia vi sovvenne, accendiamogli i lumi e adoria- 
molo» Ma se egli vi ha nella guerra abbandonati, nella bal« 
taglia traditi, nella vittoria ingannati, nella pace assediati, 
e neir amicizia con gravissima e miserabile fame in tanta 
sua dovizia e superfluità tormentati, e, quanto in lui era, 
uccisi; raffigurate in lui la sozza e mortifera faccia dell'or- 
ribile Monarchia, ch'io vi ho con le mie parole dipinta e 
dianzi agli occhi posta. Tali sono le sue amicizie, serenis- 
simo principe. 

E i suoi parentadi, quali e come fatti? Bruttarsi le ma- 
ni nel sangue dell'avolo de'suoi nepoti, e '1 suocero di sua 
figlia ucciso gittare a' cani, e la sua stessa progenie inno- 
cente cacciare di stato, sono le sue tenere e parentevoli 
carezze (895). Per il che certo sono, che se la tirannia po- 
tesse le sue voci formare e le sue parole mandar fuori, 
ella tutta lieta e tutta festante direbbe: veramente è costui 
della schiera mia, veramente è costui de*miei amici e de'mlei 
più cari e più diletti figliuoli: perocché (quello che già ne- 
gli antichi tempi il mio Giulio Cesare fece) del marito di 
sua figlia insanguinato lo veggio, mentre che egli d' acco- 



(893) Prewta citte della Turchia meridionala neir Epiro. Vadasi Pamta, 
ìtì lib. IX e X. 

(894) Città della Dalmasia, nel circolo di Cattaro. 

(895) Margherita figlia di Carlo V era moglie di Ottavio Faraeae; « qa«> 
•t'Ottayio era figlio di Pierluigi Farnese dnca di Parma e Piacenza. I nati 
pertanto dal matrimoDÌo di Ottavio e di Mai^erita erano nepoti di Carlo V ; 
Pierluigi era avolo di questi bambini, e ttkN;ero di Margherita. II prefato 
Pìerlnigi alli 40 di settembre 4547 era stato per via di congiura ucciso; • 
la città era stata dipoi occupata e tenuta a nome del suddetto Carlo V. Ecco 
perchè il^Casa attribuisce aa esso la uccisione di Pierluigi. Dice poi giUare 
a'tani, perchè il cadavero del Duca, dopo essere stalo buona pexxa tenuto 
spenzolone da una fmes^, fu gittato giù a ludibrio del popolo, cui tanto 
erasi renduto odioso. Vedasi il Paruta^ ivi lib. XI. 
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starsi a me ed al mio alto seggio procaccia. Ma ornai que- 
sta fetida fiera nel suo latrato lasciando, alle imperiali ar^ 
ti ritorniamo (896). 

XV. Orazione in forma di lettera di Giovanni Boccaccia 

a Pino de' Rosei (897), 

Lo conforta a sopportare paiieotemeote Pesilio (898) 

§. 1. Gli rende ragione di non avergli scritto sin qui 



I 



estimo, messer Pino, che sia non solamente utile, ma 
necessario V aspettar tempo debito a ogni cosa. Chi è sì fuo- 
ri di se, che non conosca, invano darsi conforti alla misera 
madre, mentre eh*elJa davanti a se (899) il corpo vede del 

(896) Carlo Botta chiama questa, maravigliosa e non nuii abbastanza lo- 
derà eloquenza, la quale con sommo dolore io veggio aversi in non cale 
€ forse in dispregio dagV IlaUani divenuti amorosi dei periodelti, delle 
stravaganze e deÙe astruserie forestiere. 

(897 Questa oraziooe che il Baldelli giustamente dice un modello di eru- 
dizione, di ragionamento e di eloquenza, a niun vantato scritto dell'an- 
tichità in verun modo inferiore,, io aveva data intiera nell' edizione di que- 
sti Esempi, uscita il '1829. L'avevo per altro divisa, in paragrafile a ciasche- 
duno paragrafo avevo anteposto P argomento. CocV ^orazione non lasciava di 
essere intiera, e nel tempo stesso presentava un numero di esempi, presso a 
poco della misura degli altri, e die potevano anche stare ciascun da se. Nel- 
r edizioni poi del 4858 e del ^1859 avevo dato un sol luogo di questa ora- 
zione, coli' intendimento di darla tutta in un volume di prose intere, che io 
mi era proposto di raecogliere: ma non avendo mai avuto agio di far ciò, 
né meglio sperando per 1' avvenire, ho deliberato di ri porla qui, togliendo 
piuttosto ^na parlata del Giarobullari di assai minor pregio. Ho procurato di 
correggerla il meglio che ho potuto, valendomi I della edizione che ho tro- 
vato più pregevole di tutte, voglio dire di quella che tra le Prose di Dante 
Alighieri e di Messer Gio. Boccacci fu impressa in Firenze il ^1723 dal 
Tartìni e Franchi. It di qaella del Moatìer. llf d'una di Venezia del 4505, 
fra varie prose del Boccaccio col titolo Comedià del exeelentissimo poeta 
miser Joanni Boccaccio da Certaldo, la quale sebhene oltremisura scorretta, 
m'ha nondimeno alcuna volta giovato. !▼, d'un MS. del see. XV, di cui mi 
fu cortese il canonico, poi nostro arcivescovo, Pietro Pera. ▼, delle varie I«- 
eioni che da un codice pure del sec. XV, in questa biblioteca palatina, avea 
tratto il Pera medeaimo, allorché di quella era prefetto. Alcuna volta ho no- 
minata ancora l'edizione livornese del -1770» 

(898) Pino de' Rossi, dovizioso e riputato cittadino di Firenae, fu nel -ISftO 
sbandito con altri, ì quali mal sofferendo alcuni gravi disordini nell'ammi- 
nistrazione della repubblica, si erano mossi a cercar novità. Si veda Matteo 
Villani, lib. X, cap. 25. 

(899) Davanti a se. Cosi ho letto col MS. Pera a eoa qnalcba moderna 
edizione, senza per altro condannar^ l'altra ìezione' davanti da se: dì cha 
vedi la n. 494, Narr. II. 
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morto figliuolo? e quel medico essere poco savio, che in- 
nanzi che )] malore sia maturo, s' affatica di porvi la me- 
dicina che'l purghi? e via meno quegli che delle biade 
cerca di prendere frutto allora che la materia a producere 
i fiori è disposta? Le quali cose mentre che meco mede- 
simo ho ragguardato, iusino a questo dì (siccome da cosa 
ancora non fruttuosa) di scrivervi mi sono astenuto; avvi- 
sando nella novità del vostro infortunio non che a' miei 
conforti, ma a quelli di qualunque altro, voi aver chiusi 
gli orecchi dello intelletto (900). Ora costrignendovi la for- 
za della necessità, chinati gli omeri, disposto credo vi siate 
a sostenere e ricevere ogni consiglio e ogni conforto che 
sostegno vi possa dare alla fatica (901). Perché, siccome in 
materia disposta a prendere l' aiuto del medicante, parmi 
che più da stare non ^ia senza scrivervi. Il che non lasce- 
rò di fare, quantunque la i)assezza del mio stato e la de- 
pressa mia condizione tolgano molto di fede e d' autorità 
alle mie parole. Perciò se alcuno frutto farà il mio scrive- 
re, sommo piacere mi sarà: dove (902) noi facesse, tanto 
sono uso di perdere delle mie fatiche, che V avere perdu- 
ta questa mi sarà leggiere. 

§. 2. Per tollerare con pazienza V esilio, bisogna 
por mente alle vere ragioni e agli esempi 

Soglionsi adunque (siccome a' piò savi pare) nelle no- 
vità degli accidenti, eziandio le menti degli uomini j)iù forti 



^900^ ÀiPtùandOy cioè, ccniiderando, giudicando. Vedi la d. 494, Narra- 
«iòne II. — • Gli orecchi dello intellelto è metafora che oggi riesce un 
pe^crudetta, forse per la ragione detta nelle noto 802 e 8^. Ma n« par 
oggi dà ponto noia il modo gli occhi della mente cha Tedreoio verso la 
fine del g. 2. 

(904) Fatica e pia spesso traraglio, come in latino labor, usasi ancora 
per a/fanno, dolore. Vedremo dipoi in simile signiScato usata più volto la 
voce grarexia. Vedi la nota 634 la quale servirà anche a illustrare la voea 
leggiete che incontreremo in fine a questo paragrafo. 

(902) Dove qui vale quando, cato che, o simile, e cosi un avverbio «K 
luogo è divenuto avverbio di tempo, o modo condizionale, o simile. Il che 
seguiva pure àeWuM presso i Latini (vedi il Porcellini a questa voce, J. 5, 
e 6), etl è uoa conferma dell'osservazione fatta alla nota -143, Fav. Xi. — 
Vo' ancora notare che qui sopra il MS. Pera, invece di mio $eriver$ ha mto 
teritervi. 
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commuoTere. Quantunque voi e forte e savio siate; in s\ 
grande empito della fortuna (come quello che quasi in un 
momento vi giunse addosso) odo che fieramente e doluto 
e turbato vi siate. In verità io non me ne maraviglio, pen- 
sando primieramente che convenuto vi sìa lasciare la pro- 
pria patria, nella quale nato e allevato e cresciuto vi siete; 
la quale amavate e amate sopra ogni allra cosa; per la quale 
i vostri maggiori e voi, acciocché salva fosse, non solamente 
r avere, ma ancora le persone avete poste (903). Ma così 
▼i voglio dire: quantunque questo strale, eh' è 'I primo che 
V esilio saetta, sia (e spezialmente improviso) dì gravissima 
pena e noia a sostenere, o ^ ricevere che dir vogliamo; 
nondimeno si conviene alPuomo discreto (904), dopo il pie- 
gamento dato, da quello resurgere e rilevarsi, acciocché, 
stando in terra, non divenga lieta la nimica fortuna d' in- 
tera vittoria. E acciocché questo rilevamento si possa fare, 
e possa il rilevato consistere (905), é di necessità d'avere 
gli occhi della mente rivolti alle vere ragioni e agli esem- 
pli, e non alle false opinioni della moltitudine indiscreta, 
né al luogo donde e nel quale il misero è caduto. 

§. 3. L' esser cacciati o partire da un luogo ^ non deve 
dirsi esilio, ma permutazione 

Vogliono ragionevolmente gli antichi filosofi, il mondo 
generalmente a chiunque ci nasce, essere una città. Per- 
chè (906), in qualunque parte di quello si truova il discre- 
to, nella dua città si truova. Né altra variazione é dal par- 



(905) V averef cioè le saslanze, le ricchezze. — Le pertone avéh posh, 
cìoÀ avete daralo fatiche^ incontrato pericoli^ disagi, e ( quanto a Pino ) sof- 
ferto «siho^ « forse (^tmolo ad alcun de' maggiori ) perdalo la vita. Le 8«- 
])[uenti parole poi chiamano alla mente quella terzina di Dante (Par. XVII, 55) : 
Tu loicerai ogni cota dileUa Piit caramente; e questo è quello tirale 
Che l'arco dell' etilio pria taetta. Voglio per altro notare che i due MSS. 
palatino e Pera, invece di eh' è 'l primo che l'esilio (come hanno le stam- 
pe), leggono che 'l primo etilio; dove il primo parmi piuttosto aggettivo di 
tirale, che di etilio; se pure non volesse spiegarsi: che il principio 
dell' etilio ec. 

(904) DitcretOy qui vale colui che ha discrezione, discernimento; che sa 
giudicar le cose rettamente. Tra poco vedremo inditcreto in senso opposto. 

(905) Contittere, star dritto o in pie (cioè durare) ; ed è metafora cor^ 
rispondente a piegamenlo, e a returgere e rilevarti, e a stando in terra. 

(OOO) Perchè; per la qual cosa. Vedi Narr. XIII, n. oOo. 
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tirsi o essere caccialo da una terra e andare a slare io 
on' altra, se non quella eh' è in quelle medesime città (che 
noi da sciocca opinione tratti, nostre diciamo) da una casa 
partire è andare a stare in un' altra. E come i popoli hanno 
nelle loro partìculari città, a bene essere di quelle, singu- 
lari leggi date; così la natura a lutto il mondo V ha date 
universali. In qualunque parte noi andremo, troveremo Tan- 
no distinlo in quattro partir il sole la mattina levarsi, e 
occultarsi la sera: le stelle egualmente lucere in ogni luo- 
go: e in quella maniera gli uomini e gli altri animali ge-^ 
nerarsi e nascere in levante, che in ponente si generano 
e nascono. Ne è alcuna parte ove il fuoco sia freddo, e 
r acqua di secca complessione (907), e l' aere grave e la 
terra leggiera. E quelle medesime forze hanna in India Parti 
e gì* ingegni che in Ispagna;e in quello medesimo pregio 
sono i laudevoli costumi in austro che in aquilone. Adun- 
que poiché in ogni parte, dove che noi ci siamo, con eguali 
leggi siamo dalla natura traltati; e in ogni parte il cielo 
e 'I sole e le stelle possiamo vedere,^ e il beneficio della va- 
rietà de' tempi e degli eleofenti usare; e adoperare V arti 
e gr ingegni, come nelle case dove nascemmo, possiamo; 
che varietà porremo noi tra queste e quelle dove ci per* 
mutiamo? (907 6i>) Certo niuna. Adunque non giustamente 
esilio, ma permutazione chiamare dobbiamo quella che o 
costretti o volontari d' una terra in un' altra facciamo. Né 
fuori della città nella quale nascemmo, riputar ci dobbia* 
mo in alcuno modo, se non quando per morte, questa la- 
sciata, air eterna n' andiamo. 



(907) Comptìettiòne (da eomplèxio, quasi, r«aioDa; il lìsgamenlo degli 
• elementi ond^ è composta una cosa) vale qoalitèt ; e si dice pia spesao del 
corpo. Poco dipoi i doe MSS. invece di lai^devoU eoitwni, hanno solamente 
cotlumi. Anche i Latini alcuna: volta usarono more$ sema compagnia d'ag» 
gettivi, a significare i costumi buoni. Quid leget tine moribiU? Vedi il 
Forcellini, alla voce Mot^ §. 16, e il Parenti nella quarta sua Strenna. 

(907 bit) PermiUiamo. L'ediz. Tartini e Franchi, e il MS. Perss hn- pro- 
mutiamo; e questa lezione seguirono i vocabolari fra gli esempi del verbo 
jHromutare», rome al vocabolo fMTomulazione allegano un esempio che qui, si 
coir edizioni, sì co' due MSS. ho letto permutazione. Ma dubito che qnel 
mutamento del per in prò sia colpa d'abbreviature o mai fatte o mal in- 
terpretate, perchè nel MS. Pera trovo ancora protpieaee e promito in luo- 
ghi, dove tutti leggono (e deve così essere) pertpieae^ e permite. 
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§. 4. Non è gravezza il trovare dove noi andiamo ^ usanze 
diverse da quelle del luogo da noi lasciato 

Se forse si dicesse, allre usanze essere ne' luoghi dove 
r uomo si permuta, che ne' lasciali; queste non si deono 
ira le gravezze annumerare, conciosiacosachè le novità sem* 
pre Steno piaciute a' mortali. E inconveniente cosa sarebbe 
a concedere che più di valore avesse ne' piccoli fanciulli 
1' usanza, che '1 senno negli attempati. Possono i piccoli fan- 
ciulli, tolti d' uno luogo e trasportati in un altro, quello per 
1' usanza fare suo, e mettere il naturale in oblio; il che 
molto maggiormente l'uomo dee saper fare col senno in 
tanto (9p8), quanto il senno dee aver più vigore, e ha, che 
non ha l' usanza, quantunque ella sìa seconda natura chia- 
mata. Questo mostrarono già molti, e tutto dì il dimostra- 
no. I Fenici partiti di Siria n' andarono neil' altra parte dei 
mondo, cioè nell' isola di Gade (909), ad abitare. I Marsi- 
lie^i, lasciala la loro nobile città in Grecia, ne vennero tra 
le alpestri montagne di Gallia e tra i fieri popoli a dimo* 
rafe. Ljsi famiglia Porzia, lasciato Tusculano, ne venne a di- 
venire romana. Chi potrebbe dire quanti già a diletto la- 
sciarono le proprie sedie (910), e allogaronsi nell'altrui? E 
se questo può fare il senno per se medesimo, quanto mag- 
giormente il dee fare chi dalla opportunità (911) è aiutalo 

(908) in tan$o. Dice il Cortìcelli lib. II, cap. 44, g. 2, parlando di in 
tanto o intanto — si usa ancora correlativo d' in quanto, e vale per tale, 
o per tanta parte. — Ma io questo, o simile significato^ si trova non solo 
io corrispoodcnza d'in guanto, ma eziandio del semplice quanto, come (se- 
condo le migliori edizioni e un manoscritto da me veauto) è qui. Altro esem- 
pio hai nel Cinonio, cap. 442, §. VI. 

(009) Gade, oggi Cadice, nella Spagna. Il MS. Pera, e la veneziana stampa 
del 4505, invece di nell'altra parte d^l mondo (o come ha il MS. palati- 
no: nelle altre parti ec.) leggono: nell' altro canto del mondo. E il sud-^ 
detto MS. Pera, invece di tra le alpestri montagne, ha: intra V alpettre 
montagne. E alpettre montagne hanno pure e la detta edizione veneziana, 
e quella Tartini e Franchi. Alpettre è plurale di alpettra, feniiaino di ai- 
^tlro. Vedi la n. 208, i\arr. IV. 

(910) Sedie, o^i comunemente tedi. 

(Oli) Opportunità qui è detto per necettilà, come ancora m disse op- 
portuno per neeettario. In questo significalo (che ora non è più in uso) vo- 
lentieri deriverei queste parole dal latino oportei. E se così fosse, non male 
il codice niannelliano del Decamerone, avrebbe scritto (seconde che porta la 
alampa su quello esemplala) in questo significato, oporitmifa, così con un p 
solo,G. 6,nov.2,facc. 2lDjG.9,uov.6,facc. 317 j G. 40, nov. 8, face. 352. 

22 
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o sospinto? Perchè, estimo (poiché così piace alla fortuna) 
che voi a voi medesimo facciate credere, non costretto, ma 
volontario l'esservi d* un luogo permutato in un altro; e 
che quest' altro sia il vostro, e quello che lasciato avete, 
fusse r altrui. Questo v' agevolerà la noia, dove V altro la 
graverebbe. 

§. 5. Né pure è da dolersi del grado o del potere perduto 

Direbbesi forse per alcuni, non essere in queste eose 
quelle qualità che io dimostro; e massimamente in questo, 
die voi nella vostra città eravate potente e tn grandissi- 
mo pregio appo (911 bis) i cittadini; che non sarete cosi 
neir altrui. Il che io non concederò di leggieri; perciocché 
chi è dappoco, se perde lo stalo, non ha di che dolersi, 
quello perdendo che non aveva meritato; e colui che è da 
molto, dee esser certo che in ogni parte è in grandissimo 
pregio la virtù. Coriolano fu più caro sbandito a' Volsci, che 
a' Romani cittadino. Alcibiade, dagli Ateniesi cacciato, diven- 
ne principe de' navali eserciti di Lacedemonia. E Annibale 
fu troppo più accetto ad Antioco re, che a' suoi Cartaginesi 
slato non era. E assai nostri cittadini sono già di troppo 
più splendida fama stati appresso le nazioni estrane, che 
appresso noi. E se io, quanto credo, bene compresi del vo- 
stro ingegno, non dubito punto che in qualunque parte sa- 
rete (912), non siate in quel pregio che in Firenze era- 
vate, maggiore. 

Per altro questa significazione di opportunità e di opportuno pttò anch'es- 
sere un agevole estendimento delF ordinario signifteato dei vocaboli pure lati- 
ni opportunitai e opportunus. — Nello linea dipoi, dopo la voce estimo 
r edizione livornese del '1770 e quella del Montier a^^ffinof^ono : non di pie- 
colo giovamento y parole che mancano ai due MSS. « alla saddetta edizione 
veneziana, e a quella Tartini e Franchi^ nò sono punto necessarie. 

(OH Hi) Appo. I dne MSS. e V edizione livornese hanno appre$m. La ve- 
neziana ha apo, più vicino al latino apad, da cui appo che è nelle stampe 
del Tartini e del Moutier. I suddetti MSS. legarono anche di leggiere { e il 

!)a1atino vi aggingoe innanzi un coti j dove qui appresso eon tutte le stampe 
10 Ietto di leggieri. 

(912) Sarete. Cosi ambedue i MSS. e l'edizione Tartini, e pomo dire an- 
che la veneziana, perchè il terete di lei, non e che sarete. L'edizione di Li- 
vorno e quella del Moutier hanno dimorerete che credo un coociero di qoal- 
che (drammatico. E Io stesso io {}indico della voce arridente che quelle due 
edizioni ag{rinngono dopo la parola rostro in principio al ^. 6 : il qnal vo- 
stro sì riferisco a esilio (uno, e il più cocente, de' due sustantm)} e pereto 
non vi era bisogno di quello accidente che ai due MSS. e alle altre dae 
edizioni manca 
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§. 6. Che gli dare pazienza il pensare quanH più iltustri 
di lui furono piiA miseri di lui . 

E se pare vogliamo il vostro, non permutazione, ma esi- 
lio chiamare, vi dovete ricordare non essere primo né solo. 
E r avere nelle miserie compagni, suole essere grande al- 
leggiamento di quelle; e il vedere o il ricordarsi delle mag- 
giori avversità in altrui, suole o dimenticanza o alleggia- 
mento recare alle sue. E però, acciocché non crediate nello 
esilio essere dalla fortuna ingiuriato, e abbiate in cui fic- 
care gli occhi quando la noia dello esilio vi pugne; estimo 
non senza frutto ricordarvene alquanti, molto maggiori stati 
ne* loro reami, che voi nella vostra città; ai quali, le loro 
miserie guardate, non cambieresti le vostre (912 ^>). Cadmo 
re di Tebe, di quella medesima città che egli avea edifi- 
cata, cacciato vecchio, morì sbandito appresso gì' Illirii. Sar- 
ca re de' Molossi, cacciato da Filippo re- di Macedonia, in 
esilio finì la misera sua vecchiezza. Dionisio tiranno, di Si- 
racusa cacciato, in Corinto divenne maestro d' insegnare leg- 
gere a' fanciulli. Siface, grandissimo re di Numidia, dalla sua 
più somma altezza vide il suo grande esercito sconfitto, ta- 
gliato e scacciato, e da' nimici il suo regno occupato, e le 
città prese, e Sofonisba sua moglie, da luì sopra ogni altra 
cosa amata, nelle braccia vide di Massìnissa suo capitale 
nimico; e oltre a ciò, sé prigione de' Romani e carico di 
catene, non solamente onorare della sua miseria il trionfo 
di Scipione, ma rallegrarne generalmente tutti i Romani; 
e ultimamente in piccola prigione rinchiuso, sotto lo 'mpe- 
rio del crudele prigioniero (912 ter) menare il rimanente 



{912 hit) Ai qwkli. Cosi leggono ì «Ine MSS. l'edizione veneziana, e V tàiz. 
Tartioi. E col yerbo cambiare, barattare e simili, si trova spesso cosi unito 
Va piuttosto che il con, come accennammo alle n. 420. e 806. Onde qui 
credo arbitrario il cambiamento nclP edizione livornese e in quella del Mou- 
ticr e in altre, di ai in con. E arbitrario pure credo ivi il cambieretite in- 
vece di cambieretti, o (come ha il MS. Fora) eiccambieresli : modo di cui 
dicemmo alla n. 257, Narr. Vili. Anche più sotto il MS. medesimo legge «c- 
canUfiatsi invece di (teeambiatte ; e il MS. palatino cambiatsi per cambiatte. 

(042 ter) Prigioniero, o come legge il MS. Pera e Pedizione veneziana, pri- 
gioniere, qui vai carceriere. Cosi la voce otpite ha significato attivo e passivo. 
Vedi la nota 951. 
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della sua vita. Persa re dì Macedonia, primieramente scon- 
fitto, e poi privato del regno, e dalia foga insieme co' suoi 
figliuoli ritratto e dato nelle mani di Paolo Emilio, simil- 
mente le catene trionfali e la strettezza della prigione colla 
rigidezza del prigioniero inaino alla morte ontosa provò. Yi- 
tellio Cesare sentì la ribellione de' suoi eserciti, e in se vide 
rivolto il romano popolo; né gli valse l' essersi iuebriato 
per fuggire senza sentimento le ingiurie della comnaossa 
moltitudine, eh' egli non conoscesse sé prendere (913) e 
spogliare e ficcarsi sotto il mento un uncino, e ignudo per 
lo loto vituperosamente convolgersi, e tirarsi alle scale Gè- 
moniane, dove morendo a stento, fu lungamente obbrobrio- 
so spettacolo di coloro che de' suoi mali prendevano pia- 
cere. Io potrei, oltre a questi, mettere innanzi le catene d^oro 
di Dario (914), la prigione d' Olimpiade, la fuga di Nero- 
ne, lo stento di Marco Attilio, e molti altri, la quantità 
de' quali sarebbe tanta e tale, che a scriverla niuna forte 
mano basterebbe. Ma senza dirne più, solamente riguardan- 
do a' contati, non dubito punto, che (alle loro maestà, alle 
loro corone e regni le loro miserie aggiugnendo) voi ac- 
cambiaste a quelle che per lo vostro esilio ricevuto ave- 
te (915). Perchè, accorgendovi che la fortuna non v'abbia 

(915) Sé prendere ec. cioè e$ier pres9 ee. Questi infiniti sono in sanifi- 
cato passivo. Vedi Corticelli) ììh. Il, eap. 9, osservazione I. Circa poi il fatto 
qui accennato, vedi la Narr. XXVI. 

(9'I4) Dario Codomano, ultimo re di Persia, disfatto da Alessandro il Gran- 
de, e da^saoi tradito e preso, fa, secondo che narra Q. Cunio, lib. V, eap. i2j 
e Giustino, lib. XI, in aurei ceppi avvinto, e poscia morto. La Olimpiade 
Dominata di poi, fu la madre del prefato Alessandro; e in Giustino (lib. -14) 
si può vedere la storia del Inngo assedio da lei sofferto in Pidn», e la saa 
morte. Verso la fine il Boccaccio la dice Olimpia da Olympitu (cfte è il no- 
fninativo), come qnì le ha dato il nome dai casi obliqui Olympiadit ec. 

(9^5) Ài contati, cioè, ai nominati, ai descritti. — Non ciwòito punto 
che .... voi accambiatte ee. Le miserie sofferte dai nominati pevaonaggi 
erano state, in se stesse, più gravi assai di quelle di Pino. Di più, tanta 
maggiormente erano dovute ad essi riuscire sensibili, quanto pia era stat» 
grande la dignità e la prosperità da loro preeedentemente goduta. Pareiò mi 
Boccaccio non veniva ne pure il dubbio che Pino valesse cambiare le miserifr 
di quei personaggi con le ane, vale a dire che preferisaa di soffrire quelle 
che eglino avevano sofferto, piuttosto che quelle the egli aoffrÌTa. Non a» 
donde la stampa di Livorno (che può dirsi seguitata dal Montier • da altri) 
cavasse la le/ione voi non cambterette quelle: in ciò contraietta e dagli 
due MSS. e dall'edizioni veneziana e del Tartini. Aeeambiait& poi è invece 
di mmtitast , per la giunta di quelPa (che porta seco il raddoppianseato del 
e), di cui \edi la n. 475 big. Finalmente Va preposto a quelle, è nel tignifi- 
catOj di cui qui »)pra la nota 9i2 èia. 
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fatto il peggio eh' ella può, e che de' maggiori uomini che 
yoì non foste mai, stanno troppo peggio che voi non sta- 
te; panni che toì abbiate da ringraziare Iddio, e con pa- 
zienza quello sostenere che gli è piaciuto di darvi. 

§. 7. iVbfi doversi dolere eaere eaedato di Firenze in un 
tempo in cm regna in essa tanta tnalmgità 

Senzachè (916) se niuno luogo a spirito punto schifo 
fu noioso a vedere o ad abitarvi, la nostra città mi pare 
uno di quelli, se a coloro riguarderemo e a' loro costumi, 
nelle mani de' quali (per la sciocchezza o malvagità di co- 
loro che avuto V hanno a fare) le redini del governo della 
nostra republica date sono. Io non biasimerò l' essere a ciò 
venuti chi da Gapalle, e quale da Gilicciavole, e quale da 
Sugarne o da Yiminiccìo (917), tolti dalla cazzuola o dallo 
aratro, e sublimati al nostro magistrato maggiore. Percioc- 
ché Serrano, dal seminare menalo al consolato di Roma, 
ottimamente con le mani use a rompere le dure zolle della 
terra, sostenne la verga eburnea; Lucio Quinzio Cincinnato 
esercitò il magnifico ufficio della dittatura; e G.Mario, col 
padre cresciuto dietro agli eserciti facendo i pinoli (918) 



(9^6) Senta che, o come altri leggono, Mfisa che, ?iiol dire «enza le cose 
dette, senza le ragioni allegate, o aia (ehe torna allo ateaao) oltre a ciò. lì 
vocabolo niwM, il quale segue, vale (come ancora alcune edizioni leggono) 
alcuno. Vedi le n. 408, Fav. Vili, e la n. 75d, Dial. II. Quanto alla seguente 
voce schifo, (oggi schivo), la vedemmo usata in senso alquanto odioso alla 
n. 627 e in senso di lode alla n. 777. In quest'ultimo senso è ancora qui, 
ed esprime una certa virtuosa ritrosia, una certa delicatezza per k quale 
aborriamo da ciò cbe è inonesto o comechè sia biasimevole. 

(9^17) Capala ec. « Questi soa tutti villaggi nel contado di Firenze. . . . 
« Cilieciavole o Cilicciauli è una chiesa presso Botinaocio, il cui proprio 
tt nome è s. Maria in cali auia. V. il Redi Anootaz. al suo Ditirambo. 
« Sugarne forse è quel luogo nella Val di Pesa, cbe presentemente si chiama 
« s. Gio. in Sugcma, che altri ha creduto la patria di Gregorio VII ». Cosi 
ima nota alP edizione Tartini e Franchi. Aggiungerò che il MS. palatino leg- 
f;e appunto Sugana. Di Capalle borgata a otto miglia da Firenze, parla il 
iiepetti nel suo Biz. Geogr. della Toscana. Di ViminicHo, dove i PP. Dome- 
iiieaai di S. M. Novella di Firenze hanno un podei'e, dà un cenno Pannota- 
l»re delP edizione livornese che secondo il Gamba (Testi di lii^ua, nume- 
ro 242) fn DO Giovanni Gentili. — - La cazzuola dì poi nominata, è la me- 
stola de' muratori. 

(948) Facendo piuoli. Si diee piuolo un legnetto bislungo ed aguzzo da 
un lato (e talora anche da ambo i lati, come vediamo nelle scale dette ap- 
punto t piuoli) che per lo più serve per conficcare a manitra di chiodo, e 
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ai quali si legano le tende, soggiogata Africa, catenato ne 
menò a Roma Giugurta. E acciocché io di questi più non 
racconti (perciocché non me ne maraviglio, pensando che 
non simili alle fortune piovano da Dio gU animi ne' mor- 
tali); eziandio a quali noi vogliamo più originali cittadini 
divegnendo (919j, quegli o per avere d' insaziabile avarizia 
gli animi occupati, o di superbia intolerabile enfiati, o d' ira 
non convenevole accesi o d'invidia, non l'avere publico (920), 
ma il proprio procurando, hanno in miserie tirata, e tira- 
no in servitù la città, la quale ora diciamo nostra, e della 
quale (se modo non si muta) ancor ci dorrà essere chia- 
mati. E oltre a ciò vi veggiamo (accioech' io taccia, per meno 
vergogna di noi, i ghiottoni, i tavernieri e gli altri di si- 
mile lordura disonesti uomini) assai (921) i quali, quale 



anche a far kiiclii in terra, e a simili osi^ e talvolta si dice ancora cavic- 
chio. Invece di facendo, alcuni lessero faccenda, che fu modo usato molto 
dagli antichi, e che, come avvertiva il Salvini (Disc. Accad. -129) rimane vivo 
tnttora nella voce faccenda (quasi facienda, dal latino facto). Come faccen- 
da e faccenda sì scostano dalla loro origine per addoppiamento d' un e, al 
contrario alcuni, poche parole innanzi, lessero oficio o ii/icio, modo pure as- 
sai usato invece di officio o ufficio^ e il quale dalla sua origine latina si 
scosta per tralasciamento d^ una f. Ma vedi la n. 408, Narr XXXIII. 

(919) Quali. Circa quale per qualunque, vedi il Cinonio, cap. 216, §. 'IO. 
E alla n. 505, Narr. XXXIV lo vedemmo usato colP aggiunta d'un che. Quan- 
to poi a divegnendo, è lo stesso che dire vegnendo di: colta quale prepo- 
sizione di si esprime un molo da luogo o iisico, o (come è qui, che dofli 
uomini nati in campagna si passa a dire dei cittadini) morale. E il veffnen- 
do più che venendo si accosta nel suono al veniens dei Latini, come vegno 
più che vengo rende il latino venio. Né con questo vo' dire che oggi si fatti 
modi sieno da preferire agli usati comunemente. 

(920) ^'on V aver publico o pubblico hanno le comuni edizioni, e quella 
del Moutier, e la veneziana del 4505. Quella del Tartini ha: non pure l'ono- 
r.e pubblico, ma il proprio procurando. I due manoscritti: non pure nel- 
lo onore publico, ma propio (cos'i senza la seconda r, spesso usarooo gli 
antichi; ed oltre essere di più agevole pronunzia, qui fa più dolce incontro 
colla sillaba seguente) procurando. Fra le due lezioni sono stato ineerto; 
che e P ambizione e T avarizia a gara tiranneggiano sì fatti uomini. Molto a 
sangue mi andava ancora quel procurare nel piuttosto che il. Anche pure 
mi riusciva d^ alcuno impaccio, seljbene possa avere aggiustata spiegaiione. In 
queste incertezze mi sono tenuto al modo comune^ indicando qui gli altri 
modi. E vo' aggiungere che mi era venuto in mente potersi (traendo partito 
dalle due lezioni diverse) leggere: non l'onore publico, ma l'avere propia 
procurando; o pure: non nelV onore publico, ma nell'avere ec. Non so 
poi d' onde 1^ editore livornese abbia tratto quel bene che lia po&to dopo 
proprio: nel che è stato da altri seguito. 

(921) Assdi, ìi guali, Oioìiì ì quali. 
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con conlìneDzIa (922) gravissima, quale con non dire mai 
parola, e chi con V andare grattando i piedi alle dipintu- 
re (923), e molti coli' anfanare (924) e mostrarsi teneris- 
simi padri e protettori del commune bene (i quali tutti 
ricercando, non si troverà sappiano annoverare quante dita 
abbiano nelle mani : comechè .del rubare, quando fatto lor 
venga, e del barattare sieno maestri sovrani), essendo buo- 
qì uomini reputali dagl' ignoranti, al timone di sì gran le- 



(922) Continenxia (o, continenza) qui vale contegno, o si», modo di con- 
ten^ii; e in questo sìgaiBcato è maniera oggi andata in disuso. Il codioe 
4>a4atioo ha contenenza; che più si avvicina al verbo, onde nasce, e mc{;Iio 
si scevera dalla continenza virtù. E l'avrei forse messa nel testo, se tanto 
non avessi in orrore il mutare alcun che nei classici senza la certezza che 
COSI scrÌTessero. Che in queste cose la convenienza non basta *, ci vuol la certezza. 

(925) Grattare i fdedi alle dipinture, vuol dire, far mostra d' una pietà 
che è falsa} far gl'ipocriti: quasi stare ai pie de' santi, grattandoli così per 
distrazione e per passar tempo, pìutlostochè raccomandarsi loro: onde sì fatti 
gabbamondi ancora si dicono gra/fiti$anti. 

(924) Anfanare (dondechò si derivi) pare che vnglia dire, andare qua e 
là vagando, o sia che ciò si faccia per ozio e scioperatezza (ed ecco V an- 
dare a zonzo, dato per ispiegaziooe dal Varchi), o ciò si faccia perchè non 
sappiasi dove e per dove andare, o, come diciamo volgarmente, dove battero 
il capo (ed ecco V anfanare del Salviati nella Spina, alt- 5, se. 3) o sia che 
ciò si faccia o per avere qua e là molte faccende, o per mostrare d'averne, 
o per brogliare e simili (ed avviene principalmente ai così detti faccendoni, 
«) faccendieri, o anche ter faccenda, o appaltoni, o affannoni, o mesta- 
tori, o intrigatori, o briganti ce.) ; o sia che quello aggirarsi avvenga non 
del corpo, ma della mente (e allora sarebbe il senso che dicono figurato) la 
quale mulini alcuna cosa, o, come suol dirsi, almanacchi (ed ecco il beccarsi 
il cervello indicato dal Kedi), o che essa mente o per ignoranza, «.per bol- 
limento di fantasia, o per altro, farnetichi e vaneggi: o finalmente significhi 
un aggiramento di discorsi o per ingannare altrui, o per non saper parlate 
n proposito, o per altra ragione. (Così il verbo errare in senso proprio si- 
gnifica andare qua e là, e in senso figurato vale sbagliare o nella mento » 
nelle perole, o nella condotta). Il Boccaccio pare che usasse qui la voce an- 
fanare nei terzo dei suddetti significati, il quale nondimeno rade volle può 
essai» affatt* scompagnato da alcuno dei successivi sensi metaforici: onde 
varrebbe, con fatti e con parole dare gran mostra di brigarsi del pubblico 
bene. E parmi dover dire che anfanare (come grattare i piedi alle dipin- 
ture) è modo basso e plebeo: i quali modi, usati, come qui, a luogo e ft 
lempo, hanno molta forza, e sono da lodare (Vedi la n. 842). lì MS. Pera, 
invece di anfanare ha affannare, e alcune stampe, affannarsi: verbo che 
presso a poco (in questo luogo del boccaccio) esprime il senso dolP altra pa- 
iioJa, ma che senza dubbio è mutazione degP ignoranti. Dei diversi sensi qui 
allegati vedi gli esempi nelle Voci e maniere di dire italiane €uidilale 
a' futuri vocabolaristi da Giovanni Gherardini, onde molto mi sono gio- 
valo nella compilazione di questa nota, la quale per altro ha procuralo di 
mostrare la connessione fra queMiversi significati: il che ini piacerebbe che, 
quando si può, i nostri vocabolari facessero. ^ 
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^no, in tanta tempesta faticante, sod |H>8ti (925). Le paro- 
le, Popere, i modi e le spiacevolezze di questi cotali, quante 
e quali elle sieno e come stomachevoli, e udite e vedute e 
provate T avete; e però lascerò di narrarle, dolendomi, se* 
(tante violenze, tante ingiurie, tanta disonestà, tanto fastidio 
veduto) vi dolete d'essere stato cacciato. Certo, se voi avete 
queir animo che già è gran pezza avete voluto eh' io cre- 
da, voi vi dovreste vergognare e dolere di non esservi di 
quella, già è gran pezza, spontaneamente fuggito. Oh felice 
la cechità di Democrito, il quale non volendo gli studi ate- 
niesi lasciare, più tosto elesse in quelli vivere senza occhi, 
che vedere insieme i sacri ammaestramenti della filosofia 
e gli stomachevoli costumi de' suoi cittadini ! I quali per 
non vedere e il primo Africano e il Nasica Scipione, l'uno 
a Linterno, l'altro a Pergamo in Asia, preso volontario esi<< 
Ho, sé medesimi relegarono. E se il mio piccolo e depres- 
so nome meritasse d' essere tra gli eccellenti uomini detti 
di sopra e tra molti altri che feciono il simigliante, noma- 
to; io direi, per quello medesimo avere Firenze lasciata e 
dimorare a Gertaldo; aggiugnendovi che, dove la mia pò- 
verta il patisse, tanto lontano me n' andrei, che come la 
loro iniquità non veggio, così udirla non potessi giammai. 
Ma tempo è ornai da procedere alquanto più oltre. 

§. 8. Vestito gli farà conoscere i veri amici da' falsi 

Diranno alcuni^ che perchè (926) in ogni parte della 
(erra si levi il sole, non in ogni parte i cari amici, i pa- 
renti, i vicini (co' quali e allegrarsi nelle prosperità, e nelle 
avversità condolersi gli uomini sogliono) trovarsi. Dico, che 
degli amici è difficii cosa, degli altri è fanciullesca cosa cu- 
rarsi. Ma perciocché molto sono più rade le amistà che mol- 
ti non credono, non è d'avere discaro, avere almeno in tutta 
la vita dell' uomo uno accidente, per lo quale i veri dai 
fittizi si conoscano. Se quello furore che in Oreste venne. 



(925) « Esempio in vero solenne ài periodo imbaraesato e confttst»^ da 
« proporsi come vizioso per essere fuggito ». Così dice il Bandiera. Ma si 
consideri bene questo periodo, e colle necessarie pause, e colle debite varia- 
zioni di voce si legga, e parrà (come veramente è) periodo chiaro, e ittita 
accomodalo a ciò che Foratore sentiva, e voleva fare aitimi sentire. 

^926) Perchè'^ì vale ancorché, benché. Vedi il Cinonio, rap. 205, |. ;& 
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non fosse venuto, né egli né altri per solo suo amico Pi- 
lade arebbe conosciuto. E se la guerra de' Lapiti non fosse 
surta a Peritoo, sempre avrebbe stimato d'avere molti amici, 
dove in quella solo Teseo si trovò senza più. Burlalo ca- 
duto nelle insìdie dei cavalieri di Turno, innanzi alla sua 
morte s' accorse quello esserli Niso, che nelle prosperità di- 
mostrava. Adunque come il paragone Toro, così l'avversità 
dimostra chi è amico. Ha voi adunque in parte la fortuna 
posto, che (927) discernere potete quello che ancora giam- 
mai non poteste vedere, chi é amico di voi, e chi era di 
vostro stato. Il che vi dee essere molto pia caro, che discaro 
r essere da loro separato: considerando che se alcuno tro- 
vate al presente che vostro amico sia, sapete nel cui seno 
i vostri consigli e la vostra anima fidare possiate; e dove 
non ite trovaste, potete discernere in quanto pericolo per 
lo passato vivuto siete, in coloro voi medesimo rimettendo, 
che quello che non erano dimostravano. 

§. 9. Che non è giusta ragione di dolore la U>fit$manza 

de* veri amici 

E se forse diceste: io ne trovo alcuno, e da quello mi 
duole l'essere diviso: dico, questa non essere giusta cagio- 



(927) Che, cioè, in che, in cui; e si riferisce a parte. II relaUvo che, fa 
molte volte così osato senza segnacasi e preposisìoni, come se, dice il Cino- 
DÌo, cap. 46, |. 5, tali segni o preposizioni egli rinchiudesse in valore. Dnn- 
qae non vi era bisogno di mutare, come alcuni hanno fatto, quel ehe in 
nella quale. Tutto questo principio di periodo ho lette secondo il codice Pe- 
ra, il quale in fine ripete ancora la voce amice innanzi a di vottro italo. 
Anche in fine al periodo seguente, invece di quello che non erano, ha quel- 
li ehe ec. e così al dimostravano o sarebbe sottinteso estere; o sarebbe 
invece di dimotiravansi, o apparivano, a quella guisa che nei Fior. 
fl. Frane. 464 si legge: nell* apparenza mostravano piuttosto uomini mor- 
U che vivi: e Fr. Giord. 286*. Pena è segno di peccato ec. e Cristo so- 
stenne pene : sicché in ciò mostrava peccatore. Finalmente dirò che 11 che, 
onde comincia V ultimo periodo di questo paragrafo, ò de' due MSS. e del- 
l' edizione veneziana, e di quella del Moutier. E così lo spiego: L'essere ora 
in istato di conoscere i v«rì amici (ecco che significa il che; cioè compendia 
il precedente perìodetto), vi deve essere più caro, di quello che vi riesca di- 
scaro l'esser separato da loro. È un confronto fra la sventura di aon cono- 
scere i veri amici, e la sventura di essere separato da loro. L'edizione del 
Tartini (seguita poi da altri) ha: Il perchè; né so d'onde l'abbia fratto, e 
lo eredo un racconciamento e arbitrario e inopportuno. Lo stesso dico del 
perchè della edizione livornese. 
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ne di dolersi. Imperocché il frutto e il bene della verace 
amistà non dimora nella corporale coDgiunziooe; anzi Del- 
l' anima, nella quale Tarbilri^ fu di prendere o di lasciare 
r amistà. E quantunque il corpo sia dall' amico lontano o 
sostenuto (928) o imprigionato; a costei è sempre lecito di 
stare e d'andare dove le piace. Questa dinanzi da se^ di qua- 
lunque parte del mondo, può convenire (929) chi le ag- 
grada. Chi adunque s' interporrà o che voi coli' anima non 
possiate a' vostri amici andare, e stare con loro, e ragio- 
nare, e rallegrarsi o dolersi? o farli dinanzi menare alla 
vostra mente e qui dire e udire, domandare e rispondere, 
consigliare e prendere consiglio ? Le quali cose, senza dub- 
bio, vi Geno tanto più graziose in questa forma, che se pre- 
senti col corpo fossero (930), quanto essi udiranno, quanto 
a voi piacerà di parlare, senza interrompere le parole giam- 
mai: essi quelle ragioni che voi approverete, approveranno, 
e quello risponderanno che voi vorrete: niuno cruccio, niu- 
na oziosa parola potrà mai esser tra voi e loro: tutti pre- 
sti, tutti pronti ad ogni vostro piacere verranno, né più sta- 
ranno che a voi aggradi. dolce e dilettevole compagnia, 
e molto più che la corporea da volere! E massimamente 



(928) « Soitenere fu appresso gli antichi termine forense oootrtppoeto a4 
« imprigionare: ed allora avea luogo, quando il magistrato coraaada^'a elie 
« il reo non si partisse dalla corte, ^eoza però incarcerarlo, e cos'i detine- 
• batfMT, ee. ». (Nota del Bandiera). 

(929) Convenire, cioè, chiamare, far venire; ed è voce anche questa 
principalmente dei giudizii (e udiamo dire ogni giorno, reo convenuto), ed 
è in corrispondenza del ioitenuto e imprigionato. Circa poi il dinanzi da 
te vedi la n. 494, Njarr. II. 

(950) Alcuni pongono qui un punto, e mutano in Tanto il seguente quan- 
to, forse per fuggire la noia che viene dalla ripetizione d' un altro quanto^ 
subito dipoi. Mtt i MSS. hanno tutti e due quanto anche nel primo luogi>^ 
ed è aggiustata corrispondenza del tanto che è poco 80(N*a. £ per ciò che 
spetta alla ripetizione, già dicemmo alla n. 522 che gli antichi non badavanft 
gran fatto ja queste piccolezze. Ma poi, biasimate (se così volete) la ripetizione^ 
ma non mutate. L'edizione veneziana ha quando; né ciò è guastamcnto de- 
rivante da smania di mutare, ma una delle tante scorrezioni, di cui quella 
stampa (vizio del dialetto delk» stampatore) formicola: onde qui noi vediamo 
piuttosto una conferma del quanto dei MSS. Ho lasciato poi correre il /b«> 
tero dell' edizione Moutier e di altri, invece del fustino del MS. palalìuo^ 
del f Ottino del MS. Pera, e del fottono delle edizioni veneziana e Tartioi, 
preferendo, in tanta varietà, il modo che si accorda con V uso presente. Su 
quelle desinenze antiche, vedi la n. 270, Narr. IX. Fieno poi, secondo che 
leggono i due MSS. e l'edis. Moutier, o fUmo come ha l'ediz. Tartini, vale ««• 
ranno. Sono scorrezioni il tieno dell' ediz. veneziana, e il ««ano della livomesa. 
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pensando che come voi con loro, così essi con voi conti- 
nuamente dimorraniìo (931), e dolendosi de' vostri casi, con 
ragioni più utili che forse le mie non sono, vi conforte- 
ranno. Ed oltre a ciò, quello assenti adoperranno, che per 
avventura voi presente non potreste adoperare. 

Senzachè, se pure alquanto più evidentemente questa 
presenza addomandato (932), la natura con onesta arte ci 
ha dato modo di visitarci, cioè con lettere; lo quali con 
poco inchiostro dimostrano la profondità de' nostri animi, 
e la qualità delle cose emergenti e opportune ne fanno chia- 
ra. Perchè, se coi vostri piedi, là dove i vostri amici sono, 
andare non potete, fate che le dita vi portino; e in luogo 
della lingua menate la penna. Ed essi a voi il simigliante 
faranno. E tanto più grate a' vostri occhi saranno le loro 
lettere che non sarebbono le parole agli orecchi, quanto 
le parole una sola volta udireste, e le lettere molte (933) 
potrete rileggere. E così non diviso dagli amici, ma sempre 
sarete accompagnato. 

§. 10. Non deve essere grave la perdita delle ricchezze 

Sarà, non dubito punto, chi dirà: forse è possibile a sof- 
ferire le gravezze sopradette (934). Ma V avere i beni pa- 
terni e gli acquistati, perduti (de* quah e mantenere il ca- 
valleresco onore e allevare la surgente famiglia si conve- 
nia); e il vedersi già vicino alla vecchiezza corpulento e 
grave, intorniato di moltitudine di figliuoli, e di moglie; 
sono cose da non potere con pazienza portare. quanto 



(95^ ) DimorrannOf cioè, dimoreranno. Cosi fra poche linee adoperran- 
no per adopereranno. È tolta una lettera di mezzo, e sembra stranezza; e 
pure V adiamo ogni giorno senza noia in parranno, morranno ec. per pa- 
reranno (da parere), moriranno ec. Anzi con maggior mutamento diciamo 
ancora dorranno, terranno, varranno e simili, e ci riescono tanto grati, 
quanto ingrati forse ci parrelibono doteranno, leneranno, valeranno ec. 
Tanto pnè Fuso! Vedi la noU Vò2j Fav. XV, e la nota 808, St. Did^ise. XVIII. 

(932) Ho qui seguitato la lezione della stampa Tartiui perchè di tutte la 
più sodisfacente. Non ardisco per altro dire se sia la vera, tanto più che ai 
due MSS. e all'edizioni veneziana, livornese e del Moutier, manca il te in- 
nanzi a pure; e lo addomandate ha varie lezioni. Anche nel rimanente dì 
questo periodo sono altre varietà. 

(Oo5| JSoUe, cioè, molte volte. 

(954) Le gravezze topradette, cioè i travagli, i disagi, le afflizioni cagto» 
uate da dette perdite. Vedi la nota 654, Nat. Hilr. Ili, e la n, 901. 
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stolta cosa è V opiniooe di molti mortali, la quale, poster- 
gata (935Ì la ragione, solo al desiderio del coDcupiscibile 
appetito (936) va dietro! Utili cose sono le bene adope- 
rate ricchezze, ma molto più la onesta povertà è portabile. 
Perciocché ad essa, ogni piccola cosa è molto: alla mal 
disposta ricchezza, ninna, quantunque grande sia, è assai. 
La povertà è libera ed espedita; ed eziandio senza paura 
nelle solitudini le è lecito d'abitare (937): la ricchezza, 
piena di ben mille sollecitudini e d'altrettante catene oc- 
cupata, nelle fortissime rocche teme le insidie. E dove quella 
con poche cose sodisfa alla natura, questa con la moltitu- 
dine la corrompe. La povertà è esercitatrice delle virtù sen- 
sitive (938), e deslatrice de' nostri ingegni: laddove la ric- 
chezza e quelle e questi addormenta, e in tenebre riduce 
la chiarezza dello intelletto. Chi dubita che la natura, ot- 
tima proveditrice di tutte le cose, non avesse con assai 
piccola sua fatica proveduto a fare con gii uomini nasce- 



(955) Poitergata, gittata poti tergwrn, dietro le spdlej cioè dispregiata. 
Bone osservò il Pallavicino (Arte dello stile, cap. XXII) che « quasi tatte le 
« voci signiiicatrici di oggetti che non cadono sotto il senso, considerate at- 
« tentamente si troveranno esser, o in se o per deriraiione, metafore prese 
« da cose sensibili, e massimamente dai moto locale, che è ometto cornane 
• dì molti sensi, come perire, interire, ocddere, petere, appetere, intelìi" 
« gere, eogwe, eogUare, contendere, fleetere, anenari, aggredi, exultare, 
« eomponere, producere, corripere, promiUere, reprehendere, ed altre so- 
« pra ogni numero in tutti i lìngaaggi: il che ciascuno potrà osservare, pi- 
« gliando i moltissimi verbi semplici che importano movimento, ed.oaservaB- 
« done i vari eomposti con tvtte le preposiiioni, e notando poi di ciaacim 
« composto il comune significato ». Vedi anche Uescr. XV, n. 595. 

(956) Quella facoltà dell'anima, per cui ella tende verso ciò che le piace, 
dicesi dai filosofi e dai teologi morali, appetito concupitcibile, concupitcenxa, 
eoncupiteibilità ed anche la concupiscibile: quella per cai si muove con- 
tra gli oggetti che le dispiacciono, dicesi appetito iraicihile, irateibiUtà, 
l' irateiHle. Vedi il Repertorio in appetito. 

(937) Le è lecito ee. Non solo Tediz. veneriana, ma eziandio quella Tar- 
liai legge gli è invece Mi le è. Il che mi dà occasione di dire, che gli anti* 
chi amarono di osare cosi gli per le, quando principalmente, come qui, se- 
guiva recale. E anch^ oggi diciamo glielo, gUeùi, gliene ec. riferendo la pri- 
ma parte, indifferentemente a maschio e a femina. (Vedi gli Esempi di Poe- 
sia, nota 670). La grammatica è qui, dirò cos'i, sacrÙlcata al buon suono: co- 
sa che nelle lingue pik volte avviene. 

(938) Delle «irtò iemitive, delle facoltà del sentire, del vigore dei sensi. 
Nella novella di madonna Beritola, che è pare fi-a le scelte, si dice di questa 
povera madre quando ebbe riconosciuto il figliuolo né la toprabondante 
pietà et allegrezia materna le permieero potere alcuna parola dire: an^ 
%i si ogni «trtò tentitiva le chiusero, che quasi morta nelle braccia del 
figliuol cadde. 
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re le ricchezze, se loro le conoscesse utili, com' ella tutti 
ignudi ci produce nel mondo, conoscendo Ja povertà ba- 
stevole? L'ambizione degli animi non temperati trovò le 
ricchezza e recolle a luce; avendole siccome superflue nelle 
profondissime interiora della terra la natura nascose. O ine- 
stimabile male! Queste sono quelle per le quali i miseri 
mortali più che loro non bisogna s'affaticano; per queste 
s' azzuffano, per queste combattono, per queste la loro fama 
in eterno vituperano. Queste, oltre a tutto questo, sono quel- 
le che (939) o perchè perdute o in parte diminuite sono, 
è intolerabile la nostra sciagura tenuta; quasi senza esse 
né servare Tenore mondano, né allevare le famiglie si pos- 
sano. Ingannato è chi cosi crede. Ampliò la povertà la mae- 
stà di Scipione in Linterno; dove il limitare della sua casa 
povera, come d' un sacro tempio, da ladroni visitantilo fu 
riverito e adorato (940). E similmente la piccola quantità 
dei servi menati da Catone in Ispagna, conosciuto il suo 
valore, il fece maggiore che lo imperio. Io aggiugnerò a 
queste, cosa, per la quale io con agro morso trafiggerò 
r abominevole avarizia de' Fiorentini: la quale in molti se- 
coli, tra sì grande moltitudine di popolo, ha tanto adope- 



(959) Che, cioè per ewi, o sia {come alcuni miiUio*) per h qiuUi. Ma 
Don vi era biiegno dell'ardito mutamento per le cose dette in principio del* 
la nota 927. 

(940) Ampliò la povertà ec. cioè la maestà di Scipione si accrehbe per 
la sna poverlà. Publio Cornelio Scipione, detto Africano maggiore {Quel fior 
antico di virtiUi e d* arme, come disse il Petrarca, Son. 434, P. I.)^ fog- 
gendo le ingiusta accuse de' suoi malevoli, abbandonò l'ingrata patria, e si 
ritirò a un suo poderetta a Linterno o Literno (o^ Torre di Patria, nel 
vegno di Napoli), dove andarono a lui in /Ino de' briganti per desiderio 
di eonotcere un lanto eroe; eteendo la forza della virtit di tal valore, 
di trarre a maraviglia di se t buoni non tolo, ma ancora i malvagi. 
Cos'i la tita di Scipione, cbe sì attribuisce a Donato Acciaioli, e che è fra 
quello di Plutarco volgarizzate dal Pompei^ (Vedi anche il Repertorio in SCl- 
Pio?iB.) — Vieilantilo, cioè vieitanii (si riferisce a ladroni) lui. È un par- 
ticipio come quello della n. 499, Narr. II. L'edizione venesiana e quella Tar- 
tini, e il MS. Palatino (cbè il MS. Peva ha una lacuna dalla Sne del nostro 
{. 9 a tutto il J. 44) leggono vititantelo, che più si accosta al vititantee 
dei Latini, e che con quella giunta del lo, suona meglio all' orecchio. Cosf 
innanci a lo il mi, li, vi ec. si cambia in me, te ec. dicendo per esempi» 
farmelo, dirtelo, darvelo ec. ioTece di farmilo, dirtilo, darvilo ec. Così 
alla n. 442, Fav. XI, vedemmo poneseegli invece di poneetigli. Onde si po- 
trebbe dire che l' i talora si cambia volentieri in e, quando segue lo, ed an- 
rbo qualche altro vocabolo, così, o«ne i grammatici dicono, enclitico. Credo 
poi certamenta un arbitrio la lenone vititandi^o che trovo in alcune stampo. 
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rato, che magnificameate d' onesta povertà, più che d' un 
80I0 cittadioo, non si possa parlare. La volontaria povertà 
d' Aldobrandino da Ottobuono gP impetrò e onore pubJico 
e imperiale sepultura alla morte (941). Adunque non i gran- 
di palagi, non Tampie possessioni, non la porpora, non l'oro, 
non i vaj (942), fanno V uomo onorare; ma Tanimo di vir- 



(944) I Pisani (come Giov. Vìll«ni narni; lib. VI, cap. 65) avendo nel 4256 
lìuvuto cedere ai Fiorentini il castello di Matrone cbe essi avevano tolto ai 
Lucchesi, e temendo che ai Lucchesi fosse dai Fiorentini restituito, niaodaroDO 
a tentare con forte somma Aldobrandino Ottobuoni, a Firenze grande cittn- 
dino anziano e ponente in popolo e in comune, acciocché egli co' suoi 
consigli inducesse i Fiorentini a disfare quel castello. Aldobrandino, il qnale 
il dì innanzi avea consigliato che detto castello si distruggesse, considerando 
ora che ciò avveniva a piacere de* Pisani, e polca etier a danno de' Fio- 
rentini e de' Lucchesi, si ritornò al consiglio senza scoprire la promet- 
sa stala falla (cioè la proferta di quattromila fiorini d'oro e più, clie a lui 
avevano fatto i Pisani) e consigliò per belle e utili ragioni il contrario 
di quello ch'era deliberato, cioè che 'l Mutrone non si disfacesse. B così 
fu preso partito e stanziato. E nota lettore (cosi continua con qnelFaavea 
sua schiettezza il Villani) la virlii di tanto cittadino, che non essendo trop- 
po ricco d' avere, ebbe in se tanta continenza e sincerità per lo suo Co- 
mune, che pie non ebbe del tanto (cioè, a comparazione o simile. Vedi 
la quarta giunta al Cinonio, cap. 250, §. i4) il buono romano Fabricio 
del tesoro a lui prof erto per li Sanniti. E però mi pare degna cosa 
di fare di lui m,&inoria, per dare buono esempio a' nostri cittadini che 
sono e che saranno (vale a dire ai cittadini presenti e futuri), d'after leali 
a loro Comune, ed amare meglio fama di mrtit, che la corruttibile pe- 
cunia. Il detto Aldobrandino poco tempo appresso morio (morì) in tanta 
{ tanto ) buona fama e per le sue verttiose \ virtuose ) opere fatte per lo 
popolo e comune di Firenze, i quali per non essere ingrati feciono (fe- 
cero) grande onore al suo corpo. E a sua memoria, a spese del Comu- 
ne, feciono fare nella chiesa di. santa Reparata uno monumento in mar- 
mo-, levato (alto, elevato) piii che niuno (alcuno) altro, e in quello sep- 
pellirò { sepelirono ) il stbo corpo a ( con ) grande onore. Poi dopo la 
sconfitta di Monte Aperti, tornati i Ghibellini in Firenze e rotto il 
popolo, certi, per empiezza di parte, fetiono abbattere la detta sepoltu- 
ra, e trarne il corpo morto di tre anni passati, e ferlo strascinare per 
la città, e giltarh a' fossi. E però ancora nota, lettore, gli atti della 
fallace fortuna, a ricevere la sua memoria indegnamente sì fatta ver- 
gogna, dopo tanto degno onore ricevuto alla (nella) sua vita e alla (neJ- 
ia) sua morie. Ma facendo comparazione alla sua buona fama e opere 
di virtii ( le quali non si possono torre per la fallace ventura ) ogni 
non dovuta vergogna fatta al suo corpo, fu corona perpetua della sua 
buona fama, e obbrobrio e vergogna dell* iniqui e malvagi operanti. 

(942) « Il Vaio è propriamente un animale simile allo scoiattolo, col dosso 
« di color bigio e la pancia bianca. Così pur si chiama la pelle di questo 
« animale, e l'abito fatto di quella ». Così nota il Bandiera. E il Salvini 
nelle note al Commento di Danto fatto dal Boccaccio, dice: / vaj, onore di 
cavalieri e dottori, erano cuoj conci e dipinti. 
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tu splendido fa eziandio a' poveri gì' imperatori reverenti. 
E chi sarà colui sì trascurato, che d'essere povero si ver- 
gogni, ragguardando il romano imperio avere la povertà 
avuta per fondamento? recandosi a memoria, Quinzio Cin- 
cinnato aver lavorata la terra? Marco Curio dagli amba- 
sciatori di Pirro essere stato trovato sopra una rustica pan* 
chetta sedere al fuoco e mangiare in iscodella di legno, e 
(dette parole convenienti alla grandezza dell'animo suo) 
avere indietro rimandati i tesori di Pirro? e Fabricio Li- 
cinio i doni de' Sanniti? e con questo guardando quanti e 
quali cittadini questi fossero in Roma tenuti, e in quante 
e quali cose essi esaltassero il detto imperio, il quale tanto 
tempo continuamente s' è dilatato, quanto siccome carissi- 
mo patrimonio fu da' cittadini avuta e osservata la pover- 
tà? e così come (943) le ricchezze con le loro morbidez- 
ze per le private case cominciarono ad entrare, esso a di'- 
minuire incominciò? e, come l' avarizia ^enne crescendo, 
così quello, di male in peggio vegnendo, nella ruina venne, 
che al presente veggiamo, che è in nome alcuna cosa, ma 
in esistenza, ninna? Che dunque al sostentamento dell'ono- 
re adoperano le ricchezze, che la povertà non faccia mol- 
to più innanzi? Quelle niente, questa molto. Le ricchezza 
dipingono 1' uomo, e con li loro colori cuoprono e nascon- 
dono non solamente i difetti del corpo, ma ancora quelli 
dell' anima, che è molto peggio. La povertà nuda e disco- 
perta, cacciata la ipocrisia (944), sé medesima manifesta, e 
fa che dagl'intendenti sia la virtù onorata e non gli or- 
namenti. E perciò se quello siete che, già è buon tempo, 
riputato v' ho, mollo maggiore onore vi fìa per 1* avvenire 
una grossa coltardita (945) e povera, che i cari drappi e 
vaj non hanno fatto per lo passato. 



(945) Coti come, subito cbe. Cinonio, cap. 65, ^. 8. Bada che tutto questo 
periodo, o cumulo di periodi, fino alle nltiine parole in esistenza, niuna, 
dipende dalle prime parole Chi sarà si trascurato che d' esser pinzerò si 
vergogni. Onde ne ho aiutato la lettura con punti interrogativi sino alla fine. 

(944) Ipocrisia m qnesto luogo denota quel finto colore qui sopra detto, 
con che le ricchc7ze coprono e nascondono i difetti dell' anime. Onde è in 
un significato più generale di quello che suole appiccarsele, dì simulata pietà. 

Anche presso i Greci V7roy.pi(Jli area più larga accezione. 

(945) Cottardita, specie di tonaca, o guarnello di cui vedi ■ Ihi Cange 
Gloss. Med. et lof. Lat. alla voca cotardie. 
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§.11. Ch$ ii può bene allevar la famiglia anche 

in iscana fortuna 

Conceduto questo, si dirà: V onore non nutricare la fa- 
miglia, non maritare le figliuole, non sostentare delle cose 
opportune la moglie. Rigida risposta agli odierni, ma vera 
e utile cade a cotale opposizione. Ne' primi secoli, quando 
ancora la innocenza abitava nel mondo, le ghiande caccia^ 
vano la fame, e i fiumi la sete degli uomini, de' quali noi 
discesi siamo. Le quali cose, comechè oggi del tutto si schi- 
fino, non cessa ch'elle non. possano chiarissima dimostra- 
zione fare, che di piccolissime e poche cose sia la natura 
contenta. Li romani eserciti sotto V armi, e per sole e per 
piova, di d\ e di notte combaUendo o camminando, o i loro 
campi afibssando, ninno altro guernimento (946) per so* 
disfacimento della natura portavano, che un poco di farina 
per uno, con alquanto lardo, non dubitando di trovare del*' 
r acqua in ogni luogo. Quanto adunque più leggiermente 
si depno potere pascere coloro che nella città disarmali ed 
in quiete dimorano? Tolga Iddio che voi in sì fatta estremi- 
tà venuto siate, che quello che coloro facevano, colla vo- 
stra famiglia si convenga di fare. Ma se già quello ch'io 
dico, si fece ed è possibile di fare; molto maggiormente 
è (946 Ins), secondo la facultà rimasa, non secondo le men- 
se di Sardanap^Io, ma ad esempio dì Senocrate, la vostra 
famiglia ordinare. E colui il quale le fiere nelle selve e gli 
uccelli nell'aere nutrica, prestandovi della sua grazia, ezian- 
dio nelle solitudini di Egitto, non che tra gif amici e pa- 
renti, vi parerà modo innanzi di nutricarli (947). Egli non 
venne mai meno ad alcuno che in luì sperasse: e chi non 
crede alla speranza di lui più che del padre o dì alcuno altro,, 
per certo né lui, né sé, né gli uomini del mondo conosce. 



(946) Gfàemtmenie, pr«vigiooe. 

(946 òm) è» vale a dire, è poMÌliile. FaeuHà pei, o- faeoHé, tuoi aire,. 
riccheifa, sostanza. 

(947) JVttlricorli. Cos'i il MS. Palatino, e tutte e quattro le suddette edi 
ziont. E sta bene, o sia che sé riferisca a figliuoli (che si possono sotti n^^ 
tendere, e che tra poco sono nominati) o si riferisca a famiglia, che comv 
■ome collettivo può così rieevere recettivo in plorale. Vedi ]a> n. 477^ e 
gli Esempi di Poesia, n. 486. 
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§.12. Che meglio edùcati crescono i figliuoli nella scarsa 

fortuna che nelV abondante 

^>.' E voi dovete essere contento d'avere più tosto stretta 
e -searsa fortuna in allevare ì vostri figliuoli, che molto lar- 
ga. Perciocché come le delizie ammolliscono coi corpi gli 
animi de' giovani, così i grossi cibi, i duri letti, i vestimen- 
ti rusticani, gli animi naturalmente gentili fanno ad ogni 
fatica pazienti : rafirenano TarroganzaiO di piacere, e di 
saf|^re con tutti vivere, accendono loro il disio. £ se bene 
si guarderà tra la moltitudine de' nostri passati, troppi 
più (947 bis) si troveranno coloro che dagli aspri e rozzi 
nutrimenti sono in gloriosa fama venuti, che quelli che nelle 
morbidezze sono stati allevati. Infra' quali per certo (se gran 
forza di naturale disposizione non gli ha sospinti) mai al- 
tri che cattivi, pigri, superbi e stizzosi non si troveranno 
essere stati. E chi ciò non crede, riguardi alli re Assiri, 
alli re Egiziaci, tra le delicatezze e gli odori arabici efTe- 
minati, e loro a petto si ponga David, il quale nella pastu- 
ra degli armenti la sua puerizia esercitò: e Mitridate, il 
quale nella sua giovinezza non altrove che ne' boschi e tra 
le fiere abitò. Quegli viziosamente vivendo e in se stessi 
rivolgendo le guerre, come allevati erano^ così effeminata- 
mente morirono. Questi altri, l' uno vincendo le genti vi- 
cine, levò in maravigliosa grandezza e ampliò il suo regno; 
r altro di ventidue nazioni divenuto signore, oltre a qua- 
rant' anni con gravissima guerra faticò i Romani (947 ter). 
Di questi esempli è pieno il mondo; e però più porne sa- 
rebbe soperchio. Vivete adunque, e, concedendolo Iddio, 
con meno grassa fortuna in maggiore fortezza trarrete la 
vostra famìglia. 



i9i7 bii) Troppi più. Cosi hanno l'edizioni del Tartini^ del Moatier^ e 
la livornese. Il MS. Palatino e la stampa veneziana leggono troppo piii; e 
non so perchè questa lezione qui mi si accosti più dell' altre^ sebbene quanto 
al senso e quanto alla grammatica torni allo stesso. Altrove mi piace più 
r altro modo (Vedi la nota 950). Cosi poco esplicabile è talora il giudizio 
del gusto l 

(947 ter) Osserva il modo: Quetii altri, l'uno ec l'altro ec. È il no- 
minativo assoluto, di cui parlammo alla n. 828, e qui è assai a proposito^ 
facendo massimamente riscontro col Quegli del periodo precedente. Onde non 
>'era bisogno di aggiugnere un Di avanti a Questi altri, come f««ero con 

23 
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§.13. La vecchiezza e la figliolanza non rendono 

più grave l'esilio 

Ora non so io se voi siete del numero di coloro che 
sì dolgono più nella vecchiezza alcuna traversa avvenir- 
gli (948), che se nella giovinezza avvenisse. Ma perchè già 
intra il limitare di quella vi veggio entrato, possibile è che 
quella, siccome male aggiugnente allo esilio, o l' esilio a 
quella, riputiate più grave. Il che, se così fosse, povero con* 
siglio sarebbe. Chi non sa che la lunghezza e la cortezza 
del tempo allunga e raccorcia la noia? Niuna tribulazione 
può nella vecchiezza essere lunga, conciosiacosachè la vec* 
chiezza medesima lunga non sìa. Ella ha per estremo e 
ultimo termine (e a quello è vicina) la morte, la quale 
ogni mortale gravezza decide (949) e porta via. Oltre a ciò^ 
come il sangue a raffreddare si comincia, così le concupi- 
scenze tutte a mitigare si cominciano: e temperato Pardo- 
re dell' alte cose, senza dubbio dispiacciono meno le mi- 
nori, le quali suole lo esilio ad altrui recare. E universale 
regola è, agli consueti (950) non fare passione gli accidenti. 
Niuno vecchio è (salvo se Quinto Metello non eccettuassi) 
il quale per varie avversità non abbia pianto molte voite^ 
molte dolutosi, molte la morte desiderata. Nelle quali cose 
essendo indurato, e callo avendo fatto, con molta meno di 



altri F editore livornese, e il Moutier; giunta che è non solo arbitraria, ma 
con discapito. Vedi anche negli esempi di poesia la nota 649 Mi. 

(9S8) Traversa e modo antico per trarertia, come fn detto compagna 
per compagnia e simili. Vedi gli Esempi di Poesia, n. 721. — Af>venirgH 
è detto per avvenir loro: modo condannato dai grammatici, e da evitarsi per 
regola generale; ma del quale si trovano tali esempi che possono autorizzare 
a servirsene in via di eccezione, quando per altro non induca punto dubbiez- 
za. Onde non tì era motivo di mutar qui, come alcuni hanno fatto, il gli 
in loro, tanto più che dopo coloro fa cacofonia. 

(949) Decide, cioè, taglia, tronca, o, come anch'oggi diciamo (malata aolo 
la preposizione innanzi) recide. In questo senso, che è il proprio, oggi deci- 
dere non si usa più. Ma lo usiamo in senso traslato, allorché diciamo deci- 
dere una lite, una quesUone ce. che poi alla fin fine vuol dire troncarla. 
Vedi il Forcellioi in Decido §. 2. Vedi anche qui sopra la nota 955. 

(950) Agli congueti, a coloro che ci hanno fatto Fuso, agli asaoefotti. 
Poco di poi il modo con molla meno di fatica (che alcuni arbitrariamente 
mutano o leggendo molto, o via togliendo il di innanzi a fatica) è dichia> 
rato alla n. 755. Dial. II. Aorbe fra poco vedremo troppa piit di coMfo/a- 
iione ec. 



STILE ORATORIO 355 

fatica le cose traverse vegnenti riceve e porta, che i gio- 
vani non farieno: ai quali ogni piccola cosa siccome nuo- 
va dispiace ed è gravosa. Adunque, poiché venire doveva 
questa turbazione, pietosamente ha con voi la fortuna ope- 
rato, essendosi nella vostra vecchiezza indugiata. E percioc- 
ché la vecchiezza per consigli é reverenda, ne' quali ella 
vale più che alcun' altra etade; la corpulenza, ad essa con- 
giunta, aggiugne ad essa quella gravità che forse V etade 
ancora non arebbe recata. Voi non avete a correre: seden- 
dovi e riposandovi, vede la mente le cose lontane, e con 
acuta intelligenza, di quelle, secondo V ordine della ragione, 
dispone. E Pavere moltitudine di fìglìuoli, in ogni stalo è 
lieta e graziosa cosa: i quali Cornelia madre de' Gracchi per 
sua somma ricchezza mostrò alla sua oste capovana (951). 
Chi dubìla che risurgendo ancora in loro nella debita età 
lo spirito de* loro passati, essi, vivendo voi, non vi sieno 
ancora di grandissima consolazioni^ cagione, e, morendo, di 
futura speranza? La natura ancora nelle mani de' figliuoli 
pose il coltello vendicatore dell'onte fatte a' padri (952), 
e la gloria degli avoli loro. Perché, in luogo di ricreazione 
e non di peso in tanto affanno gli dovete avere. 

§. 14. Che V aver moglie non deve retidergli 
più grave V esilio 

Ma che diremo dell'avere moglie, non solamente vostro 
rammarichio, ma quasi universale di ciascheduno? Afferme- 
rò, comechè io provato non V abbia, che (953) dove buona 



(954) Oste, cioè ospite. Vedi la n. 9^2 ter. — Capovana, o Capvana, 
rioè di Capua. È noto che alla capuana donna, la quale si maravigliava del ve- 
stir semplice e senza gemme di Cornelia, costei mostrò per sue gemme i figlinoli. 

(952) Non eredo che il Boccaccio qui parli di vendetta nel scuso in che 
NI piglia comunemente, la quale sarebbe illecita. Vedi la a. ^187, Narr. I. La 
gloria poi è^ come coltello, caso regolato da pose; e vuol dire die le natnrali 
relazioni tra gli ascendenti e i discendenti, muovono questi a reinlegrare il 
buon nome di quelli, smascherando le calunnie, togliendo via le male inter- 
pretazioni, ponendo io aperto i meriti, rinovando le virtù, e cosi facendo fi«>- 
rire la loro gloria. 

(955) Questo che, seguendo l'infinito, grammaticalmente è soverchio. Non- 
dimeno so ne trova esempi in buon dato; e fecero lo stesso anche i Greci 

con 0)^, come può vedersi nel Matthiee, Gr. 6r. t. 2, §. 558. Forse tal- 

>olta ha una certa efficacia a staccare meglio la proposizione, la quale a 
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e valorosa donna non sia, essere molto più grave nelle fé* 
Jicità che nelle miserie a tolerare. Perciocché siccome la 
malvagia pianta nel terreno grasso subitamente in maravi- 
gliosa grandezza si leva, dove (954) più umile nella più 
magra dimora; così T anima mal disposta le superbe corna 
che fuori caccia nelle prosperità, dentro ritira nella miseria. 
Ma se ad esser buona e pudica e valorosa si ritrova, niu* 
na consolazione credo che essere possa maggiore allo in- 
felice. Ma che Tuno e l'altro con alcuno esemplo appari* 
sca, mi piace. L' abondaoza de' beni temporali trasse Elena 
figliuola di Tindaro in tanta lascivia, che, con Paris fuggen* 
dosi, mise Menelao suo marito e i fratelli e i parenti, e 
tutta Grecia e Asia in importabile fatica e quasi in eterna 
destruzione. Questa medesima abondanza in tanta superbia 
levò Cleopatra moglie di Seior re d' Egitto, che, cacciata 
il maggior figliuolo del regno, inimichevoi mente con armata 
mano perseguitone; e l'altro, che per la crudeltà di lei s'era 
fuggito, rivocatolo, parandogli insidie, il provocò ad uccider* 
si. E Cleopatra che fu 1' ultima reina d' Egitto, da questa 
medesima (955) lusingata, in tanta cupidità di più ampio 
regno lasciatasi menare, dopo mille adulterj divenuta mo- 
glie di Marco^ Antonio, e del romano imperio invaghita, non 
requie infinattanto che lui ebbe sospinto a muovere guer- 
ra a Ottaviano: della quale non solamente non acquistaro- 
no quello che desideravano, ma, perduto quello che pos- 
sedevano, a volontaria morte, assediali e presi, divenne- 
ro (956). Io lascerò stare la rabbia di Jesabel, il furore di 
Tullia Servilia, la lussuria di Messalina, e gì' importabili co* 
stumi di mille altre nel grande stalo; e cosi la intemperata 
arroganza di Cassandra figliuola di Priamo, d'Olimpia ma- 
dre del grande Alessandro, di Agrippina moglie di Claudia 
impcradore, e di molle allre; per venire a quella parte che 
più vi può consolazione recare. E, come già dissi, ninna 



guisa dì parentesi è posta fra 1 che e il 8dgaent« infinito. — II doee cbe 
vien subito poi, vale quando, caso che, ó simile, come dicemmo alla n. 902. 

(954) Dove qui è avTersativa, e più spesso oggi diciamo laddove. 

(955) Cioè da IP abondanza. Il della dopo Ottomano, si riferisce a {Riterrà, 
ed esprime derivazione ed crfetto. Arbitrariamente e senza necessità, anzi cod 
discapito, alcuni leggono per la quale. 

(956) Divennero. Vedi sopra la n. 949, 
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consolazione credo che sìa maggiore che la buona moglie 
allo infelice. Ipsicratea con chiarissima fede ne testimonia. 
Costei sommamente Mitridate re di Ponto amando, e lui 
reggendo in continue guerre; posta giù la feminile morbi- 
dezza, e ai cavalli e air arme usatasi, tondutasi i capelli e 
sprezzata la sua bellezza, in abito d' uomo sempre il se- 
guitò, da nfuno affanno vinta, e massimamente quando egli 
da Pompeo superato, fu costretto di fuggire tra barbare e 
varie nazioni: nella quale avversità, troppa più di consola- 
zione porse al marito, che non porsero di speranza le molte 
genti che a lui ancora erano suggette. E Sulpizia, quantun- 
que guardata molto da Giulia sua madre, di nascoso avendo 
seguito Leutulo Truscellione suo marito, in Sicilia proscrit- 
to da' triumviri, si dee credere con questo amore e fede 
avergli porto non meno piacere, che noia la proscrizione 
ricevuta. Io potrei aggiugnere a questi esempli la forte e 
pietosa opera delle mogli Menie (957), i carboni dì Porzia, 
la sventurata morte di Giulia di Pompeo, con altri molti 
simiglianti. Ma perciocché io credo, ove il bisogno il richie* 
desse^ la vostra mona Giovanna (958) essere un'altra Ipsi- 
cratea o quale altra delle predette volete, senza più dirne 
mi pare di poter passare al presente, volendo venire a quella 
parte, la quale al mio giudicio, per quello che io abbia udito, 
più che niuna altra nel presente esilio vi cuoce. 



(957) Mogli Menie. L'editor livornese crede che debba leggersi mogli Me- 
He, cioè dei Melìì, i quali nella Caria sarebbono tutti ad una cena stati uc- 
cisi, se una donna non avesse scoperta P insidia, e se le loro mogli non aves- 
sero portato in seno pagnali, con che i mariti fecero strage degli insidiatori. 
La quale istoria puoi vedere in quello degli opuscoli di Plutarco tradot- 
ti dair Adriani, il quale s'intitola Virtù delle Donne. Ma Valerio Massimo 
^Hb. 4, cap. 6), là dove narra come Porzia^ moglie del secondo Bruto, do- 
lente della morte del marito, si uccidesse ingollando carboni accesi; e dove 
conta della morte subito avvenuta di Giulia, al presentarsele la vesta del 
caro marito bruttata di sangue*, racconta pure che le donne dei Minii (di- 
scendenti da Giasone) salvarono i mariti dannati a morte dagli Spartani, col 
farli uscire di prigione (dove erano entrate sotto colore di visitarli) ricoperti 
«Ielle vesti e dei veli donneschi, e rimanendo esse in luogo di quelli. Como 
«li qui tolse il Boccaccio le istorie di Porzia, di Giulia e anche d' Ipsicratea, cosi 
credo che togliesse Tàltra di quelle donne, o Menie o Minie che egli scrivesse. 

(05}i^ Mona Giotanna, la moglie di Pino. Da Madonna (mia donna) si 
fece monna e mona. Il modo poi passare senza piìi dirne (cioè rimanersi 
dui più dirne) è illustrato alla nota 419, Fav. Vili 
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§.15. Che sostenga pazientemente V ingratitudine 

de* suoi concittadini 

Eraiiii adunque per alcuno amico stato detto che ogni 
gravezza che la presente avversità avAsse potuto porgere o 
porgesse, vi sarebbe leggieri a comportare, dove i nostri 
cittadini (i quali in non avere voluto alcuna vostra scusa, 
quantunque vera e legitima stata sia, ricevere, ingrati re- 
putate) non vi avessero, considerando, con titolo cosi abo- 
minevole cacciato, come fatto hanno. Certo io non neghe- 
rò e l' una o l' altra delle dette cose essere sopra ogni al* 
tra gravissima a comportare. La prima (959), perciocché 
quantunque ciascuno buono cittadino non solamente le sue 
cose, ma ancora il suo sangue e la vita per lo commune 
bene e per la esaltazione della sua città disponga, ha an- 
cora rispetto che dove in alcuna cosa gli venisse fallilo 
(perciocché eziandio i più virtuosi spesse volte peccano)^ 
egli per lo suo bene adoperare passato, debba trovare al- 
cuna misericordia e remissione innanzi agli altri: la quale 
non trovando, gii è molto più grave la pena, che se me* 
ritato il benefìcio non avesse. E se alcuni cittadini nella 
nostra città sono, che, per sua opera o de'suoi passati (960% 
grazia meritassero, voi estimo che siate di quegli. Perchè, 
non trovandola, come veggio che trovala non l'avete; me- 
no mi maraviglio se vi dolete. Ma dove si vegga solo a'no- 
tabili uomini essere invidia portata, e per quella avere la 
ingratitudine, quanto di male ha potuto, adoperalo; eslìmo 
che qualunque colui si sia, a cui questo inconveniente av- 
vegna (conoscendo quello che avanti credere non arebbe 
potuto) siccome sgannalo e certificato àe\ vero, sé al nu- 
mero de' valenti uomini aggiugnendo, siccome ogni altra 
noia, questa ancora, dalle fatiche dei passati aiutato, dee 
sostenere. E però quante volte questa spina vi trafigge, vi 
priego vi riduciate alla mente che Teseo (le cui opere fu- 
rono maravigliose e degne di perpetua laude) da quelli 



(039) La prima, cioè la ingratitadine in non aver voluto rìcerere scase. 
(960) Sua opera o de' tuoi ec. Qui tua e tuoi è invece di loro. Vedi ì% 
nota 367, Narr. XX, e il Kcpertorio in sto. 
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medesimi AteDÌesi i quali egli, in qua e in là per la Gre- 
cia dispersi, aveva nella loro città rivocali, e con utilissime 
leggi in cittadinesca vita ordinati, fu d' Atene cacciato, e 
quanto in loro fu (se il generoso animo di lui l'avesse pa- 
tito) di morire in misera vecchiezza costretto: né si trovò 
chi per conoscenza ^e' ricevuti meriti, V ossa di lui^ che 
contro di loro più non potevano alcuna cosa, da Tiro (pie* 
qioletta ìsola dove sbandito, aveva i suoi giorni finiti) fa- 
cesse ritornare in Atene. Questi medesimi. Solone, il quale 
con santissime costituzioni gli avea ammaestrati, e le cui 
leggi ancora gran parte del mondo ragionevolmente gover- 
nano, costrinsero già vecchio d'andare in Cipri sbandito e 
là morirsi. Questi medesimi, Milziade, il quale loro dalle ca- 
tene de' Persi (infinita moltitudine di quegli maravigliosa* 
mente vincendo a Maratone) avea tolti, nelle loro catene 
in oscura prigione fecero morire. Né prima il suo corpo 
renderono a sepelire, che Gimone in quelle medesime ca- 
tene che trarre si dovevano al morto corpo del padre, si 
tacesse legare. I Lacedemoni, a ninno altro uomo essendo 
tanto tenuti, più volte Licurgo, giustissimo uomo, con le 
pietre assalirono; e ultimamente di quella città, la quale 
egli aveva con santissime leggi regolata, il cacciarono. I Ro- 
mani soiTersero che il liberatore d' Italia, cioè il primo Afri- 
cano, poveramente morisse in Linterno; e all'Asiatico che 
de' tesori d'Antioco avea riempiuto l'erario loro, patirono 
che fossero messe le catene, e tanto in prigione fosse te* 
nuto, che tutto il suo patrimonio venduto e publicato fos- 
se. E il secondo Africano, avendo Cartagine e Numanzia 
(superbissime cittadi il romano giogo sprezzanti) abbattute, 
trovò in fi oma ucciditore e non vendicatore. Perché m'af- 
fatico io in raccontare di tanti? Tutte le scritture de' pas- 
sati sono piene di questi mali. La ingratitudine è antichis- 
simo peccato de' popoli; ed é sì radicata in quelli, che non 
come r altre cose invecchia^ ma ogni dì più verde germo- 
glia, e dopo i fiori conduce in grandissima copia i fruiti 
suoi. E però, come altra volta ho detto, quello che a mol- 
ti si vede essere avvenuto e avvenire, si dee con molla 
minore noia patire. 
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§. 16. Che porti con pazienza V ostinazione di chi lo 

crede reo dappoiché egli s' è ingegnato di 

mostrare la sua innocenza 

Appresso a questo affermo, la seconda cosa (961) avere 
più di veleno, e massimamente negli animi, ne' quali alto 
sentimento genera più disdegno. La qual cosa credo che da 
questo avvenga, cioè perchè tutti naturalmente con fama de- 
sideriamo prolungare il nome nostro, e massimamente colo- 
ro i quali dirittamente sentono della brevità della vita pre- 
sente. E chi d'acquistar fama o guardare V acquistata è ne- 
gligente, piuttosto bruto animale e servidore del suo ventre 
si può chiamare, che razionale; e così questa vita trapassa- 
no, come se dal parto della madre fossero portati al sepol* 
ero. E perciocché la fama è servatrice delle antiche virtù e 
predìcatrice de' vizi; senza restare, sommamente si guarda^ 
no i savi di non contaminarla, o di fama trasmutarla in infa* 
mia; e con ragione sommamente sì turbano, se è da altri ia 
alcuna maniera contaminata. E quinci già molti a gran peri^ 
colo si sono messi per volerla (961 bis) purgare, se forse aU 
cuna nebula in quella fosse da invidia o da falsa opinione 
stata gittata. Perchè, se di ciò vi turbate e vi dolete (che 
d' alto animo siete), non me ne maraviglio, né riprendere 
ve ne saprei; ma tuttavia e a questa come all'altre passioni 
ha la ragione delle cose modo e termine posto. Fatto avete 
(secondo che io intendo), di ciò che apposto è alla vostra 
lealtà e di che il mobile vulgo vi fa nocente, ogni scusa che 
a voi è possibile. Scritto avete non una volta ma molte, e a 
private persone e a' nostri magistrati ; e, con quella gravità 
che per voi s' è potuta maggiore, ingegnato vi siete di nio«» 
strare la vostra innocenza: e oltre a ciò, avete la vostra testa 



(96^) Cioè) F infamia d'esser cacciato come reo. Dopo ma$$im€tmenH ne- 
gli, leggo animi col MS. Pera e colla veneziana stampa del -ISOS, e non 
come gli altri leggono, anni, che è manifesto errore. II che si conosoe anco- 
ra dalle parole che vengono poco dipoi: che d'alto animo itele. 

(964 bi$) Il MS. Pera e la stampa veneziana hanno per doverla invece 
di per volerla. E, oltre che sa forse più del linguaggio di quei di, mi pare 
che qui ahbia più efficacia, perchè il doverla mi significa il forte intendi- 
mento di chi tiene una cosa per un dovere, e della quale perciò non può 
esìmersi, e quindi a ogni modo vuol farla. Vedi il Repertorio in DOVERE. 
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offerta, dove del fallo appostovi, dinanzi a giusto giudice, 
non ad inopetuoso, siate convenuto. Assai e molto è (961 ter). 
Né dubito, che se aveste avuto a fare con uomini ragionevo- 
li come si tengono i Fiorentini, non fossero state le vostre 
scuse bastevoli a ogni debita purgazione. Perchè, in questo 
credo si possa sentire, i giudici essere ostinali, e V accusa- 
to innocente. 

Direte forse: questo non basta a me: le nazioni circonvi- 
cine in un medesimo errore co' cittadini sono; e la generale 
opinione, quantunque falsa sia, in luogo di verità è avuta: e 
così avviene che io senza colpa, oltre al danno, ho la vergo- 
gna. Il che non so se io mei consenta, ma cotanto in questo 
di dire mi piace. Niuno meglio di voi sa il vero di quello che 
si dice; e se innocente vi conoscete, assai basta alla vostra 
quiete; né più fa a voi quello che altri di voi si creda, che 
faccia ad altrui quello che voi meno che giustamente vi ere* 
diate. In niuna parte per l' altrui credere si turba la quiete 
del savio. Assai avete in questo, se con pura coscienza, a 
chiunque ve l'appone, potete negare ciò essere il vero; e do- 
vete molto più essere contento che in così fatta parte più 
tosto falsamente di voi si stimi, che se fosse ragionevolmen^ 
te creduto. Perciocché per niuna altra cagione Socrate, del- 
l' umana sapienza certissimo tempio, bevendo il veleno, le 
lagrime di Santippa sua moglie riprese, se non perchè in 
quelle si doleva, lui a torto bere il mortale beveraggio: quasi 
volesse, se a ragione bevuto lo avesse, lei dovere dolersene; 
e per contrario, bevendolo a torto, non doversi dolere. Per- 
chè, passato questo primo empito, da rivocare è la prima 
smarrita virtù, e nel suo luogo con più utile consiglio rime- 
nare la partita quiete, e con l'opere per lo innanzi far sì, che 
ciascuno che meno che giustamente ha creduto o crede, sé 
medesimo facendo mentitore^ se ne penta. 



(961 ter) Il MS. palatino e F edizione Tartini hanno: À»iai e molto ne 
d«^to ec. n MS. Pera: Àuai e molto è. Né dubito ec. Cosi pure ha il 
Moutier. Onde questa lezione ho seguita, tanto più che trova conferma nella 
stampa veneziana, la qnale, scorretta al suo solito, dà cosi: Aiai et molto 
et ne dubito ec. Ma et anche altrove essa ha talora per è. 
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§. 17. Non si vergogtìi di so/ferire una ingiusta infamia 
che molti migliori di lui soffersero 

E dove le ragioni predette noD vi paressero bastevoli, re- 
catevi almeDO a questo, che quello che molti migliori di voi 
già soffersero, non sia vergogna a voi di sofTerire. Scipione 
Africano (del quale quanto più si parla, più resta in sua lau- 
de di parlare, e del quale non credo che più giusto nascesse 
intra' Gentili, e più d' onore né meno di pecunia cupido) 
acquistata la gloria della recuperata Spagna, e Italia liberata, 
e soggiogata Africa, trovò in Roma chi V accusò di baratte- 
ria; né furono così alti meriti di tanta potenza, che in quella 
medesima non fosse chi ricevesse l'accusa, e chi lo chiamas- 
se in giudicio, e ancora chi di quella condannare il volesse, 
Giulio Cesare, le cui opere non solamente V estremità della 
terra, ma con la fama toccano il cielo, in quella medesima 
infamia incorse, nella quale voi d' essere incorso ora vi gra- 
vate. E perciocché già disse, che se per alcuna cosa si do- 
vesse rompere la publica fede, per lo regno era da rompere; 
ancora sono di quelli che '1 suo splendore s' ingegnano d' of- 
fuscare. Ma comechè gì' invidiosi all' altrui gloria sì dicano, 
diremo noi o crederemo Scipione barattiere o Giulio disleale, 
veggendo, quanto e ali' uno e all' altro Iddio, verissimo co- 
noscitore degli atti umani, di speziai grazia concedesse? £ 
nella nostra età sappiamo noi quanti e quali, nella nostra 
città e altrove, non solamente con pensiero, ma con aperta 
dimostrazione, in rivolgimento degli stati communi abbiano 
adoperato; e nondimeno (o che '1 continuo uso di così fatte 
opere, o Tuni^versale desiderio di ciascheduno di vedere muta- 
menti, o la forza di pochi anni roditori d' ogni cosa, che fat- 
to se r abbia) i cittadini abbiamo poi veduti, e con aperta 
fronte, tra gli altri non solamente procedere, ma tenere il 
principato. E se quello che gli uomini hanno sofferto e sofle- 
rano, sofiferire non volete; quello che Cristo, il quale fu Iddio 
e uomo, sofferse, non vi dovrà in questa parte parere duro 
a sofferire. E manifestissima cosa è che lui maestro veracis» 
Simo, alcuni chiamarono seduttore; e altri, essendo lui fi- 
gliuolo di Dio, ministro il chiamarono del diavolo; e molti 
furono che lui dissero essere mago, la sua Deità negando in 
tutto. E se di costui, il quale era ed è luce che illumina eia- 
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SCURO uomo che nel mondo vive, tanti conviziatori (962) si 
trovarono, non si dee alcuno uomo, quantunque giustamen- 
te e santamente viva, maravigliare né impaziente portare, se 
truova chi la sua fama e le sue opere con ignominioso so- 
prannome s' ingegna di violare o di macchiare. Seguitino, 
come già. dissi, le opere vostre, contrarie al cognome (963); 
e sforzinsi i maldicenti quanto vogliono; egli non solamente 
non procederà, ma quello ch'è proceduto, come se stato non 
fosse, in niente si risolverà di leggieri. 

§. 18. Ricapitolazione delle cose dette sopra 

E acciò che ad alcuna conclusione, quando che sia, vegna- 
no le mie parole, gli argomenti e conforti; dico che persuade- 
re vi dovete, voi essere in casa vostra, poiché universale città 
di tutti é tutto il mondo; e quante volte le opportune cose 
alla natura avere vi trovate, non povero ma secondo natura 
ricco stimate (964): e la vecchiezza (siccome sperimentata 
negli affanni e piena d' utili consigli) avere più che la stra- 
bocchevole giovanezza, cara; e massimamente in questo ca- 
so: senza rammaricarsi della corpulenza aggiugnìtrice a quel- 
la di gravità reverenda: e così i &gliuoli apparecchiativi per 
bastone, dove forze mancassero alla vecchiezza (965): e come 
commune compagno di tutte le fatiche, la moglie, non su- 
perflua noiosa, ma utile giudicate; contento che lo infortu- 



(962) Conviziatori, o, come altri leggono, eonviciatori, oltraggiatori di 
parole, maldicenti. Fra tre righe ho Ietto impaziente co' due MSS. e con la 
edizione veneziana ^ piuttesto che impazientemente con le altre stampe. 

(965) Qui cognome è Io stesso che poco innanzi soprannome, e stanno 
a indicare il titolo di ribelle o simile, che davano a Pino. £ a questo cogno- 
me si riferisce Vegli che vicu poi. 

(964) Alcuni racconciano vi stimiate; ma del oi non e bisogno} essendo 
sopra e voi e vi, nò punto bisogno è di mandare al soggiuntivo, ciò che be- 
ne sta all'imperativo. Così dopo consigli, invece di avere alcuni arbitraria^ 
niente pongono abbiate; e non pensano che (oltreché ai classici non ì dee 
mai rifare il latino) j la mente dello scrittore tornava forse a quel dovete di 
sopra (quasi dovete avere); o che avere ò qui P influito per Pimperatàvo 
(di cho vedi Fortunato Cavazzoni Pederzini, Dialoghi Filosofici ec. face. 296) 
e che, comunque sia, non ò necessario che il discorso d'un oratore sempre 
sia fatto a sesta come il linguaggio dei matematici. 

(965) E cosi i figliuoli ec. Si sottintende, per le oose dette sopra della 
vecchiezza, dovete aver cari. Dice che i figliuoli sono apparecchiati per ba- 
stone alla vecchiezza, quando le forze manchino. Il leggere apparecchiatevi, 
come il MS. palatino, ed alcuna slampa, non corre bene. 
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nio v'abbia parimente fatti conoscere i falsi amici dai veri, e 
quanta sia Ja ingratitudine de' vostri cittadini, nella quale 
non conoscendola e forse troppo sperando, potreste per l'av- 
venire essere caduto in più abominevole pericolo che que* 
sto: e senza curarvi di ciò, che curandovi, altro che vergo- 
gna non vi può accrescere, cioè del titolo della vostra cac* 
ciata, avviso che leggiermente lo spegnerete (966). 

§. 19. Zo conforta a sperare in Dio 

Io potevo per avventura assai onestamente fare qui fine 
alle parole: ma 1' affezione mi sospigne a dovere ancora con 
alcuno altro puntello, 1' animo vostro agramente dicrollato, 
armare al suo sostegno (967). E questo sarà la buona spe- 
ranza, le cui forze sono tante e tali, che non solamente nelle 
fatiche sostengono i mortali, ma ad esse volontariamente 
sottentrare ve gh fanno, siccome noi manifestamente vagia- 
mo. Chi dopo molte fatiche farebbe ai poveri lavoratori git- 
tare il grano nelle terre, se questa non fosse? Chi farebbe 
a' mercatanti lasciare i cari amici, i figliuoli e le proprie ca- 
se, e sopra le navi e per l' alte montagne e per folte selve 
non sicure dai ladroni, andare, se questa non fosse? Chi fa- 
rebbe i re votare li loro tesori, producere ne' campi sotto 
]' armi i loro popoli, e mettere in forse la loro maestà, se 
questa non fosse? Costei i'uberifera ricolta, gli ampli guada- 
gni e le gloriose vittorie promette, e ancora, debitamente 
presa, concede (967 Ms). Sperare adunque ne' grandissimi 
affanni si vuole. Ma non negli uomini; che egli è roaladetto 
queir uomo che ha neli' uomo speranza. In Dio è da spera- 
re: la ìsua misericordia è infinita, e alle sue grazie non è nu- 
mero, e la sua potenza è incomparabile, né si può la sua li- 
beralità comprendere per intelletto. In lui adunque 1' animo 



(966) Avviso ec. cioè stimo, sono d^opioione che facilmeote spegnerete, 
estiogaerele, cancellerete quel titolo che sopra ha detto soprannome e eognome. 

(967) Puntello mi par metafora molto efficace a significare le ragioni- di 
conforto. Ed è corrispondente metafora il dicrollato, da erollare ton un di 
avanti, che sembra aggingnere nna certa forza, come ]a s in scrollare. Altri 
leggono pontello invece di puntello, e dieollato per dierollato. 

(967 bis) Debitamente presa. Si riferisce a speranza ; e vnol dire che quan- 
do la speranza non è temerariamente concepita (presa), le succedono, almeno 
per ordinario, gli effetti. 



STILE OKATORIO 365 

e la speranza vostra fermate. Sue opere furono (e non senza 
ragione, comechè noi Tappognamo alla fortuna) che Camil- 
lo, essendo in esilio appo gli Ardeati, non solamente ribandi- 
to (968) fosse, ma (da quelli medesimi che cacciato V avea- 
no, fatto dittatore) in Roma trionfando tornasse; e che Alci- 
biade (lungo trastullo della fortuna stato) non fosse con tan- 
te esecrazioni da Atene cacciato, eh' egli in quella poi con 
troppe più benedizioni e chiamato e ricevuto non fosse; anzi 
non bastando al giudizio di coloro che cacciato l' aveano, il 
fargli pienamente nella sua tornata gli umani onori, insieme 
con quelli gli fecero ancora i divini. Esso, larghissimo donato- 
re, similmente permise che Massinissa (cacciato e a quel pun- 
to condotto, che rinchiuso nelle secreto spelunche (968 bi$) 
de' monti, delle radici d'erbe procacciategli da due servi che 
soli rimasi gli erano di molti eserciti, non essendo ardito d'ap- 
parire in parte alcuna, sostentasse la vita sua; né molto poi 
con picciola mano d' armati venuto a Scipione, e preso e 
vinto il suo nimico) non solamente lo stato pristino e il suo 
reame ricuperasse, ma gran parte di quello del nimico suo 
aggiuntovi, tra gli altri grandissimi re del mondo, splendi- 
dissimo e in lieta felicità lungamente, e amicissimo de' Ro- 
mani, de' quali nella sua giovinezza era stato nimico, vives- 
se. Io lascerò stare la divina benignità negli antichi, contento 
di mostrare quella ch'egli usò in un nostro piccolo cittadino 
ne' nostri tempi, il quale se io delle mie lettere degno esti- 
massi, io il nominerei; ma è si recente la cosa, che leggier- 
mente senza nome il conoscerete. Ricordare adunque vi po- 
tete, essere stato chi in non più lungo spazio d' undici mesi, 
essendo con acerbissimo bando della nostra città discacciato, 
e di men possente fatto grande (il che in disgrazia, sì siamo 



(9G8) Ribandito, cioè richiamato dal bando. Il ri unito ai vocaboli Don 
Rcn prc significa ripetiziooc o riDoramenfo {come ribere, di naoTO ììcre^ ri- 
radere ec.) ma eziandio (per nnlla dire quando imporla altre significazioni, 
o vi sta quasi di soprappià per una certa proprietà di lingoa) un arretra- 
mento, una specie di ritrattazione ; stando il ri ( derivato dal re dei Latini ) 
per retro, quasi qui si dicesse retrobanditi, banditi indietro, chiamati indie- 
tro dal bando. Sulla varia forza del ri (varia ma di nna varietà che facil- 
mente si spiega e si concorda) pnò vedersi utilmente il Porcellini in re. 

(9G8 bii) Nella varietà delle lezioni ho preferito questa , perchè tpelunehe 
è ancora nel Decamerone, 6. 5, in princìpio della Nov. -IO, a face. 132 della 
edizione secondo il testo mannelliano. Vedi il Bepertorio in 0. 
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ritrosi, ci ripuliamo (969) ), e oltre a ciò con quelle maledi- 
zioni che possono in alcuno le nostre leggi giltare, essere ag- 
gravato; e allorché egli più lontano si credea essere a dove- 
re provare l' umanità de' suoi cittadini, di mercatante, non 
uomo d' arme solamente, ma duca divenuto d'armati, con 
troppo maggior vista che opera, meritò di ricevere la cittadi- 
nanza, e di nobile plebeo ritornare, ed eziandio di salire al 
nostro maggiore magistrato. Che adunque diremo, se non 
che alcuno, quantunque depresso sia, mai della grazia di 
Dio non si dee disperare, ma bene operando, sempre a buo- 
na speranza appoggiarsi ? Niuno è sì discreto e perspicace, 
che conoscer possa li secreti consigli della fortuna: de' quali, 
quanto colui che è nel colmo della sua ruota, puote e dee 
temere, tanto coloro che nello infimo sono, deono e possono 
meritamente sperare. Infinita è la divina bontà; e la nostra 
città, più che altra, è piena di mutamenti, in tanto che per 
esperienza tutto '1 dì veggiamo verificarsi il verso del no- 
stro poeta, 

che a mezzo novembre 

Non giugno quel che tu d'ottobre fili. 

E però reggete con virile forza l' animo dalla fortuna con- 
traria sospinto e abbattuto, e (cacciato via il dolore e le la- 
grime, le quali piuttosto tolgono agli afflitti consiglio, eh' elle 
non danno aiuto; e quella fortuna che Iddio v'apparec- 
chia, sperando meglio) pazientemente sofierite (969 bis). Né 
crediate che egli stringa più le mani della sua grazia a voi. 



(1)69) « I Fiorentini facevano de' Grandi e de' Magnati; acciocché non go- 
ti dessero nella Repubblica gli onori: e cosi gli e'^Tl/JiOt (cioè, quelli in 

« onore) erano (X-TlfXXìi (cioè senza onori). E questo è quello che dice poco 
« di sotto t di nobile plebeo ritornare, cioè di nobile che era stato dìchia- 
« rato, ritornato ad essere della plebe n . Cosi una nota alla edizione Tartini 
e Franchi. 

(969 bit) L^ edizioni del Tartini e del Montier leggono eaeeiate in vece di 
eaceiato. Ma ho seguito la lezione de' due MSS. e delP edizioni veneziana e 
livornese, perchè non solo stimo arbitrario quel mutamento, ma dannoso. Poi- 
rhè costoro fanno cosi regolare la fortuna che Iddio vi apparecchia, da 
soffrire; quando invece deve essere regolata da tperemdo meglio (cioè mi- 
gliore). In fatti non si goffrè ciò che si apparerehiaf roa si spera o si te- 
nie. La parentesi che ho posto, mi pere che meglio chiarisca il senso. Circa 
meglio poi per migliore, vedi il Cinonio, cap. ^71. 
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che egli abbia fatto a quelli che di sopra ho nominati e 
a molli altri. 

§. 20. L* autore si scusa di non poterlo aiutare che di 
conforti: poi gli parla del proprio stato ^ e finisce 

Né voglio che voi diciate il nostro cìUadinesco prover- 
bio: a confortatore non duole il capo. Ben so io che dal con- 
fortare air operare è grande diflerenza e distanza; e dove 
r uno è molto agevole, l' altro è malagevole sommamente: 
ma chi dà quello eh' egli ha, non è tenuto a più. Se io vi 
potessi in opera aiutare, come in conforti; forse da rifiu- 
tare sarieno, se io noi facessi. E io non mi posso nascon- 
dere a voi. Voi sapete ciò ch'io posso; in quello adunque 
vi sovvengo che conceduto m' è. E dovete ancora sapere 
che se de' conforti non si dessero, molti per cattività d'ani- 
mo (969 ter) nella miseria verrebbono meno. 

E perocché io molte parole ho speso intorno a quello 
ch'io credo che vi bisogni secondo il vostro presente sta- 
sto; innanzi ch'io faccia fìne, a mostrarvi qual sia il mio, 
alquante ne intendo di scrivere. Io, secondo il mio propo- 
nimento il quale vi ragionai, sono tornato a Gertaldo e 
qui ho cominciato, con troppa meno diflìcultà eh' io non 
estimava di potere, a confortare la mia vita. E comincianmi 
già i grossi panni a piacere e le contadinesche vivande: e 
il non vedere le ambizioni e le spiacevolezze e i fastidi 
de' nostri cittadini, m' é di tanta consolazione nell' animo, 
che se io potessi fare senza udirne alcuna cosa, credo 
che '1 mio riposo crescerebbe assai. In iscambio de' solle- 
citi avvolgimenti e continui de'cittadini, veggio campi, col- 
li, e alberi di verdi fronde e vari fiori rivestiti: cose sem- 
plicemente dalla natura prodotte; dove ne' cittadini sono 
tutti atti fittizi. Odo cantare gli usignuoli e gli altri uccel- 
li non con minore diletto che fosse già la noia d' udire 
tutto il dì gì' inganni e le dislealtà de' cittadini nostri. E 



(969) ter) Cattività, qui vale k qualità d' nn animo smarrito, scoraggiato, 

avvilito. Cosi yiOcmoc e TTOVYipKX. presso i Greci avevano il doppio significato 

di malvagità e di viltà, imbeeilHlà, dapporhezza. Infatti sì ]a malvagilù, 
come l'avvilimento, la debolezza ec. sono qualità cattive delPanimo. 
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CO* miei libricciuoli, quante volte voglia me ne viene, seiì- 
za alcuno impaccio posso liberamente ragionare. Ed accio- 
eh' io in poche parole conchiuda la qualilà della mente 
mia, vi dico che io mi crederei qui, mortale com' io sono, 
gustare e sentire della eterna felicità, se Iddio m' avesse 
dato fratello, o non me Io avesse dato (970). 

Credetlimi, quando presi la penna, dovervi scrivere una 
convenevole lettera; ed egli m'è venuto scritto presso che 
un libro. Ma tolga via Iddio eh' io di tanta lunghezza mi 
scusi, sperando che se altro adoperare non potrà la mia 
scrittura, almeno questo farà, che quanto tempo in legger- 
la metterete, tanto ai vostri sospiri ne terrò. A Luca e An* 
drea^ i quali intendo che costà sono, quella compassione 
porto che ad infortunio d' amico si dee portare. E se io 
avessi che offerire in mitigazione de' loro mah, fare' lo vo- 
lentieri (970 bis). Nondimeno, quando vi paia, quelli conforti 
che a voi dono, quelli medesimi (e massimamente in quelle 
parti che a loro appartengono) intendo che dati sì^no. E 
senza più dire, priego Iddio che consoli voi e loro (971). 



(970) Pare che il Boccaccio non fosse gran fatto contento d' un suo frateU 
lO) poiché Pavca di tal qualità che gli parea non meritare il nome di fratel- 
lo^ ne, co«ì come lo avea, lo avrebbe voloto avere. 

(97^ òtti Fare^lo, cioè, fareilo, lo farei. Vedi gli Esempi di Poesia , 
Narr. XVI, n. 356, e Son. I, n. 984. È arbitraria la lezione di qualche stam- 
pa, il farei. 

(974) Questa è un'orazione veramente maravìgliosa ; e quanto più la leg« 
gerei, più tale ti parrà. Ma siccome non tutti i conforti in essa dati posaono a 
lutti sembrare di egual forza (il che per altro non dovrebbe parere strano, in tan- 
to lor numero, ed essendone molli presi dalla filosofia che troppo meno della 
religione ha virtù di reggerci nelle sventare); prenderò dì qui occasione di 
dare un insegnamento d' ono scrìttor francese, che invero è diretto ai predi- 
catori, ma può applicarsi generalmente. Molti w»mini per altro dotti t'inui- 
ginano che il più sublitne sia sempre il migliore, e che ciò che cat- 
tiva il loro intelletto, debba olirei eoni>ineere tutti, il vero secreto sta 
nello scegliere ciò che è più atto a persuadere gli {tscoltanti, e in pre- 
ferirlo a guanto lusinga il genio dell' oratore. Né poi qttesta scella è 
tanto ardua, come taluno si pensa. Basta solo ridurre alla pratica 
qutmto aveva in uso di consigliare uno dei migliori e piii fruttuósi 
predicatori del nostro secolo : esaminare la forza delle prove prima di 
servirsene. Interrogare noi medesimi se ci daremmo per vinti e supe- 
rali da queUa ragione quando ci trovassimo avviluppati nel vizio come 
queW infelice, alla cui conversione intendiamo. 
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^972) Il profeMore Francesco Orioli stampò nel 4826 a Bologna un discoi*-- 
so InUìrno V epigra^ italicme e V arte di comporie, che è la miglior cosa" 
che io mi abbia veduta in qnesio genere. Qua e là ne prenderò alcuni dei più 
principali «vteHimenti. — Le iscrizioni tono per eontentimento de' dotti il' 
piii modesto genere di componimento rettorico, e tono contente le piti 
volte di adornarti soltanto della semplicità, della chiarezza, della hrc" 
vita, della efficacia, e di un certo tal qwUe nttmero che grato venga nel- 
i' orecchio, e vi porti una dolcezza, la quale si paia tutta naturale e 
spoglia d* arte. — Ogni iscrizione contiene per ordinario due prineipa- 
H parti; e ciò sono la Narrazioire e la Clausufe. Motte hanno ancora un 
Antefisso, che tisn luogo di esordio. In moltissime la ciatksula manca. 
La narrazione non suol mancare, o noi dovrebbe^ eccetto forse rarissi» 
mi casi. — L' obbietto' principale di presso che tutte le iscrizioni è dare 
avviso con brevi e perspicue parole d'alcuna cosa la quale chi scrive si 
prepone di far conoscere a chi leggerà, in modo che ne resti memoria; 
t questo è V ufficio della narrazione. Ma in far ciò si vuole ancora tal- 
volta muovere l' affetto in chi legge, e tal altra volta si vuole risveglia- 
re considerazioni morali o filosofiche, o generare alcuna persuasione, o 
dare alcun brevissimo ammaestramento; e questo è il dovere della elau- 
sula : non tanto però che non possa ancora tentarsi d' opera/rio mentre 
si narra. V antefisso rade volte usurpa gli uffizi di quella. Piii tpetso è 
spezie éi formula invocatoria, o dedicatoria, ovverà d' intitoluzione che 
ti fa avvertiti detta mtUura d^ Monumen^: a'quaU generi diversi ap- 
partengono appunto nel latino A ^^ Q (cioè alfa, Christus, omega) di 

alquante epigrafi sepolcrali, trasportato dal nostro Hgnor Muzzi anco 
nlle italiane {*) ; e ti D. M. S. (cioè Diis ma^f^ibus saerum, usato dai Sen- 
tili) simili. — Se l'iscrizione vuol esser principalmente breve e perspi- 
cua, vede ognuno discendere da ciò, ch*ena nel generale debba essere 
semplice per una parte, e nemica deHe perifrasi, e per l' altra dee pre- 
ferire U parlare proprio al figurato, il periodo breve al prolisso, la sin- 
tassi diretta alla permutata, le parole di manifeita significazione alle 
dotte e poco intese o non iiUese che per istudio. — Gli amatori di que- 
sto nuovo genere di componimento .... soprattutto non si lascino se- 
durre dal pensiero che l'epigrafe è componimento breve e semplice per 
natura, e non cavino da ciò il falso conseguente che sia facile il com- 



(*) Avendo mandato al Moni V edixione di questi Esempi fatta sul cadere 
del 4858, egli intorno alle sue iscrizioni mi fece per lettera alcune avverten* 
ze, delle qnali ornerò queste mie note. Qni cade la seguente: Essendomi ac- 
corto non convenire a italiana epigrafe il mescolamento di parole lati- 
ne né lettere o sigle di greche, Irolofciai di usare il Jji e A ^ U 

usando in vece CTO, Alfa e Omega, come disse Dante nel 26 del Farad. 
€ registrato sol mezzo nel Vocabolario, perchè gli accademici notarono 
A4fa e non citarono Omega-, e valendomi ancora d'A — Z per indicar 
f^iA italiaj/Mmente principio e fine, maniera pur registrata. 

24 
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FANCIULLI E VERGINETTE 

SPARGETE FIORI A PIENE MANI 

SU QUESTO RIPOSO 

D'ENRICHETTA MEUCCI (973) 

TANTO BUONA E TANTO CARA BAMBINA 

MORTA DI ANNI VUI 

NEL MDCCCVI 

Di Luigi Muzxi 

II 

MONUMENTO 

DI 

ANGIOLINA RINALDI 

VISSUTA ANNI DICIASSETTE 

MORTA IL PRIMO DI NOVEMBRE 

DEL MDCCCXV 

AVE ANIMA INNOCENTISSIMA 

Dello tteno 



pwne di belle t lodetoU. ÀI eonirario oppimto perehè V epigrafe vuol 
esser sempliee e breve, non soffre vixi, e perchè d' ogni maniera di bel* 
lexze non è capace, è piin difficile il dargliene. — Leggete il classico li- 
bro del MoruUif e le grandi collesioni del GnUero, del Reinaio, dello 
Sponio, del Fabbretii, di Mtarquardo Gudio, di Lodovico Antonio Mura- 
tori, di Riccardo Pocockio, del Donati, del Marini, degli altri de' quali 
tanto grande è il numero. StuditUe l'artifizio di que* maestri, e fatene 
applicasione, giusta i bisogni, e la natura della nostra f4»vella. 

Ho preso gli esempi delle itcrizioDi dal Miusi e dal Giordani, perchè il pri- 
mo è avuto q«a»i come il creatore dell' italiana epigrafia, esseodo prima di lai 
noo molte, né per la più parte di molto pregio le italiane iscrizìoDi. Il secon^' 
do poi mi sembra il più eompinto di «nanti altri abbiamo scrittori di epigrafi. 

(973) D' Enrichetta, Nell'edizione del 4838 era di Enrichetta (col di noD 
accorciato per l' apostrofo). L^aatore mi avvisò dello sbaglio j e certamente 
questo secondo moao serve meno a quelParmoDia, di cui la seguente nota 974. 
In fronte poi a questa iscrizione fu scolpita noa colomba. Il che mi dà occa* 
siooe di allegare queste parole del solito ^tiacorao delF Orioli: Né giudicherei 
male di prendere dagli antichi, certi caratteri simbolici od emblemi, 
quali sarebbero appunto nella fronte o nella fine delle sepolcrali la co- 
lomba col ramo d' olivo, o le mani levate in atto di preghiera, o giunte, 
od il monogramma di Gesit e di Maria, che il signor Muzxi ha imma- 
ginato e adoperato piii volte, o la figura del mistico agnello e del misti- 
co pesce che ci simholeggia Cristo Salvatore e Vittima, o il serto de* fiO' 
ri od altrettali. Quanto al mistico pesce^ aggiagnerò qui che le greche lettere 

I X e T 2 (che sono le iaiaiaii dì lYjJtf^ Xp«;Ò( @£tf TiÒ< ^t^rtip 

Jesus Christus Dei filius Salvator) prese unitamente^ sigaHìcano peice^ Si 
veda il P. Maniachi De' costumi de' primitivi Cristiani, t. ij face. •ISS. Qui 
aggiungo che nel 48-45 usci a Milano uno scrìtto dell' ab. Luigi Polìdorì, col 
titolo: Del pesce come simbolo di Cristo e de' Cristiani. 
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QUI FU POSTA 

LUISA MARINI lilLANESE 

FANGIULUNA 

DI SEMBIANZE ANGELICHE 

DI MANIERE AMABILISSIME 

FU UBBIDIENTE FU CARFIEVOLE FU DIVOTA (974) 

E VISSE SOLI ANNI V 

MORP NEL GIORNO DELLO SPIRITOSSANTO 

DEL MDCGCXVI 

CELSO PADRE E GIOVANNA MADRE 

P. (975) 
DOLOBATISSIMI 

Di Luigi Muxxi 



(974) Fu earileì>ole. Neil' edizione del 4 838, qai per isWglio fu impi'esso 
taritatevole, invece di caritevole. Il Mazzi mi scrìsse: « NelPIscr. Ili è tras- 
« corso nu errore non di lingua né altro^ ma per me come me un errore 
« d'epigrafia, cioè caritatevole per caritevole, facendo io gran caso nel nuo- 
« vo stile epigrafico del numero armonico. A rovescio, ma per la stessa ragio> 
« De, quando a Milano nelle iscrizioni per la Carmo fu stampate: i^t ti 
• eontervano — squisiti lavori (in vece di lavorii) e come la bellezza la 
V vita e il ruscello — fuggono similmente ( in vece di simUem&nte ) mi 
« parve tolta qua e Ik una sillaba necessaria ». 

(975) P. cioè Posero. 1 Latini usarono molto di mettere, invece di una pa- 
rola intera, nna o pia lettere (e per Io più delle prime) della parola atessa, 
come S. T. T, L. eioè: sit Uhi terra levis; £Q. R. eques romanus; COS. 
cónsult e così altre moltissime, intorno alle quali puoi vedere, fra gli altri, 
POrsato o Ursato De notis Momanon^m nel tom. XI del Grevio; Giov. 
Dom. Coleti Notw et sigla qua in nummis et lapid. apud Rom. obtin. 
explie. e le più principali sì trovaao spiegate «nche nell'aureo libretto del 
Nienpoort Rituum qui olim apud Romanos obtinuerunt sudtineta expli- 
rsafio. Essendo presso i Romani molto in uso, non costava loro certa difficoltà 
il decifrarle. Per la ragion contraria, nelle italiane iscrizioni darebbon noia e 
non sarebbono intese^ se uiite non v^oissero di rado e con molto giudizio. 
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PER 

MEMORIA 

DI GIROLAMO ALLORI 

MERCATANTE 

DI MODieO LUCRO CONTENTO 

PIETOSAMENTE LIBERALE 

VERSO LA POVERTÀ' VERGOGNOSA 

VISSE Vini LUSTRI 

MORP TRA VIA 

PERCO'SSO DI FOLGORE 

NEL GIUGNO DEL MDCCCXVII 

GIOVANNI SA!iTINI LEGATARIO 

AL CARO AMICO E BENEFAITORE 

Q. T. P. (976) 



Di Luigi muxsé 



SOTTO 

QUESTA LAPIDE 

GIACE 

ASR.LGHETTO LEONI 

DECENNE 

MORTO DI CADUTA 

I lERI^UARTODIAPRILE 

DEL MDCCCXVm 

E QUI VERRÀ' PRESTO 

PER ISMISURATO DOLORE 

ELENA MADRE 

INFELICISSIMA (i»77) 

Delio iUiitì^ 



(976) Q. T. P. cioòt qUéita iufMtta poiè. Vedala fl«M ptM^eùié. 

(977) L' Orioli dice questa iscrizione hdef>oli$§ima per tempUeUà e ptff 
mfetto. La narrazione v'è eomhinata eoUa ektunUa; e neli*ana e neìVai-' 
tra $' è ortifMoiOmenU operato a tnettere nett' animo di ehi hgge untf 
dotee maHneonia che non H parte. È ìndicita la eagion della morte (di ea-- 
duta) perchè tanta più' doYeva essere quella poTora madre dolente^ quanto piv 
inopinata, istantanea e rton ordinaria fn la morte del fialiolino. E tanto più^ 
tÌTo dovete essere il dolore di lei, quanto piA ▼ieina- al duro caso fn. la posi-- 
lione di questa lapida: e perciò è notato il temno ^teWj. Le qpali circostoazer 
«Mito fanno a qnaila maliiMoma qm lodata dall' Oriolil 
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QUESTO MARMO 

CHIUDE LE ONORANDE SPOGUE 

DI 

GUGLIELMO LANDUCCI 

NELLO AMORE DI DIO E DEL PROSSIMO 

A POCaiSSIMI COMPARABILE 

MORP PIENO DI ANNI E DIMERITI 

NEL LUGLIO DEL MDCCCXX 

BARNABA LIVI 

NIPOTE MATERNO 

P. (978) 

Di Imgi Muzzi 

▼II 

NON Si DEE RIPUTARE MALA MORTE 
ALLA QUALE È INNANZI ANDATA LA BUONA VITA 

A 

RAFFAELLO DI BERNARDO GUERRIERI 

UOMO INTEGERRIMO 

OFFICIOSO NEGLI AMICI 

MISERICORDIOSO NE' POVERI 

DA IGNOTO LADRONE 

IL PRIMO DELL' ANNO MDCCCXXII 

NOTTETEMPO ESTINTO 

BATISTA E GUGLIELMO FRATELLI 

PER LO MISERANDO CASO 

DOLOR ATISSIMI P. P. (979) 

D^lo iteuo 



(978) « Io trovo una semplicità ingenua, che sopra ogni altra qualità epi- 
« grafica m'incanta sempre, nella iscrizione sepolcrale per Guglielmo Landuc- 
« ci ». Corà P Orioli nel suo Discorso. 

(979) Questa l'Orioli pone fra quelle lodevolitiime per natumaUxKa e 
proprietà che da dignità e da numero non f)an disgiunte, comechè que- 
tté eete paiate MOfUmamente difjieUi da combinof'ti inUeme. .^ Vorrei 
«ì notasse la eceellenza dell' AntdBsso : Non si dee ec. tutto appiH)priato al 
miserando caso del Guerrieri, che insieme è lode alla buona vita di lui, « bel- 
la ammonizione a chi legge. Nel détto Antefisao, innanzi ad alla quale si sot- 
tintende quella: ellissi che i nostri classici, a esempio dei Latini, talora usa- 
rono. Ne vedemmo un esempio alla Nvr. X: io mi credeva che futse ika 
uomo grande e appariscente, del quale ec. eioè colui, o quegli, del qua- 
le ec. E in fine alla Narr. XXXI, a e. 455, lin. 7 : il morire eon cui mi fnt sì 
caro il vivere, cioè con colui col quale ec. E Dante Purg. Xx, 45. Quando 
verrà per cui questa discenda, cioè ] colui pel quale. E il Petran» comincia un 
inetto: Fera stella . ... fu, sotto cui nacqui, cioè quella, sotto cui «s. ¥1 
più singolarmente disse nel Trionfo della Morte, cap. 4 : Qual é chi *n cosa 
eiova gli occhi intende — E vede, onde al principio non si accorse ; do- 
to 4m4e è invece di cui, e cosi manca qui pure quello, o cosa, o altro simi- 
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mi 



RIPOSO 
DI 

AGOSTINO DREIM 

SACERDOTE 

PER SANTE PAROLE 

PIÙ' PER SANTE OPERE 

VENERANDO 

MORP DI ANNI LXXVII 

NEL MDCCCXXIII 

TUTTI LO AMARONO 

TUTTI LO PIANGONO 

E LO DESIDERANO 



Di Luigi Muzzi 



A 

ENRICHEITA IVONI 

SETTIMESTRE 

AL SUO TESORETTO 

AL CUOR SUO 

ERMINIA MADRE 

NEL MDCCCXXVI 

CON FIORI E LAGRIME POSE (980) 

Dello iteuo 



MDCCCXXVII 

MIO NOME DOVEVA ESSERE 

GIACINTO ALBONESI 

NACQUI (984) 

EBBI L' ACQUA CRISTIANA 

E MORII 

OH ME FELICISSIMO 

Dello tletto 



le. — OffUioio negli amici, mi$erieordioto ne' poveri. CoA disse pore il 
MachiaTetli nelPdogìo di Cosimo de' Medici. Di nel in significato di i>er$o è 
no esempio anehe nel Cinonio, cap. 475. J. XI. — Le sigle P. P. signHietno 
Poterò. Così nsianio oomunemente di scriTere iigg. ugg. eoi g raddoppiato 
per dinotare il plorale iignori, tegnenti. Vedi qui aopra la n. 975. 

(980) Di questa iscrizione dicea il Colombo : qnanU) gentile è mai, quanto 
venusta e quanto templiee! E innanzi area detto: È una gran eota quetta, 
che a componimenti d' una natura coti tdegnota, la qual rifiuta pretto- 
che qualunque torta di ornamento, a lei (al Muzzi , coi il Colombo scrìve- 
va) rietca di dare una vaghezza e una grazia che proprio innamora, 
tenza nuocere punto a quella templidtà, che è il lor primario e pie 
ettenziale requitito. 

(984) Nacqui. Nell'edizione del 4838 posi Naqqui, come veramente scrisse 
l' autore j e nella riga appresso Aqqua. E feci questa nota: — Naqqui e nella 
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ALLE CENERI 

D I 

GABRIELLA VITI 

TEBESIANA ANNI XII MESI VII! 

NELLE PERIPEZIE DE' REGNI E DE' POPOLI 

DISMONAGATA 

FECE SEMPRE 

VITA CONVENTUALE PIISSIM'A 

CON ALTRE SACRE VERGINI 

PER ANNI XXI 

ANDO' ALLA B. VISIONE DI DIO ' 

IL mi DI MAG. DEL MDCCCXXVII 

SUO aNQDANTESIMO III 

Di Luigi Muzzi 

XII 

MDCCCXXVHI 

DRNETTA 

DI LUIGINO VELLI 

IN UN ORA 

NACQUE PIANSE EMORP 

OH COMPENDIO 

DELLA PIÙ' LUNGA VITA (982) 

Dello tteito 



« tiiMa appresso ttqqua sodo modi che il Mazzi preferisce ai comuni ; ed al- 
« lega sue ragioni. Ma (sia detto eoa tutto quel rispetto che nutro sincero ver- 
« so questo Taleatuomo) se nella lingua contro 1' uso valessero le ragioni ; 
« oltreché queste varierebbero le più volte col variar delle teste, ninna cosa 
« forse rimarrebbe ferma. Che non pretendono alcuni con quella loro, come 
« la ehiamano, filosofm delle lingne? Onde io me ne sto con Tullio, il quale 
« diceo, volersi in tott' altro distinguer dal volgo, che in questo. — Oggi ho 
posto Netequi e Acqua, p^chè il Muzzi mi scrisse: Ofelia IX (iscrizione) 
per eiter conforme alla X fate qaor (modo asato dal Mazzi, e che a me 
sfoggi) o pure in queita fette nacqui e acqua; che nuUa monta in un 
modo in un altro. Per fuggire quella singolarità mi sono attenuto al se- 
condo consiglio. 

(982) Io sono molto lungi dalla freneaia di certuni, ì quali amano di non 
veder altro in qoesda vita, che pianto. La strada della vita è sparsa, più o 
meno, per tatti di qualche fiore ; per non dire che l'nom virtuoso anche dalle 
aveatore sa trarre conforto. Ma nondimeno, quando non vi fosse altro che il 
dover sempre vegliare sopra di noi, e guardarci da tutto ciò che dalla virtù 
ci potrebbe allontanare (onde la vita fu detta un continuo combattimento) 
BOB sarebbe le^ier peso. Agginngansi poi le altre calamità, delle quali ognu- 
no ha le sue; e vedrassi die sotto un certo aspetto la vita nostra può dirsi 
an piangere. E non la dice anche santa Chiesa : ralle di lagrime ? Per la 
qua! cosa a me pare stupenda questa iscrizioncella, che altri (come i gusti 
tono diversi I) credette degna di censura. -^ Anche qui era naqque per nacque. 
Vedila noto 98^. 
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XJII 

Q. R. (983) 

ADELINA FARRI 

FANCIULLE TTA DIVOTA 

DAVA SPESSO IL SUO CIBO E I MATERNI REGALI 

ALLE POVERELLE 

PIISSIMA DI NOSTRA DONNA 

FU DA LEI RICHIAMATA 

IL FESTIVO DELLA CONCEZIONE 

ANNO MDcccxxorro 

DI ETÀ' DODICESIMO (<>84) 

Di Luigi Muzxi 

GESÙ' MARIA 

QUI FU POSTA 

MARGHERITA LUSIGNANI 

FIGLIUOLA SPOSA E MADREFAMIGLI A (SSo) 

ESEMPLARISSIMA 

VISSUTA ANNI XXXVUI 

IN MATRIMONIO XVII 

PASSATA ni QUESTO SECOLO 

Hi QUINDECIMO DI SETI. DEL MDCCCXXIUI 

OTTAVIANO DELLA TORRE 

DESOLATO MARITO 

AI CARI AVANZI DI TANTA PERDITA 

IL PRESENTE DEPOSITO 

FECE 

Delio Steno 



(985) Q. R. eioò qui ripota. Vedi la n. 975. 

(984) Nell'edizione del 4838 trevo coiraatore serìtto ETÀ, senn aoeento. 
Ed avevo fatto questa nota : — Scrìvea il Periuni al nostro epigrafista : 
« Mon vo' latciare di ripeterle, che io tono di parere, che no» ti deb^ 
btmo tratcurare né gli apoetrojl, né gH accenti, come pur veggio ch'ella 
fa, né to indovinare il perchè. V uto di qwttti tegni nuXla nwk toglie alla 
elegama, e mollo giova alla chiarezza. Dello stesso parere è anche TOrio- 
li, il quale vorrebbe che in materia di punti^ accenti e simili si tenesse il 
metodo che nelle altre scrittore si tiene, non veggendo buona e filato fica 
ragione di variarlo. — Il Motzi poi mi scrìsse: In ordine agli accenti 
non ci ton nulla avverto, e fuorché in cati inutili gli ho poeti m^ 
pre, tanto pia che in tali e timili tegni non ittà epigrafia. E guan" 
tunque la mancanza di apottrofi non paiami indurre mai né equivoco, 
né altro indugio a capire, nulleidimieno il motivo, ohe da principio mi 
feci di Iralatciare gli uni ^ gli altri, oramai é cettato; e te ho protC" 
guito, è ttalo, lo confetto, per capricciota uniformità, non per altro. — 
Beco perchè mi sono attentato di porre qui e altrove gli accenti ; come pure 
di porre gli apostrofi dove mancavano. 

(9$o) Madrcfamiglia. Il Zannoni in una lettera al Ma»L che questi ìm 
pubblicata nella V Centuria delle sue isorizioni, gli scrivea: Mi duole quiel^ 
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(Sotto un Butto) 

ANTONIO CANOVA 
MIRACOLO 
DELL'ARTE SCULTORIA 

Di Luigi Muxzi 



GUMBATTISTA 6ALUADI PITTORE 
YISSO IN POVERTÀ' ONORATA LXII ANNI (986) 
EBBE DAGLI AMICI L' ESEQUIE 
E QUESTA MlEMORIA 
4844 (087) 

Di Pietro Giordani 



la tfrenata libertà di eotnpor pturole senza neeeeeità, e guidato dalVana- 
loffia, (a quiUe, eome sapete, non è sempre buona norma. Non so per al- 
tro se quel TaleotiMODo airrebbe biasimata questa madre famiglia ; nò il pa- 
drefamiglia usato dallo stesso Mdxzi in altra iscrizione: tanto piò «he que- 
ste parole sono derivate dal Latino. Né so pure se avrebbe fatto mal viso alla 
parola fioripiltrice, che lo stesso Muzzi usò altrove. Nondimeno è vero che 
in sì fatte cose bisogna andar molto a rilente ; e savissimo ò V avvertimento 
di F. M. Zanetti che vedemmo a face. 237, Un. 4 e seguenti — Aggiungo 
qui ciò che 1' autore mi scrisse nelP occasione suddetta : Ho avuto caro ella 
citi e difenda il Madre e Padre famiglia, che io credeva miei, e sono sin 
del volgarizzaitore della C . D.(cioè della città di Dio di s. Agostino) il qua^ 
le vuoisi il Cavalca, e trovansi nel l. 49 j ai oc. 42 e i6. e cosi Requie- 
scono ec. modo altrove usato dal Muzzi. 

(986) Visso. Vedi Nat. e Ritr. VI n. 646. Non «Sa poi noia che in questa 
iscrizione, e in quella XVIII sia Giambattista (cioè con due t nel mezzo) e 
che sopra alla Iscriz. VII sia Batista con un t solo ; poiché ambedue i modi 
sono usati, sebbene il primo faccia meglio sentire la sua origine, e il secon- 
do nei toscani scrittoli s'incontri oggi più spesso. Vedi Narracione XIXIII, 
nota 498. 

(987) V Orioli nel solito discorso venendo a parlare delle epigrafi del Gior- 
dani, dice che sono tali da mettere in apprensione ehi volesse scerre nel- 
l'ottimo esempi del meglio. Nessuno avrà mai nelle iscrizioni di questo 
sapiente a patir desiderio di eletta locuzione non iscompagnata dalla 
necessaria semplicità, di fino criterio, e di squisito gusto. Questo è il 
parere di tutta Italia più che il mio. Particolarmente poi venendo a quel- 
le pel 0«lliadi (una delle quali è questa che noi diamo) dice: Soprammodo 
ripiene di naturalissime bellezze sono tutte quelle pel Galliadi pittore. 



378 iscRUiONi 



XTII 

AD ANTONIA ZAMBONI 

CHE VISSE XXXVI ANNI 

BELLA E AMABILE (988) 

IL MARITO JACOPO BONI MEDICO 

POSE CON MESTO DESIDERIO 

HDCCCXVI 

Di Pietro Giordani 

XTIII 

GIAMBATTISTA DI CARLO GIORDANI 

VISSUTO CIRCA LXl ANNI 

PARCO SINCERO DIVOTO 

MORTO A DP IV MAR. MDCCCXVII 

RESTA NELLA MEMORIA DELLA MOGLIE 

TERESA SAMBUCETI GENOVESE 

E DE' FIGLI 

PIETRO . ANTONIO . LIVLA 

Dello stetto 



QUI DORME 
NUNZIATA DI LUIGI FOSSATI 
FANCELUNA SOAVISSIMA DOCILISSIMA. (989) 
CHIUSE I BEGLI OCCHI ALL' ALBA DEL 20 AG. 

MDCCCXX 
VISSE X ANNI PENO' V DP 

CARA AN6I0LETTA 

IL TUO ZIO PATERNO ANDREA 

T' INVIDIA 

V ESSER PRESTO E INNOCENTE FUGGITA 

DAL REO MONDO 

MA NON SARA' LIETO MAI PIÙ' 

PRIVO PER SEMPRE DEL TUO SORRISO 

CONSOLATORE (990) 

Dello ttetto 



(988) Quanto dice questo anutòt/e/Primierameate depura, dirò così, la qua* 
lità di hellat da tuito quello, ohe spesao alb*ui rende o insipida o increscio» 
sa la bellezza. Poi vale anche più che virtuota. Perciocché senza virtù non 
si può esaere veramente amabili, o. almeno durabilmente amabili j ma a ren- 
dere VOTamento e duMbilmente amabili, non basta ogni virtù. Onde quella 
parola ci fa intendere che la Zamboni non solo fu virtuosa, ma eziandio ca- 
ramente virtuosa. 

(989) Fancellina. Gli antichi dissero tal volte fameeilo, fanedla, faneel' 
Uzza ec. per faneinllo, fanciulla ec. 

(990) Cosa più cara di questa epigrafe non può darsi. Ogni parola è una 
carezza. 
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MDGCCXXII 

QUESTA EFFIGIE DI ANGELO MAI 

L' HA MANDATA A BERGAMO 

IL MARCH. BERNARDINO MANDELLI 

PIACENTINO 
CONGRATULANDOSI COLLA PATRU 
DI CHI ACCRESCE TANTA GLORIA 
AL NOME ITALIANO (994) 

IH PiHro Giordani 



MDCCCXXV 

A FLAMINIA D' ANGELO GNERRI 

CHE VISSE A. XVIII G. VIII 

MARIA FRASCHINA MADRE INFELICISSIMA 

OH MIA FIGLIA 

TANTO GENTILE TANTO ADORNA DI BELL' INGEGNO 

E DI VIRTÙ' E DI STUDI 

UNICA SPERANZA DELLA MU VFTA 

SOLO CONFORTO DELLE MIE SVENTURE 

CON CHI PIANGERÀ' LA TUA POVERA MADRE? (992) 

Dello itetto 

xxn 

MARIANNINA 

PROLE UNICA DELIZIA UNICA 

DI MARIA RIGO E PAOLO TOSCHI 

STETTE CON LORO XVI «MESI V DI' 

SINO AI 22 FEB. 4827 

TI RITROVEREMO CARISSHtfA ANGIOLETTA 

IN GREMBO A DIO 

Dello tteito 



^994) Pe'giovinettì che noi sapessero diciamo^ che Angelo Mai è nn viven* 
te Italiano, famoso per avere scoperto, dissotterato e risuscitato opere di an- 
tichi scrittori, e fra queste, ciò che ora abbiamo della Repubblica di Cicero- 
ne. E siccome in lui alla dottrina è pari la virtù, così la sapienza del 
pontefice Gregorio XVI voUe nel 4838 accresocre di un tanto omamoi- 
to il sacro Collegio. Il pleonasmo poi del pronome (V, cioè LA) alla tersn 
linea, innanci ad HA, è uno dei più belli esempi della proprietà indicata nella 
note 636, e 688, oltre il giovare alla chiareiza. 

(992) Chi non sente l' affetto di queste iscriiionij non ha cuore. Ch* «mo- 
rosa foga nella clausula della presente I 
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CARLO BOSELLINI AW. 

ISTRUITO DA VIAGGI DA LIBRI DA STEIfTFRE 

VOLLE GIOVARE ALL' ITALIA SCRIVENDO SAPIENTEMENTE 

DI LEGGI E DI ECONOMIA PDBUCA 

VISSUTO LXII ANNI UTILE E CARO A MOLTI 

DESIDERATO DALLA MOGLIE MARIA N06TRINI 

DA QUATTRO FIGLIUOLI 

DA TUTTI I BUONI CHE LO CONOBBERO 

DAGL'INFELICI AI QUALI FU PADRE 

FINP DI PARALISI IL 4 LUG. 4827 

Di Fi€tr9 Giordani 



LUIGIA F. DEL CONTE «ETRO VERRI (99S) 

V. DI GIUSEPPE CONFALONIERI PATRIZIO MILANESE 

ALZO' QUESTO TEMPIO 

PERCHE' DEL CARO E VIRTUOSO MARITO 

FOSSE RACCOMANDATA A DIO L' ANIMA 

E AGU UOMINI LA MEMORIA 

MDCCpXXVIII 

Delio ttetiO' 



ANTONIO CESARI VERONESE 

COGU SCIITTI E COLL' ESEMPIO MANTENNE GLORIOSAMENTE 

LA FEDE DI CRISTO E LA LINGUA D' ITALIA 

MDCCCXXX 

Dello eteitf^ 



IL MARCHESE ANTONIO MAZZAROSA 

MURO' QUESTO SACRARIO 

ALLE IMAGINI E AGLI SCRITTI 

DEGL' ILLUSTRI LUCCHESI 

MDCeCXXX (994) 



Dello tieuo 



(9M) La F. in qvMta linea, tale faglia; il V. mila segiMoie, imporla ve- 
dova. Vedi la B. 975. 

(994) Di questo temptetlO) dorè sono le imagìni dei Lacchesi piò celebri 
nell'arte militare, nella politica, nelle lettere e nell'arti belle, e a cni è an- 
nessa una biblioteca ài opere scelte de' più chiari scrittori di L^oea, dà aon- 
tazza Cesare Lnocbesimi (óp. t. 4. face. 81) in nna lettera al professore Giù- 
teppe M. Oardella. Il nmrò poi, nel modo qai osato, à tuHa della lingua e 
de' classici, e qui speso con ihirabile affgiastatezza. 
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XXTII 

MDCGGXXXI 

LUIGIA DI FRANCESCO BETELLONI 

MADRE DE' POVERI 

FU QUASI XXXX ANNI IN VITA 

l POCO PIÙ' CHE XIX IN MATRIMONIO 

CON FERDINANDO BIANCHI. 

BUONA E IN ETERNO CARA MADRE 

PROTEGGI IN CIELO LA TUA FIGLIA UNICA 

MARIA BUNCHI BACCHI 

Di Pietro Giordani 

XXTIII 

CHI POTRÀ' CONSOLARMI D' AVERTI PERDUTA 

O MIA DOLCISSIMA SPOSA MARIANNA CALLOUD 

VISSUTA MECO APPENA XI MESI? 

QUANTA PIETÀ' UDIR LE GENTI A DIRE 

CH' ERI UN ANGIOLO 

E NON DOVEVI COSF MORIRE DI XXm ANI^I 

NE' LASCIARE IL TUO BAMBINO DI LX GIORNI 

E IN TANTO AFFANNO IL TUO SPOSO 

GIÀ' FELICE ED ORA INFELICI^IMO 

GIUSEPPE CARMIGNANI 

MDCCCXXXII. (995) 

Dello Steno 



ANTONIO DI AGOSTINO GARIBALDI 

MEDICO DILIGENTISSIMO E A' POVERI PIETOSISSIMO 

PER EGREGIE VIRTÙ' CARO A TUTTI 

CARISSIMO AI MOLTI AMICI 

IL DI' IV SETT. MDCCCXXXffl 

MANCO' DI XXVIIII ANNI 

ALLA MADRE E A TRE SORELLE NUBILI 

CHE OGNI LORO BENE 

OGNI SPERANZA AVEVANO IN LUI 

Dello $teuo 



fè9h) Q4i liM tatto le nofraie della estinta, ma gìMate là indipettaraeiite ; e 
f«^ NI l»*««i a qti»l povero marito, sono una pietà a odirle. 
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LAZARO PAPI 

COLONNELLO PER GL' INGLESI NEL BENGALA 

POI LODATO SCRirrORE DI VERSI E DI STORIE 

IN TENUE FORTUNA 

PER MOLTA PRUDENZA E BONTÀ' 

RIVERITO E AMATO 

VISSE ANNI LXXI. 

GLI FECERO IL MONUMENTO 

GLI AMICI 

MDCCCXXXV. (997) 

Di Pietro Giordani 



(996) Lazaro, così con una sola z, e Lazzaro con due, si trova usato da» 
gli scrittori. Vedi Barloli, Ortogr. cap. XV, §. 4. Quello è più conforme alla 
sua origine, questo alP uso d' oggidì. Il Davanzati (come già toccammo alla 
n. 422) avrebbe voluto che la z non si raddoppiasse mai in nissnna parola, 
poiché ha da se t{ tuo suono doppio, che verrebbe, raddoppiandola, rin- 
quartato con quattro lettere consonanti insieme. Queste e più altre cose 
egli dice in una postilla agli Ann. di Tacito lib. 'I. §. 5. Ma nel fatto della 
lingua (lo dice egli stesso ad altro proposilo) contro dell' uso la ragione 
ha corte l' ali. Vedi il Bartoli, Il Torto e 'l Diritto §. 29. e Ortogr. 
cap. IXj §. ^2. 

(997) Crediamo di essere i primi a dare stampata questa iscrizione che in 
Lucca è scolpita sul monumento del Papi nella basiliea di s. Frediano ; e che 
quanto più leggi, più troverai bella. Oggi che si sono coininciate a scrivere e 
ad applaudire iscrizioni quasi alla maniera di quelle latine stranissime del Giu- 
gTaris, non forse a tutti saprà buona tanta semplicità. Ma anche ì versi del 
Petrarca, ai Secentisti parvero troppo semplici. Certo, è più difficile il far co- 
sì, che gittar fuora ampullas et sesquipedalia verba. Nel febbraio del 4859 
mi scriveva il Muzzi : Anche V Epigrafia, benché naia appena, ha già 
avuto addosso U seeento. Vedi il Repertorio alla voce iscrizioni. 
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ALTRE GORBEZIONI ALLA QUINTA EDIZIONE LUCCHESE 

DEGLI ESEMPI DI POESIA 

face. 349, lin. 15, 1825. . . . 1835 

— 362, — 1, incompleta . . incompiuta 

— 365, — 48, Petraca . . . Petrarca 

— 382, — 36, Mczzi Salvatore muzzi Luigi 

IV. B. La canzone indicata a face. 356, lin. 49, non è df- 
Guido Novello da Polenta. Me ne ha fatto accorto il valen- 
te amico iqìo Pietro Fanfani, dandomi così 1' origine dello 
sbaglio. « Nel codice citato finisce una faccia eoi primi due 
versi di quella canzone che saran di Guido: poi certamen^ 
te mancano alcune facce, e seguita il resto di una canzone 
che 4 né più né meno che la più bella del Convito. » 

CORREZIOIH A QUESTA EDIZIONE DEGLI ESEMPI DI PROSA 

face. 202, nn. 15, senza. ... e senza 

— ivi — 16, abbondi . . . abondi 

— 262 — 39, glosatori . . glosatore 
— - 263 — 36, (jyXiQG^ . . . axo^^o-^ 

— 277 — 25, XXVn. . . . XXVIIL 



